

I 


1 



NAZIONALE 


< 

0 

B. Prov. 

< 

UJ 

t- 

0 

V 

H 

H 

0 

3 

0 

-1 

OQ 

CO 

507 

m 


N A 

POLI 



». 

s 






'.-J. 


Num.° d’ordine 







Digilized by Google 


Palchetto 




Digitized by Google 



DELL’ ISTORIA 


DELLE 

GUERRE CIVILI 

I 

• DI FRANCIA 

D I 

• * 

ARRIGO CATERINO DAVILA 
roLUME ir. 



NAPOLI , 

•PRESSO LA VEDOVA AMULA. 

1 8 3 1 , 


t 


DIgitized by Googic 


FRANCESCO MASI TIPOGRAFO 


J 


Dkj:'', ' bv Googl . 

.. I ^ 



3 


DELL’ ISTORIA 

DELLE GUERRE CIVILI 

DI FRANCIA 

D I 

' ARRIGO CATERINO DAVILA 

LIBRO U NDECI MO. 


S OMMJR IO. 



Vj* 


Cy oNTiENE V umh^cimo libro la dispo- 
^izioria drl Pontefice intorno alle cose di 
Francia : la deliberazione sua di manda- 
re Lcf^ato il Cardinale Gaetano : la ve- 
rità de' pensieri intorno alle sue commis- 
sioni : V arrivo suo nel regno : la sua per- 
plessità , e V incanitninamento ^ in Parigi. 
Si discorre intorno a diJJ’erenti Jini ‘de Ila 


SI 
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lega. IL marchese di B Un. introduce trat- 
tato di concordia : delibera sopra questo 
punto il Duca di Mena , e risolve di pro- 
seguire la guerra ; assedia Pontoisa lei 
quale se gli arrende : si accampa a Mu- 
tano , e pertinacemente lo batte, B Lene il 
Re a soccorrere quella piazza ; il Duca, 
leva V assedio , e passa ad incontrare i 
soccorsi in Piccar dia. Assalta il Re la 
città di^DreuXj e vanamente la oppugna. 

To ma il Duca di Mena , ingrossato di 
J'orze : il Re leva il campo , e prenda 
nella campagna di Jur'i posto di batta- 
glia : seguita il Duca , e perviene nel 
medesimo luogo : combattono gli eserciti , 
ed il Re rimane vincitore della giornata 
danno i predicatori la nuova della per- 
dita a^ Parigini , i quali costantemente si 
preparano a sostenere V assedio de’ nemi- 
ci : si fanno pratiche per la pa- 

ce ; ma jyoit sf 'pHa^fmcludere cosa alcu- 
' na ; il J^uca difMedd^er procurare soc- 
corso pdssa AUer^'è^iti^p di Fiandra : il 
Re prende tiiUg^le'ferre pirconvicine a Pa- 
rigi. poìi^ ppèts>^èdio pila città per vin- , 
celia cok^ lafàn^è j slMarrano le calami- 
tà dell’ f id costanza de' citta- 
dini. Coniinettè'^ Re Cattolico al Duca 
di Parma , che si conduca con tutto Veser- 
ci.o in Francia j per far levar V assedio 
di Parigi. Entra egli con molte forze , e 
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grandissimi preparamenti nel regno i s'uni- 
sce con il Duca di Mena^ e procede ver- 
so Parigi. Il Re consulta quello ■ che si 
convenga operare , risolve di levare V as- 
sedio , e d'andare incontro a'nemici. Stati- 
no gli eserciti molti giorni a fronte V uno 
dell' altro ; prende il Duca di Parma 
Lagni , ed apre il passo alle vettovaglie 
di Parigi : il Re si ritira , e nel ritirarsi 
dà la scalata alla città , la quale riesce 
vana : prende il Duca di Parma Corbel, 
e finisce di levare le strettezze alla città 
di Parigi,: risolve di ritornare in Fian- 
dra ; marcia con grande ordine ■ il 
Re lo seguita : si fanno diversi abbatti- 
menti : il Duca partendo lascia ajuti di 
gente , e promette soccorso di danari alla 
lega : il Re di ritorno prende la volta di 
Piccardia, 
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Segoe r anno mille cinquecento e no- 
vanta pieno di tutte quelle calamita che 
suole tirare in conseguenza il corso delle 
guerre civili , ma celebre ancora per la 
grandezza- degli avvenimenti che 1’ accom- 
pagnarono , avendo portato la rivoluzione 
naturale delle cose , che in esso sia pro^ - 
rotto lo sforzo , e quasi scoccato il mag- 
gior nembo dell’ armi. Erano di già nel- 
r anno precedente partiti da Roma gli am- 
basciatoli ed i ministri del Re Enrico III. 
rispetto al monitorio pubblicato contra di 
lui , quando vi fu portata la nuova della 
sua morte , la quale essendo pervenuta in 
tempo che 1’ animo del Pontefice era non 
solo grandemente esacerbato per la con- 
giunzione fatta con il partito degli Ugonot- 
ti , ma anche sommamente sollecito ed an- 
sioso per la prosperità delle sue armi , fu. 
ricevuta da lui con grandissima dimostra- 
zione d’ allegrezza , parendogli che la mi- 
racolosa .potenza della mano di Dio avesse 
improvvisamente distornato quella mina 
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che i rimcclj umani non parevano essere 
sufficienti a poter dislornaré. Accrebbero 
^ il suo contento gli agenti della lega , i 
quali alla confermazion'e della morte del 
Re aggiunsero la deliberazione del Duca di 
Mena e del consiglio dell’ unione per rico- 
noscere per legittimo Re di Francia il Car- 
dinale di Borbone , con aperta dichiara- 
zione e cpn istretto giuramento di ponere 
ogni loro sforzo per liberarlo dalla sua 
prigionia, e che a questa deliberazione a- 
dcrivano e concordemente la seguitavano 
quasi tutte le città principali con la mag- 
gior paiL della nobiltà, e con l’applauso 
degli Ecclesiastici di tutto quanto il rea- 
me ; le quali cose essendo tutte conformi 
alla mente del Pontefice , il quale somma- 
mente desiderava T esclusione del Re di 
Navarca da lui stimato nemico irreconci- 
liabile della Chièsa , ma che però non vo- 
leva che il regno si distraesse in molte 
parti , come alcuni desideravano , nè me- 
no che pervenisse ’alle mani di Principe 
forestiero , furono cagione ch’egli solamen- 
te scrivesse lettere molto amorevoli e di 
molta commendazione al Duca di Mena ed 
ai Cattolici della lega , ma anco che de- 
liberasse di sovvenirli di gente e di dana- 
ri per la liberazione , e per l’ intero sla- 
^ bilimento^ del Cardinale di Borbone. Per 
\ la qualcosa senza frapporre dilazioue ad 
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un’opera che egli stimava òttima e (li gran- 
(lissima gloria ed esaltazione della Sede A- 
postolicà , deliberò di mandare in Francia 
Un Legato il quale assistesse di presenza 
aliò cose di così grande imjiortanza , e pro- 
" curasse di ridurre tutti i Cattolici con 
quei mezzi che stimasse più opportuni aU 
^ r unione d’ un medesimo corpo sotto al- 
r ubbidienza del Cardinale di Borbone già 
eletto e dichiaralo Re di, Francia j la li- 
berazione del quale s’avesse con ogni sfor- 
mo possibile a procurare. 

Elesse a questo così importante ministe- 
rio Enrico Cardinale Gaetano , uomo non 
solo per la chiai'czza del suo nascimento 
di grandissima riputazione , ma anco per 
esperienza e per valore stimato sufficiente 
a tanta impresa 5 ma per quello che dis- 
sero allora i fautori del' Re , e che sco- 
prirono poi l’ operazioni sue, troppo incli- 
nato a favorire gl’ interessi ed i tentativi 
di Spagna. Destinò in oltre uno scelto nu- 
' mero di Prelati che accompagnassero il Car- . , 
dinaie Legato , tutti cospicui o per eccel- 
lente fama di dottrina , o per consumata 
esperienza nelle cose (lei governo , frìl i 
quali erano Lorenzo Bianchetti e Filippo 
Sega , che furono poi Cardinali , Marc’An- 
tonio Mocenigo Y escavo di Ceneda uomo 
adoperato, stimato ^andemente dal Papa, 
Francesco Panigarola- Vescovo d' Asti pre- 
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dicatoi^e di grandissima fama , e Roberto 
BcHarmino Gesuita , uomo di profonda e 
rara letteratura. A questa scelta di uomini 
aggiunse il Pontefice polizze ne’ mercanti 
di Lione di trecento mila scudi , con com- 
missione al Legato di dispensarli conforme 
all’ occasione ed al bisogno , ma particolar- 
mente di spenderli per la liberazione del 
Cardinale di Borbone , nella quale mostra- 
va d’aver fisso più cbè in qualsivoglia al- 
tra cosa il suo pensiero^ 

Ma raffreddarono quasi nel bel princi- 
pio questa cosi ardente risoluzione , e po- 
scTO in dubbio 1’ animo del Papa , le let- 
tere che arrivarono dal Duca di Lucem- 
burgo , con le quali gli dava conto d’ es- 
sere stato dalla nobiltà Francese , che in 
grandissimo numero seguitava e riconosce- 
va il Re di Navarra per legittimo Re di 
Francia , eletto ambasciatore alla Santità 
sua ed alla Sede Apostolica , per darle in- 
formazione delle cagioni che avevano mos- 
si gli animi dei buoni Francesi a questa 
ricognizione , e per richiedere da lui , co- 
me da padre comune , i mezzi ed i riraedj 
appropriati per la pace e per l’unione di 
tutto quanto il reame ; dalle quali lettere , 
non solo comprese il Papa esser vano quel- 
lo che gli rappresentavano gli agenti della 
lega , che la maggior, parte del reame si 
fosse accostata alle parti dell’ unione , e 
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che pochi disperati soli seguissero il Re 
di Navarra , ma entrò anco in isperanza 
che per via di pacificazione si potesse po- 
ner fine a’ travagli cd alle discordie di 
quel regno , ridurre i deviati nel grembo 
della Chiesa , e conseguire l’ intento suo 
di aver un Re Cattolico , legittimo e Fran- 
cese , senza sottoponere più gli afflitti po- 
poli della Francia a nuovi pericoli ed a 
nuove calamità di una ostinata guerra. Per 
la qualcosa eccitato anco dalle diligenti in- 
formazioni che gli porgevano gli ambascia- 
tori Veneziani .intenti alla conservazione 
della corona, di Francia , rispose benigna- 
mente al Duca di Lucemburgo ed alla no- 
biltà' Francese la quale era nel campo del 
Re , assicurando quello , che sarebbe ben 
veduto ed amorevolmente trattato , ed e- 
sortando questi a voler perseverare costan- 
temente nella religione Cattolica , come nel- 
le loro lettere aggiunte a quelle del Duca 
asserivano di lare , e di voler continuare 
sino alTeffusione del sangue. E nondimeno 
instando gli agenti della lega , e massima- 
mente il Frisone decano di Refras, ultima- 
mente inviato dai Duca di Mena , che non 
ritardasse respedizione del Cegato , perchè 
questi erano artificj del. Re di Navarra , 
per raffreddare 1’ animo suo e per guada- 
gnare. il beneficio del tempo , volle che il 
Legato partisse alla volta di Francia , ma 
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con commissioni molto diverse da’primi di- 
segni , perciocché ove innanzi tutti g)i sfor- 
zi tendevano alla confermazione cd alla li- 
berazione del Cardinale di Barbone , ora 
tacendosi il nome suo , solo si contendeva 
di riunire in qualunque modo i Cattolici 
nell’ obbedienza della Chiesa, e di stabilire 
un Re Cattolico c di comune soddisfazione' 
senza nominare la persona. 

A queste commissioni espresse in un bre- 
ve dato sotto il decimo quinto di d’ Otto- 
bre, s’ aggiunsero particolari ed espressi av- 
vertimenti al Cardinale Legato , di dimo- 
strarsi altrettanto neutrale e disinteressato 
nelle pretensioni secolari dei Principi , quan- 
to ardentissimo e zelantissimo verso la re- 
ligione , e di non tener più conto di un 
personaggio che dell’ altro , purché fosse 
Francese ubbidiente alla Chiesa, di comu- 
ne soddisfazione del regno ; anzi negli ul- 
timi congressi aggiunse e replicò ellicace- 
mente il Pontefice , che non si mostrasse 
nemico aperto del Re di Navarra , sintan- 
toché vi fosse alcuna speranza ch’egli po- 
tesse ritornare nel grembo della Chiesà-k 

Ma erano questi avvertimenti molto con- 
trai] allo scopo principale della sua lega- 
zione , eh’ era di sostentare il partito Cat- 
tolico della lega , come fondamento della 
religione in quel reame , cosa molte volte 
replicata nell’ istruzione sua , ed alla qua- 
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le si mirò sempre da principiò , ma che il j 

P<1pa pretendeva avere diversificata negli i 

nllimi avvertimenti ; di modo tale che la , 
sostanza del negozio alterato nella varietà 
delle circostanze còme spesso suole avve- 
nire , turbò talmente I’ esecuzione , eh’ el- 
la fu poi governata più dalla diversità de- 
gli accidenti , che da alcun fermo e de- 
terminato consiglio. Dalle istruzioni del J 
Pontefice tìon furono diversi gli avverti- 
menti del Cardinale Moresini , incontrato 
dal Legato Gactaìio nella città di Bologna, 
il quale come pratico degl’ interessi del • 
regno gli diede conto particolare dell’ in- 
tenzione di Spagna , delle pretensioni del 
Duca di Mena , della debolezza della lega , ' 

composta di varj e differenti umori , e del- I 
le forze del Re che nel consenso della mag- 
gior parte della nobiltà avevano più sicu- 
ro fondamento , che nella cospirazione del- 
la plebe non avea' il partito dell’ unione. 

Il medesimo intese in Fiorenza da Ferdi- 
nando gran Duca di Toscana j il quale pér- 
fettamente informato degl’ interessi che cor- ir 
revano nel reame di Francia’, 1’ esortò a 
tenersi neutrale , e non ricusare quelle 
aperture di concordia che fossero con uti- 
le della religione Cattolica e con riputa- 
zione del Papa. Ma e gli avvisi del Cardi- 
nale Moresini , ed il consiglio del gran Du- j 
ca erano sospetti al Lf>gato , dubitando che 
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quello cercasse clr farlo inciampare ile’ me- 
desimi mancaménti dei quali era imputato 
nella corte di Roma , e die' questo per 
interesse proprio inclinando a favore del 
Re , non lo consigliasse sinceramente : per 
la qualcosa ^ come uomO dedito a sosten- 
tare con severità la grandezza e la pote- 
stà della Chiesa , ed avvezzo alle cose d’I- 
talia , ove r autorità del Papa per la pie- 
tà della nazione e per la vicinanza dei Prin- 
cipi è posta in somma venerazione ^ aveva 
fermamente persuaso a se medesimo di te- 
nere alla sua divozione, col solo terrore del- 
r armi spirituali tutti i Cattolici, e di fa- 
re escludendo il Re di Navarca dichiara- 
re ed ubbidire un Re in tutto dipendente 
dalla Sede Apostolica , e congiunto ed ob- 
bligato alla corona di Spagna , alla quale 
e per suo antico istituto , e per le nuove 
pratiche del conte di Olivares ambasciato- 
re Spaglinolo a Roma era sommamente in- 
clinato. 

Si confermò poi maggiormente in questa 
suo pensiero , che tutto dovesse dipendere 
dall’ autorità sua , poiché arrivato in To- 
rino vide che il Duca di Savoja con esqui- 
si,ti termini di sommissione chiedeva a lui , 
quasi a supremo dispensatore , che avesse 
in considerazione le sue ragioni alla corona ' 
di Francia , come nato di Margherita so- 
rella del Re Enrieo 11. , alla discendenza 
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della quale , rompendosi il corso della legge 
Salica anticamente agli altri discendenti da 
'femmine , contendeva appartenersi il rea- 
me , e con allegare i suoi meriti verso la 
Sede Apostolica, poiché tuttavia con gran- 
dissime spese e con continue fatiche atten- 
deva a sottomettere la città di Ginevra base 
e fondamento del calvinismo , procurava 
che il Legato prendesse la sua protezione , 
il quale ,non bene informato delle cose che 
correvano', non s’accorgeva che il Duca 
portava le sue ragioni per quésta strada , 
perchè non aveva miglior appoggio da so- 
stentarle , e procurava mettersi in grazia 
del Papa e del Legato , per cavarne aiuti 
di gente e di danari , co^ quali potesse sog- 
giogare i Ginevrini , e munirsi ed istabi- 
lirsi nel possesso del marchesato di Saluzzo 
contra la potenza di chi. finalmente fosse 
stato eletto e riconosciuto per Re di Fran- 
cia, nel che non vedeva poter avere più si- 
curo protettore del Papa. 

Ma entrato in Francia il Cardinale Le- 
gato non tardò molto a provare effetti con- 
trari alla sua opinione, perchè avendo man- 
dato a ricercare il colonnello Alfonso Cor- 
sb , non solo che s’ astenesse di molestare 
Granopoli e Valenza, le quali città sole te- 
nevano nel Delfinato le parti della lega , 
ma anco che come Cattolico e forestiero 
abbandonasse il- partito del Re , e s’ acco- 
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stasse alle parti dell’ unione , riuscì vano 
1’ esperimento , poiché ne ricavò per rispo- 
sta , ch’egli era ben Cattolico ed ubbidiente 
figliuolo alla Sede Apostolica nelle cose spi- 
rituali , madie come povero soldato , avendo 
fondata la sua fortuna nel servigio de’ Re 
di Francia , non poteva desistere di segui- 
tarlo , e seguitandolo era tenuto a fare con 
Granopoli e con Valenza quello che avesse 
giudicato a proposito delle cose del Prin- 
cipe a cui serviva ; dalla qual risposta re- 
stò alquanto mortificato 1’ animo del Lega- 
to , il quale tanto più si turbò , poiché 
pervenuto a Lione , trovò le cose della lega 
in tanto disordine per la prosperità del- 
" r armi regie , che non che altro , ma non 
poteva avere né sicurezza , né scorta per 
proseguire il suo viaggio j perché il conte 
di Brissac destinato prima dal Duca di Mena 
per incontrarlo ed assicurargli il cammino, 
fu necessitato a volgersi ed occuparsi nelle 
cose di Normandia, e monsignore della Boi’- 
disiera , a cui fu di poi data commissio- 
ne, era stato dalle genti regie condotte dal 
signore di Pialin disfatto vicino alla città 
di Bar su la Senna : di modo che ridotto 
in grandissima perplessità , non sapeva a 
qual consiglio dovesse indirizzar il suo cam- 
mino , tanto varie erano le cose che si rap- 
presentavano alla sua considerazione. 

Il Duca di Nevers ritirato alle sue ter- 
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re , e non interessato nè con T una parte 
nè con t’ altra , 1' invitava a ridursi nello 
stato suo , ove stando neutrale , quale si 
conveniva a rappresentante della Sede Apo- 
stolica , potrebbe prendere liberamente que- 
gli espedienti che gli fossero parsi oppor- 
tuni ; e xjue.sto consiglio pareva aver con- 
venienza con r intenzione e con gli avver- 
timenti del Papa. Il Duca di Mena alT in- 
contro non cessava di sollecitarlo che si tra- 
sferisse in Parigi j -mostrandogli che senza 
r autorità del suo nome e senza gli ajuti ' 
che da lui si speravano , era in pericolo di 
-dissolversi la lega , e di esser soggiogata 
dall* armi del He , c per conseguenza re- 
star oppressa dal partito degli Ugonotti non 
solo la città di Parigi , ma tutto il restante 
del regno. , 

Il Re non disperava del tutto eh’ egli 
potesse, se nen ridursi ne’ luoghi della sua 
ubbidienza , almeno trattenersi in qualche 
città neutrale e fuor di mano , e forse con- 
dursi nella città d’ Avignone, sinché si ve-^ 
desse 1’ esito a Roma dell’ ambasceria del 
Duca di Lucemburgo , per ajutare le quali 
speranze avea fatto pubblicare , che se il 
Legato del Pontefice che si diceva venire , 
fo^se indirizzato a lui , dovesse ciascuno ri- 
ceverlo , onorarlo e riverirlo , guardare di 
non ofi'endere nè lui nè il suo seguito, som- 
ministrargli ogni sorte di scorta e di sicu- 
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rezza ; ma se fosse indirizzato alle parti 
della lega , ' proibiva espressamente a cia- 
scuno il riconoscerlo pei* Legato , ed il ri- 
ceverlo ne’ luoghi di suo dominio' sotto pena 
di ribellione. 

Ma al LégAtoTuòn solo pareva mal sicuro 
il ridursi dal Duca di Nevers, Principe de- 
bole e senza alcuna fortezza o città prin- 
cipale", nella quale dalle insidie degli Ugo- 
notti potesse ripararsi, e poco 'decoro il ri- 
tornare a dietro f ma giudicava molto più 
indecente e pregludiciale 1’ abbandonare il 
partito Cattolico , e con questa dimostra- 
zione finire di confondere e d’avvilire gli 
animi di quelli che seguitavano il partito 
della lega , con manifesto augumento delle 
fòrze e della riputazione del- Re, dal che 
ne sarebbe seguito maggior danno nelle cose 
spirituali che nelle temporali; perchè* con 
poca dignità del Pontefice sarebbe per colpa 
sua restata abbandonata la parte Cattolica, 
ed al Re , che al presente per timore dei 
suoi nemici fingeva e trattava di farsi Cat- 
tolico , sarebbe rimaso libero il campo e ia 
podestà di operare senza rispetto d’ alcuno 
a modo suo , e finalmente parevagli esser 
venuto in Francia > non solo per compo- 
nere le discordie , ma principalmente per 
procurare l’ oppressione del Re di Navarra 
nemico della Chiesa , e P elezione di un 
nuovo Re dipendente tutto dal Papa , ed 
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amico e confidente di Spagna. Questa opi- 
nione potè tanto in lui che fondato nel- 
r onestà , nè^trovando ostacolo in contrario 
nelle sue commissioni, deliberò finalmente 
di soddisfarfe il partito della lega , e pas- 
sare senaa dilazione in Parigi : onde vedendo 
il Duca di Mena nell’amministrazione del- 
i’ armi grandemente occupato, mandò mon- 
signor Bianchetti al Duca di Loreno a chie- 
dergli scorta di genti per camminare sicu- 
ro ; la <qual ottenuta senza difficoltà. , pas- 
sando per Digiuno e per Troja , si condusse 
il vigesimo giorno di Gennajo nella città 
di Parigi > ricevutp con pompa solennissi- 
ma , ed alloggiato nel palagio Episcopale , 
delle suppellettili regie cavate dalle camere 
del Lovero riccamente e sòntuosamente ad- 
dobbato. 

All’ arrivo suo fece pubblicare il breve 
del Papa del quintodecimo di d’ Ottobre ^ 
nel quale dopo una onorevole commemo- 
razione dei meriti del regno di Francia verso 
la Sede Apostolica , e dei regiprochi bene- 
iìcj ed amorevoli dimostrazioni di quella 
yerso i Re Cristianissimi in ogni tempo , e 
dopo aver pietosamente deplorate le cala*^ 
mità e turbolenze presenti , attestava d’ a- 
vere col consiglio de’ Cardinali eletto Fegato 
fil regno di Francia il Cardinale Gaetano 
con facoltà d’adoperare con la grazia di- 
vina tutti i mezzi che da lui sarebbono 
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giudicati opportuni per prolèggcre la reli- 
gione Cattolica, ricliiamarc gli eretici nel 
grembo della Chiesa , restituire la pace e 
la tranquillità del reame , e fìnalmenle .di 
procurare che sotto ad un Re solo , biu^ 
no , pio e veramente Cattolico , potessero 
a gloria di Dio vivere i popoli del regno 
in quiete c tranquillità dopo tanti pericoli 
e calamità della guerra ; perciò csoitava c 
pregava tutti gli ordini c stati della Fran- 
cia a voler perseverare nella religione Cat- 
tolica e con il glorioso esempio de’ loro 
maggiori adoperarsi per ispegnere e sradi- 
care il male dell’eresia, troncare l’ocea-^ 
sioni e le radici delle discordie , e che fi- 
nalmente sepolte le nimicizie eie risse par- 
ticolari , e deposte T armi civili , ruinose e 
funeste , si risolvessero di prestare ubbi- 
dienza ad un Re legittimo e veramente Cat- 
tolico , e sotto 1’ ombra e la protezione di 
lui restituito il culto Divino^, vivere- in ca- 
ritativa concordia ed unione , dovendo in- 
tanto ricevere con la debita riverenza il 
Cardinale Legato , mettere in esecuzione le 
sue paterne ammonizioni per riceverne oltre 
ai frutti temporali e terreni , la divina e 
celeste benedizione. 

Alla pubblicazione di questo breve con- 
seguirono due dill’erenti dichiarazioni , l’una 
del parlamento di Turs , per la qual proi- 
biva a ciascuni^ persona il riconoscere il 
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Legato e r ubbidirlo , e i’ altra del parla-^ 
incuto di Parigi, per la qoal esortava tutti 
a ricevere la paterna carità della Sede A- 
postolica , c prestare la dovuta riverenza 
alle ammonizioni del Legato. Dopo le quali 
contrarie dichiarazioni, volendo gli uomini 
di lettere combattere non meno ardentemente 
per le loro fazioni di quello si l’acessero i 
Inilitari , uscirono moltiplicati decreti dei 
pai lamenti , ed infinite scritture di perso- 
ne particolari, decisioni della Sorbona, let- 
lei’e del Legato , risposte 'de’ Prelati che 
seguivano le parti del Re , e tanta quan-> 
tità di libri disseminati per ogni parte da- 
gli uomini curiosi , che pareva bene che 
non vi fosse ingegno che non affaticasse , 
c penna clic non iscrivesse nel contermare 
e nel difendere le ragioni dell’ una parte 
e dell’ altra 5 ma con tanta pertinàcia d’a- 
nimi e di ragioni ferendo tutti quasi nel 
bersaglio della venuta e delle facoltà del 
Leg ato , eh’ era cosa facile a considerare 
che l’armi spirituali distorte ,cd interpreta- 
te in diverse maniere *ncl calore e nell’in- 
considerazione della guerra , erano piutto- 
sto per somministrare nuova materia al 
fuoco , che per estinguere 1’ incendio già 
cominciato. Per la qualcosa in pochi gior- 
ni s’avvide il Cardinale Gaetano della fal- 
sila della sua prima_ opinione , e che sareb- 
be stato miglior consiglio il trattenersi ncu- 
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trale i poiché col venire in Parigi s’ ci*a 
l’atto solaiuciitc Legato atl una delle fazio- 
ni , il che non solo Io perturbava per es- 
sere diverso in gran parte dalla mente e 
dai disegni del Pontefice , ma perchè, co- 
minciò ancora a conoscer chiaramente le de- 
bolezze ed i disordini della lega. Erano in 
questo tempo molto titubanti e rnolto in- 
certe le cose dell’unione, perchè la diver- 
sità dello pretensioni e la contrarietà dei 
fini de’ collegati disconcertavono , com’ è 
solito , il corso dell’ impresa , e tenevano 
sospese non solo le deliberazioni degli ani- 
mi , ma anco gli ell’etti e le operazioni di 
comune interesse , che per la celerità e per 
la risoluzione del l\e non avevano bisogno 
di tardanza. 

Il Du ca di Mena Principe della fazione c 
capo dell’ impresa , il quale con 1’ autorità 
della persona , con la prudenza del gover- 
no e con l’esperienza dell’ armi reggeva il 
peso d’ogni cosa , stimava giustamente con- 
venire a se medesimo il premio , che dal 
sangue de’ suoi fratelli e dalle proprie fati- 
che fosse per risultare , e disegnava o di 
trasferire la corona in se stesso e nella sua 
propria discendenza , com’ era successo nei 
tempi di Pipino e di Carlo Martello , o se 
questo non si potesse , finalmente ottenere 
di‘'"farla capitare almeno in qualche Princi- 
pe , che assolutarnente e totalmente la ri- 
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conoscesse da lui , cd osservando la sua so- 
lita probità e retta inclinazione , era riso- 
luto di non volere mai comportare , che 
per ninna maniera ilr regno si dividesse nè 
meno che pervenisse alle mani di Principe 
forestiero. 

II Re di Spaglia all’ incontro , il quale 
da principio sc*gretamente , ed ora manife- 
stamente avea protetta e fomentata la le- 
^ ga , e che negli anni passati avea speso in 
servigio de’ collegati la somma di due mi- 
lioni d’ oro , -ed ora conveniva oltre il man- 
tenere fanti e cavalli , contribuire ed in 
pubblico ed in privato grossissime somme 
di danari , e che vedeva ohe senza i suoi 
ajuti , i quali volevano esser grossi e po- 
tenti , non salo 1’ impresa non poteva riu- 
scire , ma' non si sarebbe nè anco sostenu- 
ta senza prestamente dissolversi la lega , sti- 
mava più che lagionevole e più che giu- 
sto , che se sue erano le spese e suoi i dan- 
ni , fossero anco suoi gli emolumenti ed i 
' frutti , e però oltre una occulta e segretis- 
sima intenzione d’ unir le corone , o di far 
pervenire quella di Francia nella infante 
Isabèlla sua figliuola , nata dalla Regina 
Elisabetta prima sorella di Enrico III. , ri- 
cercava anco d’essere pubblicamente, dichia-- 
rato protettore della corona di Francia , 
con ^autorità e con preminenze reali , di 
provvedere agli ufficj della coiona, e di e- 
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leggere i governatoli ed i capitani dell’ ar- 
mi , di dispensare le prelature’, e di ave- 
re lacolta appartenenti a Princijie supremo , 
c queste addimandavano ed apertamente 
procuravano gli agenti suoi , i quali erano 
don Bernardino di Mendozza , il Commen- 
datore Morrea e Giovati Battista Tassis , 
veedor generale de’ suoi eserciti , venuto 
nuovamente a questo effetto di Fiandra. '• 
I Parigini , i quali vedovano consistcr(.’ 
in se il l’ondamento della fazione , non so- 
lo per la grandezza del popolo e per la po- 
tenza della citta, ma anco per le cbntinuo 
t'ontribuzioni, dalle quali derivavano i ner\ i 
della guerra, giudicavano che a loro con- 
venisse disponete della corona, e mal sod- 
disfatti del Duca di Mena pei’ Pimprospe- 
l'o successo delle sue armi , e jicrchc pare- 
va per colpa della sua tardanza essersi per- 
duti i borghi , e per difetto della sua sol- 
lecitudine star come assediata la città ed 
in grandissima strettezza di vitto, inclina- 
vano a sottoponersi al valore degli Spa- 
gnuoli , speratido col mezzo delle forze lo- 
ro d’ esterminare totalmente il Re , il no- 
me elei quale odiavano acerbamente, d’e- 
stirpare la religione degli Ugonotti , della 
quale erano naturalmente nemici , e di es- 
Sv t’c dai danari di Spagna sollevali dall’in- 
tt)llerabile peso delle contribuzioni , come i 
ministri del Re Cattolico andavano artifi- 
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ciosanicnte promettendo c magnilicandu in 
pubblico ccl in privato. All’incontro la no-, 
biltà , che seguiva il partito della lega ed 
in mano della quale cibano T armi e le f’or- 
tezze , aliena dal sottoponersi all’ imperio 
Spaglinolo , desiderosa d’ un Re Francese , 
<'d afl'ezionata o interessata con la casa di 
Guisa , inclinava a favorire il Duca di Me- 
na j e seguendo il suo nome ed ubbidendo 
al suo comando , necessitava tutto il re- 
stante del partito a dipendere da lui , ed 
a reggersi con i moti del volere e dell’ au- 
torità del suo gQverno. 

Kel parlamento ciano molti inclinati 
a favore del Re , e desiderosi eh’ egli si 
convcitissc alla fede Cattolica per poterlo, 
l’icouoscere ed ubbidire , ed universalmen- 
te la maggior parte de’ senatori era aliena 
coir animo dal comportare o che si divi- 
desse il regno , o che pervenisse a Princi- 
pe forestiero. 11 Duca di Loreno , dal qua- 
le riceveva la lega non piccolo augumento 
di l'orze e di riputazione , pensava appar- 
tenere il regno al marchese del Ponte suo 
figliuolo , come quello che nasceva pari- 
mente da Claudia sorella d’ Enrico III. , c 
s’ avea per male che altri della casa di Ld- 
reno aixlissoro di competer con esso lui nho. 
era il cc]ipo cd il capo della famiglia. Il 
Duca di Savoja avea similmente pretension.i. 
nel regno per essere nato di Margherita - 
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sorella del Re Etnico li. , e si confidava 
di essere per avventura lavorito dagli Spa-» 
gnuoli , ina certamente si persuadeva di 
dover avere la protezione del Papa. Aveva-^ 
no ancor questi due Principi fuori della 
pretensione della corona , anco altri parti-, 
colal i disegni ; il Duca di Loreno di con- 
seguire Metz , Tul , Verduno ed il ducato 
di Sedano , sopra ì quali luoghi avea di- 
• verse pretensioni : il Duca di Savoja di cou-^ 
servarsi il marchesato di Saluzzo, e per 
quello s’ andò poi scoprendo anco d’ aggiun- 
gere la Provenza allo stalo suo , comoda 
provincia ed opportuna per il piede che già 
v’ aveva , possedendo in essa la .città ed il 
contado di Nizza- 

A questa divisione del regno in molt.e 
parti pensavano anco il Duca di Neraurs 
ed il Duca Mercurio ; quegli con animo di 
ridurre il governo suo di Dione in propria 
signoria , questi di conseguire la Bretagna 
che pretendeva per antiche ragioni appar-. 
tenersi alla moglie , e molti erano tra’ par- 
ticolari , che per disegno di ridurre i go-. 
verni in patrimonio , àvrebbono volentieri 
seguito questo consiglio. 

Di tanta diversità d’ umori e di disegni, 
e di tanta varietà di consigli era composta 
la lega , i quali urtandosi ed impedendo 
r uno 1’ altro , interrompevano if corso del- 
le pose , e rallentavano quel fervore col 
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quale da/ principio aveva no, colpii a lo a sta- 
J)ilire «jiiesto vincolo che non pareva aver 
altro line l’noicliè la religw^nc. IN è al Ke 
per la pratica che avea , c per gli avvisi 
ohe gli pervenivano alla gioinata , poteva 
esser nascosta o ’la varietà de’ consigli , o 
r incerter/,a delle risoluxioni della lega , c 
però procurando di cavarne utile e di l'ar- 
ne il suo profitto , avea fin quando parti 
da Diepa , rilassato su la parola il marche- 
se di Eelin j già fatto prigione nella gior- 
nata d’ Arques , con commissione di prolle- 
rire Li pace al Duca di Mena per j)arte 
sua , e d’ esortarlo come Principe di buo- 
na e di moderata naturA a non voler as- 
sentire a’ perniciosi pensicTi degli stranieri , 
ma liberandosi dagli strazj della plebe e 
dall’ arti degli Spagnuoli , volesse attende- 
re ad una buona e salutare concordia , per- 
chè appresso di se con maggior merito e 
con maggior onorcvolezza sua avrebbe avu-^ 
to quella parte eh’ egli medesimo avesse sa- 
puta desideral e j e nel medesimo tempo 
aveva occultamente operato che i Cattolici^ 
del suo pai'tito pi egassero l’ istesso marche- 
se a supplicare il Duca di Mena per loro 
parte a volere esortare il Re di farsi Cat- 
tolico , perchè questa era la strada di ri- 
durlo nel grembo della Chiesa , d’ assicu- 
rare la religione , e di restituire con gloria 
c con riputazione sua la 2>ace e la tranquU- 
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lilà tanto ncocòsaria e tanto desiderata del- 
la Francia. v 

Ma avendo il marchese fatta 1’ amLascia* 
ta ) e poi replicatala dopo la partenza del 
Re dai borghi di Parigi, erano stati diyer^ 
si i moti , e varie le ragioni non solo ap- 
presso i consiglieri , ma anco nell’ animo 
istesso del Duca di Mena. Dice vana quelli 
che favorivano la proposta de’ Cattolici del 
partito del Re , che non si poteva fare al- 
cuna deliberazione più a proposito , nè di 
maggior utilità ed onorevolezza del Duca , 
qualunque esito che finalmente ne conse- 
guisse ; perclm accettando il Re P invito ^ 
e facendosi Cattolico , ne resterebbono so- 
pite le discordie , Assicurata la religione ^ 
rimesso il regno nelle mani del legittimo 
successore ^ e posto fine alle funeste rivo- 
luzioni della guerra civile ; doverne rima- 
nere glorioso appresso tutto il mondo il 
nome del Duca autore di tanto bene , giu- 
stificata la sua intenzione , sincerato il fi- 
ne delle sue armi , con eterna benedizione 
di tutti i popoli della Francia ^ risultare 
in conseguenza d' un’ opera tanto salutare 
la liberazione del Cardinale di Borbone , 
il quale in età tanto cadente si doveva cre- 
dere che desiderasse più la libertà ed un 
tranquillo esito di questa vita , ehe un’om- 
bra vana d’ imperio accompagnata da una 
slretfissima prigionia : conseguire insieme 
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la iiberazìòtie, del Duca di Guisa e del Duca 
d’Ellebove, di ricuperarci cjuali per molto 
tempo si aveva o poco o niuiia speranza ; 
e finalmente dover esser còsi grande lo stato 
del Duca medesimo e della sua discendenza^ 
quanto egli stesso avesse saputo o chiedere 
o desiderare: ma se il ile ricusasse di com- 
piacerlo , ed avesse perseverato nella reli- 
gione ugonotta , non solo si sarebbono giu- 
stificate le ragioni della lega appresso tutto 
il mondo con confusione di quelli che sini- 
stramente interpretavano T opeiazioni dei 
collegati , ma i Cattolici ancora che segui- 
vano il Re, disperati di cortverti rio ed ac- 
corti della falsità delle promesse sue 1’ a- 
vrebbono abbandonato , onde restando col 
seguito solo di pochi eretici , sarebbe stato 
molto facile T opprimerlo , e dare con la 
vittoria Onorato fine alla guerra. 

< Dicevano all’ incontro coloro che dissuU-- 
devano questa deliberaz one , che la guer- 
ra essendo tutta fondata sopra il punto 
della religione non si poteva promovere que- 
sta apertura ‘ senza licenza precedente del 
Papa , al quale toccava d’ approvare e di 
confermare la òonversione del Re , e che 
essendo il Duca di Mena non Principe as- 
soluto della lega , ma capo del isuo parti- 
to , non doveva venire ad un atto così im- 
portante e perentorio senza l’ assenso di tut- 
ti quelli che seguitavano la sua parte , e 
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tli tutti i Principi clic aderivano e die fa- 
vorivano la lega ; perchè se il Pontefice 
non avesse approvata la conversione , resta- 
va vano e frustatorio quanto egli avesse 
trattato e deliberato , e se i collegati non 
volessero seguire la sua deliberazione eleg- 
gerebbono altro capo , ed egli rimarrebbe 
])rivo dell’ appoggio della parte Cattolica , 
c l’iposto infelicemente in arbitrio de’ suoi 
nemici : essere questo artificio del Re me- 
desimo per metterlo in diffidenza con la sua 
parte , e per seminai’e discordie e sospetti 
fra i collegati ; poter essere eh’ egli simu- 
latamente si facesse Cattolico per tanto più 
sicuramente disponere a suo arbitrio della 
religione , nel qual caso sarebbe .stata eter- 
namente dannata la troppo frettolosa e trop- 
]io semplice credulità del Duca ; c dovere 
similmente il Re promettere per isbandare 
il consenso della lega, i monti d’oro, ma 
senza ninna sicurezza che , fatto Re paci- 
fico , volesse poi osservare nè anco una mi- 
nima parte di quello che avesse promesso; 
donde con 'eterno biasimo sarebbe risultata 
la propria mina con quella di tutti i suoi ; 
convenirsi al corso delle cose presenti lo 
stare unito con gli altri collegati , non di- 
sgustare il Papa,, non alienare il Re Catto- 
lico nè il Duca di Loreno , non si smarri- 
re per l’ avversità del primo principio, ma’ 
sperare che come Dio avea vendicato il san- 
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gue de’ suoi fratelli , così gli avrebbe pre- 
stato. ajulo per istabilire la religione , e per 
esaltare lo stato suo alle sperate grandezze. 

Moveva il Duca-, dall’ un canto 1’ onestà 
della proposta di quelli della parte del Re, 
movevalo anco lo sdegno concepulo contra 
r instabilità e contra l’impertinenza dei Pa- 
rigini j alfliggevalo la carestia de’ danari 
per mancamento de’ quali non sapeva come 
dare le paghe alle genti straniere , nè co- 
me soddisfare alla dimanda di tutti i pre- 
sidj e di tutti i governatori che ne’ bisogni 
loro facevano capo a lui , ma più di tutto 
lo travagliava l’arte e la durezza degli Spa- 
gnuoli , i quali avendo fatto venire di Fian- 
dra il signor della Motta governatore di 
Gravelina con il soccorso sino alle frontie- 
re del regno , negavano di volerlo fare a- 
N vanzare più innanzi , nè di far pagare al- 
cuna somma di danari per il mantenimen- 
to della guerra , se prima il Re Cattolico 
non era dichiarato protettore della corona 
di Francia, con quella autorità di disponere 
delle principali dignità cosi Ecclesiastiche , 
come secolari , che chiamavano marche di 

^ ' j 

giustizia , con le quali voleva avere domi- 
nio e superiorità sopra la lega ; le quali 
cose gli pai’evano tanto esorbitanti , tanto 
pregiudiziali alla corona e tanto disoneste , 
che nè egli medesimo poteva tollerare di 
sentirle , uè credeva che alcuno de’ collega- 
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ti , da’ Parigini in poi , avesse voluto con- 
descendere a decretarle’, conoscendosi che 
cfuesto era un dare la briglia in inano al 
Re Cattolico per lasciargli condur I’ esito 
delle cose ovunque gli paresse di volerle 
ultimamente indirizzare. 

Ma dall’ altro canto il dubbio di non ri- 
maner solo ed abbandonato , 1’ incertezza 
della conversione e della fede del "Re, l’an- 
tica inimicizia esercitata con lui , e molto 
più la speranza di conseguir finalmente per 
se medesimo la corona , non lo lasciarono 
assentire con l’ animo alle proposte del mar- 
chese di Belino ; per la qualcosa lo riman- 
dò alla sua prigionia con parole ambigue 
e generali , e troncò la pratica proposta 
dell’accordo. E per rimediare quanto pote- 
va al «disordine delle cose correnti parte con 
r istanze , parte con I’ arti e parte col ter- 
rore dell’ armi , fece moderare in gran par- 
te il consiglio dell’ unione , composto da 
principio 'di persone sediziose e non del tut- 
to dipendenti da lui , e volle che l’Arcive- 
scovo di Lione nuovamente liberato dal ca- 
pitano Gas per grossa q^uantità di danari , 
e venuto in Parigi vi esercitasse il carico 
di gran Cancelliere , e come tale presedes- 
se al consiglio , c v’ introdusse il signore di 
Villeroi ed il presidente Giannino , uomini 
suoi confidenti ed alieni dal condescenJere 
alla volontà degli Spagnuoli , ed aumen- 
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tandò il, numero , vi comprese tanta quan- 
tità di gentiluomini de’ principali , che non 
temeva più tanto della, insolenza c della 
instabilità degli uomini plebei nelle delibe- 
razioni che occorrevano alla giornata , e tut- 
tavia per soddisfare nell’ apparènza a tutti, 
fece fare un decreto nel senato , per il qua- 
le s’ intimava a’ Principi , Paia , marescialli 
di Francia , governatori delle provincie ei • 
ufficiali della corona ., ed agli ordini della 
Francia di convènire per il mese di Feb- 
brajo prossimo nella città di Mei uno per 
tenervi gli stati generali , ove si avesse con 
comune consentimento a xisolvere e delibe- 
rare di tutte le materie correnti ; la quale 
intimazione sebbene appresso gli uomini di 
sentimento si vedeva, rispetto alle turbo- 
lenze della guerra , dovere riuscire del tut- 
to vana , non essendo possibile di potere 
nè convenire , nè fermarsi insieme in luo- 
go posto nel mezzo dell’ incendio , servi 
nondinieno per dar pasto alla plebe , la qua- 
le si pàsce non meno delle cose vane ma 
speciose , di quello che si faccia delle serie 
e delle sostanziali. 

Con gli Spagnuoli , che instantemente lo 
molestavano per la dichiarazione , teneva 
il Duca altro temperamento , e si scusavà 
sopra la venuta del Cardinale Legato , il 
quale di già era molto ^vicino , senza 1’ as- 
senso e senza la presenza del quale diceva 
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non convenirsi concludere co;n di così gran 
inomento , e gli pasceva di sperair/.a coti 
fanto artiifìcio e con tanta simulazione , che 
non dilildando essi dell’ inclinazione o pron- 
ta volontà del Legato , fu. facile a ottenere 
che' aspettassero la sua venuta , nè perciò 
vollero far avanzare il soccorso , o sborsare 
alcuna somma di* danari , allegatulo la me- 
desima ragione di volere per la loro parte 
aspettare 1’ approvazione'del Cardinale Le- 
gato. Ma perchè i Parigini stretti dalla pe-^ 
mi ria del vitto fortemente mormoravano , 
nè pareva che in ciò avessero molto torto, 
il Duca raccolte tutte le genti che aveva in 
essere , mise l’assedio alla città di Pontoisa 
]ier aprire da cjuella parte P adito alle vet- 
tovaglie di Normandia. 

In tanto sopravvenne la venuta del Car* 
dinaie Legalo , col quale essendo venuto il 
Duca di Mena ad abboccarsi in Parigi ^ e 
concorsivi molti de’ signori principali eh’ e- 
rano più vicini , e tra gli altri il Cardinale 
de’ Gondi , il quale dopo la morte del Re 
ritiivitosi a JNoisì luogo del maresciallo di 
Res suo fr.atello ,• s’ era contenuto neutra- 
le , si cominciò a trattare l’ incamminamen- 
to delle cose appartenenti alla lega. Insta- 
vanò'sopra.. lutto gli Spagnuoli per la di- 
chiarazione della protezione e delle marche 
di giustizia -nyl Re Cattolfco , ed erano fo- 
mentati dal consiglio de’ sedici Parigini , i 
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quali alFermavano non vi essere altra nppa- 
sìzionc di quella del Duca di Mena , e che 
tutto il partito sarebbe vòlcntieri concorso 
a gratificare il Re 'Cattolico , come quello 
dal quale rieonascevano la sicurezza della 
Teligione e della propria salute. AH’ incon- 
tro resisteva il Duca con la .maggior parte 
della nobiltà e con i senatori del parla- 
mento ,<iq«idi erano risoluti di non vi vo- 
ler consentire , e ne sarebbe nato qualche 
inconveniente , se il Cardinale Gaetano noa, 
•avesse avvertito gli Spagnuoli non essere 
tempo d’ insistere in queste dimande , ed 
il voler fuori di tempo sforzare gli animi 
de’ Francesi , dover fare eh’ essi concordas- 
sero e si riconciliassero col Re di Navàrra, 
il quale non mancando a se medesimo pro- 
poneva larghi ed avvantaggiosi partiti : do- 
versi aspettare la maturezza del negozio , e 
non insospettire gli animi contra stagione , 
perchè ne sarebbe senza fallo seguita la dis- 
soluzione della lega con pericolo della reli- ' 
^ione e con mina di tutta l’ impresa ; con- 
venirsi prima ostare all’ armi ed ai progres- 
si del Re > acciocché egli col mezzo di que- 
ste discordie non avesse tempo di stabilirsi, 
e poi rimosso questo , peri colo , non dover 
mancare modo ed occasione di soddisfare 
aflle ragioni del Re Ga ttolico , le quali egli 
avrebbe a suo tempo portale ad .ogni suo 
potere, e favorite ; e vènne molto a pro- 
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posilo che ne’ medesimi giorni , o caso o 
arte che si losse , si'divolgai'onò alcuni ca- 
pitoli di concordia tra il ile cd il Duca di 
Mena , i quali si dicevano essere stati con- 
clusi tra il signore di Villeroi ed il mare- 
scial di Birone dalla parte del Re , e molti 
all'ermavano essere Tcrissimi , e di già sot- 
toscritti dalle Duchesse di Nemurs c di Me- 
na , I’ una madre , e 1’ altra moglie del 
Duca , le quali veramente erano contrarie 
alle diraande fatte dagli Spagnuoli : per . la 
tjual cosa avvenendo «[uello che ordinaria- 
mente suole , che il timore superi gli altri 
alletti e rimova tutti gli altri impedimenti, 
i ministri Sj)agnuoli finalmente convennero 
che Giovan Battista Tassis uno. del numero, 
loro, e il signore di Rossieux per nome del 
Duca di Mena passassero unitamente in I- 
spagna per iutendere presenzialmente 1’ in- 
tenzione del Re Cattolico,, la quale il Du- 
ca di Mena allermava essere diversa da quel- 
lo riferivano i suoi ministri , e per rap- 
portare 1’ ordine die si dovesse tenere nel- 
r‘ amministrazione delle cose comuni. 

Acconsentirono intanto che il soccorso di 
Fiandra s’ avanzasse per unirsi con 1’ eser- 
cito del Duca di Mena, il qu'ale presa Pon- 
toisa disegnava di passare innanzi ad incon- 
trare i nemici. Aggiunse il Cardinale Le- 
galo i trecento mila scudi che avea portati, 
da Roma hi cedole di mercanti , i q^uali 
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' non j'olcnclo al presente spenàere per ricn^ 
pelare il Cardinale di Borbone , avea per 
necessità dell’ impresa concessi al Duca,poi.^' 
che egli assolutamente negava potersi muo^^ 
vere l’esercito se non conseguisse al inen=) 
una porzione del credito delle sue paghe. 
All’incontro il Duca di Mena assenti che 
il collegio della Sorbona facesse un decret<i 
confermato dal Cardinale Legato, che non 
si potesse trattare alcuno accordo con gli 
eretici , e particolarmente con Enrico di 
Borbone dichiarato relapso ed iscomunica-. 
fo , nè si potesse tenere alcun commercio 
con lui sotto le medesime pene di scomu- 
nica e di eresia , al che prestò 1’ assenso 
più facilmente il Duca , perchè era allora 
nell’ a^imò sùì> alieno in tutto dalla con- 
cordia , e pfeh^ di speranza , rimanendo 
vittorioso "^el '^hemfico , di ridurre le cose 
ab segpti^sclife ’hv'só /nedesimo s’ andava di- 
vi san db. composte e rassettate le di- 

scòi’die it^Duca desideroso di risarcire la 
riputa:done, perdùfà negli assalti di Diepa , 
e nella^-^awiftà de’borghi di Parigi , ecci- 
tato ed empito di speranze dal Cardinale 
I^egato , si mosse con tutto T esercito per 
assediare Mulan piazza piccola , ma posta 
sul passo della Senna nell’ingresso di Nor- 
mandia , la quale perciò dopo Pontoisa o- 
Ktava alla condotta dei viveri nella città 
di Parigi. 
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Ila Molano un borgo assai; piccolo cinto 
d’anticlie mura, il quale si clistenìle in 
riva del fiume Senna. Da quello con isjia- 
zioso ponte accomodatamente si passa so- 
pra un’ isola posta nel mezzo della rivie- 
ra , la quale ridotta in forma di fortezza , 
è difesa e fiancheggiata da quattro rivel- 
lini alla moderna^ e dall’ièjola con un al- 
tro jjonte si passa su l’altra ripa del fiu- 
me , ed ivi è fabbricata una grossa torre 
d’antica struttura, la quale serve da quella 
jiarte per, difesa c per antemurale del pon- 
te. Era in Molano il colonnello Bernaga- 
villa con quattro insegne di fanteria Fian- 
cese, cinquanta Svizzeri ed ottanta cavalli 
leggieri , il quale giudicando che dopo la 
presa di Pontoisa, la quale città avea pat- 
tuito d’ arrendersi , il Duca Mi Mena per 
soddisfare ai Parigini sarebbe passato ad as- 
sediare quel luogo , avea con grandissima 
diligenza fatto cingere il borgo d’ una buona 
trincierà fiancheggiata da mezze lune , ed. 
il medesimo avea fatto al torrione che di 
là dal fiume è posto su l’entrata del pon- 
^ te , essendo l’isola già per innanzi assai co- 
modamente Ibrtificata , e spedi nel mede- 
simo tempo al Re moltiplicati corrieri per 
dimandargli , soccorso , e riordinata la sua 
gente . e datp 1’ armi a quelli del borgo , 
s’^ra po§to in animo di volersi difendere 
coslanlemenlc. 

Davila , Fai. IF. 3 
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Posto 1’ assedio dalla jiarte del borgo fece 
il Duca di Mena piantare la batteria , la 
quale con undici cannoni cominciò a jier- 
cuoLcre nelle difese , ma era tanta la sol- 
lecitudine de’ difensori nel restaurare i ri- 
pari , e tanta la molestia che da due pezzi 
d’ artiglieria piantati nella punta di un ri- 
vellino dell’ isola quasi per fianco , np ri- 
ceveva l’esercito, che. l’oppugnazione pro- 
cedeva con molta difficoltà e con maggior 
lentezza. Per la qualcosa il Duca sdegnata 
che luogo cosi' piccolo facesse così ostinata 
resistenza , perchè di già ei’ano dieci giorni 
che si travagliava , fece passare il signore 
di Rono , uno de’ suoi mai escialli del cam- 
po , dalla parte di là della Senna , e pian- 
tare una batteria contra la torre del ponte 
per astringere da tutti i lati la costanza 
de’ difensori. 

Intanto il Re , il quale si trovava allog- 
giato tra Lisieux c Ponteo di mare con di'*- 
segno d’ assediare la città di tìonfieur , la 
quale sola nella bassa Normandia era in 
j)ot(;rc della lega , ricevuto l’avviso della 
stretta batteria di Mulano, deliberò di cam- 
minare speditamente a soccorrerlo, percioc*^ 
che consistendo la maggiore speranza delle 
sue armi nel tener ristretta ed in penuria 
di vivere la città di Parigi , con grandis- 
sima speranza di spezzare la pertinacia dei 
cittadini , e che il tcfdio della necessità e 


Digitized by Gou»jI( 


B R O ■ XI. 39 

de’ disagi facessero inchinar gli animi alla 
concordia , vedeva che la presa di Mulano 
avrebbe aperto larghissimo adito ad un 
abbondante concorso di vettovaglie : per la 
qualcosa partito da Lisicux il decimoquarto 
dì di Febbrajo, e presa la terra di Vernol 
per la strada , camminò benché ordinata- 
mente con tanta sollecitudine, ohe fattoio 
sette giorni quaranta leghe comparve il 
giorno vigesimo primo con Tesercito in bat- 
taglia alla vista di Mulano dalla parte del 
torrione assediato e battuto dal signore di 
Rono , il quale non avendo se non piccola 
parte dell’esercito, e però forze disegnali 
a poter tenere 1’ assedio nella campagna , 
ritirate 1’ artiglierie , passò il fiume su le 
barche che l’ aspettavano , e si ridusse al 
campo del Duca, ed il Re entrato da quella 
parte personalmente in Mulano , e date le 
convenienti lodi ai difensori, vi lasciò tre- 
cento Svizzeri e dugento ai’chibugieri Fran- 
cesi , e ritiratosi all’ esercito campeggiò nei 
luoghi circonvicini. 

11 D uca di Mena conoscendo che il Re 
non avxx’bbe tentato con forze inferiori di 
passar il fiume sotto agli occhi del suo e- 
sercitOj, continuò senra dubitazione la bat- 
teria , ed avendo i cannoni fatto grandis- 
simo^ progresso dopo cinquecento tiri , diede 
1’ assalto il giorno vigesimo secondo , il 
quale fu così gagliardo , che non T avreb- 
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bono lungameaCe sopportato i difensori , se 
il Re nel medesimo tempo somministrando 
gente fresca altra parte del fiume , non 
avesse dato lóro nuovo animo e ^ nuove for- 
7 c ; e nondimeno perduto.il primo ' recin- 
to, s’ erano ridotti alle ritirate i difensori 
con poca speranza di difenderle , se non vi 
fosse entrato il maresciallo di Bironc con 
molta fanteria, il quale condotti altri can- 
noni nell’ isola y i quali ferivano per fianco 
con granciissima strage , costringe final- 
mente gli assalitori a ritirarsi nell’ inclinare 
del giorno. 

Persisteva nondimeno il Buca di Mena 
nell’ oppugnazione , giudicando altrettanta 
sua gloria , se avesse potuto prender Mo- 
lano in su gli occhi del Re, quanto la sti- 
mava im,presa difficile per i soccorsi , che 
dalla parte di là dal nume ricevevano a 
tutte 1’ ore gli assediati. Ma avendo il Re 
mutato alloggiamento, e dopo aver munito 
Molano delle cose necessarie , essendo po- 
, sto a campeggiare so la sti’ada maestra , la 
quale conduce a Parigi, fu astretto il Duca 
di Mena d’ inviare a quella città il Duca 
di Nemurs con i cavalli leggieri per- ovviare 
ai . tumulti ed alle precipitose disperazioni 
popolari , dopo la quale diminuzione del 
suo esercito , portò il caso che nel- mede- 
simo tempo gli sopraggiungesse avviso es-^ 
sere stalo da. alcuni sediziosi occupato il 
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castel vecchio rii Roano , e la città tutta 
esser ridotta in grandissimo pericolo e con- 
fusione : per la qualcosa il giorno vigesi- 
moquinto deliberò di levare il campo , e 
di conrlursi senza frapporre indugio a quella 
volta ( tanto i casi fortuiti ajutarono sem- 
pre i pi’ogrcssi del Re ), e nondimeno svanì 
senza travaglio il pericolo di Roano , per- 
chè il signore della Londa che comandava 
all’ armi , scacciati i .sediziosi la medesima 
sera , c scacciato il signore d’ Allegri che 
moveva tutto il tumulto , ridusse la città 
nella sua prima quiete. 

Ma il Duca di Mena giudicando ormai 
impossibile di potere espugnare Mulano con 
il soccorso momentaneo che gli prestava il 
Re , nè volendo perdere tempo e distrug- 
gere r esercito in una impresa vana , de- 
liberò d’ allargarsi , ed a comode giornate 
incamminarsi ad incontrare gli a j liti di Fian- 
dra e di Loreno, che teneva avviso cammi- 
nare speditamente alla sua volta. All’ in- 
contro il Re intento a restringere per ogni 
parte il vitto ai Parigini , deliberò di as- 
salire improvvisamente la città di Dreux , 
dandogli T animo di sforzarla innanzi al ri- 
torno del Duca di Mena , e chiudere non 
solo totalmente l’adito di Normandia, lòa 
anco .tenendovi grosso presidio', rompere ed 
impedir le strade della Beossa , e proibire die 
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dalla città di Ciartre.'j noti si potesse pas- 
sare libeiamente in Parigi. 

Erano ' in Dreux il signore di Calandra 
cd il capitano la Vietta, e 1-uuo e P altro 
valorosi , soldati , i quali avendo sufficiente 
presidio , accolsero costantemente 1’ assedio 
che vi si pose l’ultimo di di ’Febbrajo 
mostrando nelle prime scaramucce e costante 
risoluzione d’ animo ed ottima esperienza mi- 
litare , la quale opinione conceputa di. loro 
confermarono maggiormente nel riconoscere 
che fece la piazza il maresciallo di Biro- 
ne , perchè gli tesero un agguato di molti- 
moschettieri disposti occultamente nella fos- 
sa , dai quali furono uccisi Carlo Brisa capo 
de’ cannonieri che gli era a canto , il ca- 
pitano la Bolaja e due altri de’ suoi pro- 
pri familiari , ed egli percosso di tre palle 
nella rondazza- e caduto per terra , benché 
per la finezza' dell’ armi non restasse feri- 
to , ebbe nondimeno grandissima fatica a 
ritirarsi, e sarebbe r|iliaso prigione de’ ne- 
mici , se il barone suo figliuolo che lo se- 
guiva dappresso , non P avesse ‘opportuna- 
mente soccorso e dispegnato. Nè fu dissi- 
mile la vivtù -de’ difensori nell’ altre opera- 
zioni , perchè avendo il terzo giornQ di 
Marzo fatto grandissimo progresso l’ artiglie- 
rìe , il Re fece dare dalle fanterie l’assalto 
alla cortina, al la'quale valorosamente com- 
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battendosi dal jnezzo giorno lino al tramon- 
tare del sole , finalmente i difensori rispin- 
sero con grandissima strage le genti regie , 
e seguendole vittoriosamente nella fossa vi 
uccisero tre capitani e dugento soldati. 

Arrivarono al Re in questi giorni da 
molte parti opportuni soccorsi , perchè a- 
vendo chiamato tutti gli ajuti delle pro- 
vincie , si congiunse prima con il maresciallo 
d’ Aumont , il quale conduceva la nobiltà 
di Sciampagna 'e mille dngento raltri /nuo- 
vamente dal signor di Sansì mandati di 
Germania , e poco dopo sopr/iggiu userò il 
gian Priore e il liarone di Giuri con du;^ 
gi.nto gentiluomini e con trecento cavalli 
leggieri, ed ultimamente il capitano Raiilct 
governatore del Ponte dell’Archia, il Com- 
mendatore di Ciartres , il signoi’e di Lai- 
ebiant , ed altri cavalieri condussero le 
forze di Normandia , dopo T arrivo de’ quali 
volendo il Re tentare P ultimo sforzo nel- 
l’ oppugnazione già dominciata , fece con- 
durre da Mulano , ov’ erano restati , altri 
quattro pezzi d’ artiglieria con multa, quan- 
tità di m^inizioni , e cominciò a rinnovare 
con grandissimo impeto la batteria. 

Ma pervenuto in Parigi l’avviso dell’op- 
pugnazione dr Dreux, non è'credibile quanto 
se ne alterassero gli animi , quanto ne tu- 
multuasse e ne mormorasse la plebe sotto- 
posta più di tutti gli altri a’ pericoli futuri 
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cd-ai pi’csenti disagi della^ fame ; per la 
qualcosa il Cardina^le Legato ed i ministri 
Spagnuoli ridotti in grandissima sollecitu- 
dine , non solo per mezzo de’ pi^edicatork 
s’ ingegnavano di acquetare e di ' consolare 
i cittadini , ma con frequenti lettere e con 
ambasciate risentite sollecitavano il Duca di 
Mena , stimolandolo con ispesse e con vee- 
menti querimonie , e mostrando di mera- 
vigliarsi che con 1’ esercito molto supei iore 
lasciassé ridurre in tanta strettezza la città 
principale , e nella quale erano riposte le 
più' sicure speranze della lega : essere ne- 
cessario ovviare alle sollevazioni clie sopra- 
stavano , che dal canto del Re erano la- 
tentemente procurate : aversi' ormai speso 
tanto e faticato tanto , e non essersi fatte 
se non imprpse di poco o di niun rilievov 
alla somma delle cose, ed apparire chiara-- 
mente che non si procurava altro , -nè al- 
tro si pi'etendeva che consumare inutilmente, 
il tempo , ed istiviziarc la pazienza de’ col- 
legati : c spesi i trecento mila scudi man- 
dati dal Pontefice, con che danari voler egli 
mantenere 1’ esercito ? forse con le contri- 
buzioni de’ Parigini , che assediati già tanto 
tempo e ridotti in estrema penuria delle còse 
necessarie, convenivano pagare di frumento 
dieci, scudi Jo.staro, e pascersi senza alcuno 
altro Sussidio 4T solo pane ? desiderare o— ' 
gnuno che ormai facesse juova , 'se le armi 
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de’ collegati tagliassero ed avessero il filo 
come quelle de’ Biernesi , cosi nominavano* 
quei del partito del Re, e non avere il Re 
Cattolico spogliali i suoi presidj di Fian- 
dra , acciocché le sue genti si stessero ozio- 
sa inente a perder tempo ; vedersi manife- 
stamente quanto valesse la risoluzione di un 
uomo , perchè il Re senza ■ danari y senza 
appoggi de’ collegati , senza amici, e quasi 
senza città , avea in pochi mesi traversata 
tutta la Francia , e prese più piazze e più 
.fortezze, che non erano giorni nell’anno, 
ed ora feroce e risoluto minacciava su la 
faccia dell’ esercito de’ collegati l’istessa città- 
di Parigi. 

Da queste querele istantemente replicate 
più volte mosso il Ducà di Mena , benché 
nell' animo suo temesse dell’ inesperienza 
della sua gente , e stimasse molto il valo- 
re' della nobiltà che seguitava il campo 
reale , avea nondimeno deliberato di veni- 
re a giornata ; perchè la superiorità gran- 
de del numero gli faceva tacere il suo con- 
cetto , e r essere - capo do’ collegati lo ne- 
cessitarla d’ amministrare la guerra a vo- 
glia di altri, temendo di molti inconve- 
nienti , se avesse voluto governarsi con la 
sua propria Sentenza. Per la qualcosa es-- 
jsendosi congiunto con il conte di Egmont , 
che conduceva df Fiandra mille cinquecen- 
to lance e quattrocento carabini ( sono 
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cjuesli ardi ibug ieri ^ cavallo ), ed essendo- 
si anco due giorni dòpo uniti a lui il cor- 
lonnello San Polo , che di Loreno avea con- 
dotti mille dugehto cavalli e due mila fanti 
Tedeschi , si pose senza altra dilazione ìq 
viaggio per lare levare 1’ assedio alla città, 
di Dreux, e per venire speditamente al ci- 
mento della battaglia. 

Era la cavalleria Fiamminga eccellente- 
mente provveduta di cavalli , e .poniposa- 
mente ornata di seta é d’oro, ma univer- 
salmente a comparazione della nobiltà Fran- 
cese tenuta in minore stima ; all' incontro 
i carabini armati per lo più di petto e di- 
. niorione \ e sopra cavalli di mediocre al- 
-tezza , pronti ed isperimentati a tutte le 
fazioni , erano non solo stimati da’ suoi , 
ma qndlo che importa più, temuti, da’ ne- 
mici. La gente Tedesca condotta da San 
Polo era «stata levata a nome del signore 
di Sansì, il quale mandalo dal Re, a Prin- 
cipi di Germania , ed ottenuto danari dal 
Langravio di Assia , dal conte di MombeU , 
liai’t e dalle città di Ulma e di Norimber- 
go , avea messo insieme cavalli e fanti per 
passare a congiungersi -in Sciampagna col 
Maresciallo d’ Aumont , il ‘ che .prospera- 
mente fece la. cavalleria , la quale per la 
strada di ^Langi-es pervenne se ben per 
diverso cammino , al luogo destinato j ma 
la fanteria prevenuta, e circondata dal 
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Duca di-Loreno vicino alla città d’ Argen- 
tina , aVea per libcrajrsi dal pericolo mu- 
tata fede, e ricevuti nuovi danari per no- 
me de’ collegati s’ era condotta con il co- 
lonnello San Polo nel campo della lega. 

Con queste genti e Con , l’esercito veccliio , 
che ascendevano in tutto al numero di quat- 
tro mila cinquecento cavalli , e poco meno 
di ventimila fanti,- il Duca provveduto di 
vettovaglie e di tutte le cose necessarie , 
rivide diligentemente l’esercito il nono gior- 
no, di Marzo , e concesso per riposo alla 
sua gente tutto il giorno seguente , la mat- 
tina dell’ undecimo si mosse alla volta di 
Dreux, la qual terra tuttavia dal Re era 
gagliardamente battuta ed oppugnata! 

Ma pervenuto a notizia del Re che il 
Duca di Mena tanto , ingrossato di forze 
con animo di combattere veniva alla sua 
volta , ingannato c dalla costanza de di- 
fensori ne’ quali non credeva trovare tan- 
ta resistenza , e dalla celerità del Duca che 
avea creduto non dovere cosi presto con- 
giungersi con gli ajuti de’ collegati deli- 
berò di levare il campo, non ben risoluto 
di combatter per la disuguaglianza delle 
forze , e quando* avesse voluto venire alla 
battaglia disposto di volere ritrovare luogo 
più oppòrtuno € sito più avvantaggioso per 
la sua gente. 

Si discostarono l’artiglierie la mattina del 
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lunedi duodecimo giorno di Marzo , ina 
perche il Re volle che pixicedesseio le ba- 
- gaglie , e che Tesercilo camminasse ne’suoi 
squadroni , era di già inclinato il giorno 
alla sera quando si mosse il campo , nè 
s’ arrivò all’ alloggiamento disegnato di No- 
■ nancurt eh’ erano di .già passate molte 
ore della notte , nel qual tempo scenden- 
do dal cielo tra fulmini e tuoni e lampi 
' orribili una oscurissima pioggia pose in 

grandissimo spavento tutto l’esercito , cosi 
. p(^'chè le ritirate sono sempre formidabili 

a quelli' che nou saiino gl’ intrinsechi se- 
greti del governo , come per la fama spar- 
sa delle poderose forze de’ nemici , e per-' 
che'' il tempo e la fortuna parevano con- 
giurati a daniK) di quel, campo , che mez- 
zo all 9 gato dall’ acque marciava qu^si fug- 
t gelido per le tenebre , benché ristretti nol- 

f le file de’ suoi squadroni. Accrebbe il ter- 

rore.degli imperiti una prodigiosa appa- 
. > nella fine della pioggia -appar- 

mezzo al cielo , perciocché furono 
'•» ’ veduti due grossissimi eserciti tinti di co- 

' ^ori rossi e sanguigni tra grandissimo stre- 
suoni azzuffa rsi visibilmente nell’a- 
ria ed indi senza vcdex'sene 1’ esito rico- 
perti da dense ed oscurissime nuvole spa- 
rire e dileguarsi ; il che benché da molti 
fosse interpretato diversamente , pareva più 
verisimile che apportasse danno c mina a 
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(jtK.llo' esercito il quale iiileriore di forze, 
e del lutto sprovveduto d’altri ajuti che 
di quello dèlie proprie forze , si ritirava 
quasi perdente all’avanzar ‘de’ nemici , tan- 
to più che quelli erano i medesimi luoghi , 
ove nelle prime guerre civili gli anteces- 
sori del Re presente , e la fazione sua de- 
gli Ugonotti eontra il Duea di Guisa per- 
derono la' prima battaglia , nella quale il 
Principe di Gondè fra la strage orribile dei 
suoi^’imase e ferito e prigione. 

Ma pervenuto 1’ esercito a Nouancurt , 
teira eh’ era stata presa due giorni pri- 
ma , e ristorato con altissimi fuochi ac- 
cesi per ogni luogo , e con abbondanza di 
vettovaglie che il Maresciallo di- Birone fe- 
ce passare con grandissitoo ordine per tutti 
i quartieri così di cavalli come ili fanti , 
ripresero forza e vigore d’animo i soldati ,, 
ed il Re ridotto nel suor alloggiamento con 
i Marescialli d’ Aumont e di Birone , co- 
minciò a consultare se si dovesse venire al- 
la giornata. 

Una sola,' cosa dissuadeva il combattere , 
eh’ era la disuguaglianzai del numero degli 
eserciti, perchè in quello del Re non era- 
no più d’ otto mila tanti ò di tre mila ca- 
valli , che facevano, la metà della somma 
di quella de’ collegati , e chi avesse voluto 
schifare 1’ incontro della battaglia , vi era 
anco la comodità di ritirarsi oltre il fiume 
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Eul'a ne’ luoghi della , bassa Normandia , 
tutti abbondante di viveri , e tutti ridotti 
all’ ubbidienza del Re , ove, con varietà di 
opposizione e d’ effetti si sarebbe potuto 
trattenere ed impedire il nemico. Ma ripu- 
gnava non solo la natura del Re pronta 
ed inclinata alle deliberazioni -animose , ma 
anco la condizione delle cose presenti , per- 
chè consistendo le forze nel consenso della 
nobiltà che serviva senza premio e senza 
stipendio di proprie spese sue , era neces- 
sai‘io_ valersene sul primo fervore degli a- 
nimi , e non lasciare raffreddare con i pa- 
timenti e con le spèse la vivacità del pri- 
mo impeto loro. Àggiungevasi la penuria 
di danari , la quale per pagare gli Svizzeri 
e gli altri stranieri , era grandissima cd 
irreparabile , sicché non si potevano lun- 
gamente nodrire e mantenere ; ove all’ in- 
contro non ei*a- dubbio che agli avversar) 
quando il Papa ed il Re Cattolico avessero 
voluto , fossero mai per mancar facoltà e 
modo non solo di sostentare , ma di ac- 
crescere a maggior numero le forze loro : 
e finalmente il fondamento * del Re tutto 
consisteva nella franchezza dell’ animo e 
nell’ ardire , qonvenendosi arrischiare il po- 
co per conseguire il- molto; e perchè .tutte 
le altre speranze erano, deboli , la necessi- 
tà' persuadeva, che nel -taglio della spada si 
riponesse la somma delle cose ; nè pareva 
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se non viltà e codardia il mancare a quel- 
la pi’O'jperità di -principj , che la i'orluiia 
aveva t’avorevoi mente mostrati alTarmi sue. 
A tutte queste ragioni si aggiungeva 1’ o- 
pinione .del maresciallo di Birone , le seii- 
tenxe del quale per la prudenza e per l’e- 
sperienza sùa come oracoli erano osservate 
dal Re , il quale stimava non solo dilRci- 
le , ma quasi del tutto impossibile il fug- 
gire r incontro della giornata , e potersi 
ritirare senza ricevere ne’ passi delle rivie- 
re qualche notabil danno , se il Duca di 
Mena gli seguitasse alla coda j e giudicava 
miglior partito combattere risolutamente 
con vigore e con prontezza dell’ esercito , 
che perdersi a pezzi a pezzi senza potcì’e 
sperare alcuna cosa di buono. Per la qual- 
cosa deliberato il Re di voler combattere , 
disegnò 1’ ordine della battaglia , e preso- 
ne il parere de’ capitani più vecchi , tutti 
senza dubitazione approvarono la sua sen- 
tenza. ■ - 

Sapeva il Re l’esercito nemico essere nu- 
meroso di lance , le quali largamente di- 
stese per la campagna , non era dubbio 
che non facessero grandissima impressione , 
e che per conseguenza non fossero per met- 
tere in pericolo di disordinarsi la sua ca- 
valleria tufta composta di nobiltà volonta- 
ria , la quale servendo a proprie spese sen- 
za stipendi e senza obbligo , avea di già 
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nelle rivoluzioni delle guerre civHi dimes- 
so per suo comodo I’ uso delle lance , e 
preso come più spedito , ad imitazione dei 
Raitri , quello delle pistole : per la qual- 
cosa volendo per l’ industri^ rimediare a 
questo disavvantaggio, ch’egli ed i più 
sperirnenlati capitani erano soliti di deplo- 
rare , volle dividere la sua • cavalleria in 
molte truppe , per rendere meno • elHcace 
l’incontro delle lance’, nel , passare delle 
quali potessero due e tre squadroni minori 
attaccarle jier ogni parte, e non ricevere 
con ordine continuato e con incontro^ fer- 
mo r impeto della fronte. Aggiunse a cia- 
scuna' truppa di ^ cavalli i suoi squadroni 
di infanteria , acciocché nell’ affrontarsi la 
grandine delle archibugiate non solo favo- 
risse i suoi , ma ferendo ed uccidendo , 
rendesse più debole e men raccolto l’impe- 
to dei nemici, rimedio che per il bisogno 
nella differenza dell’ armi spesse volte con- 
sultato éd approvato in discorso , si provò 
quel, giorno quanto valesse in effetto. 

Divisata dal Re la forma ^ con la quale 
si doveva schierare ed ordinare l’ esercito , 
ne pose il disegno in man del baron di Bi- 
rone maestro generale del campo , ed eles- 
se Monsignor di’ Vie , antico colonnello 
delfa fanteria Francese ed ùoino di gran- 
dissima esperienza e valóre. Sergente mag- 
gióre. di battaglia , carico non solito per 
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la somma importanza a conferirsi se non 
in persone, che, con chiarissime esperienze, 

I e con lunga" pratica di segnalate occasioni 
s- abbiano acq^uistato il credito e la ripu- 
tazione di comandare , ed in conseguenza : 

conoscano e siano conosciuti da tutti. 

Si riposò il rimanente di quella notte , 
sin che le trombe ed i tamburi nello spun- 
tare dell’alba diedero segno del nuovo gior- i 

no , al principio del quale si celebrarono 
le messe per tutti i quartieri de’ Cattolici , '' 

e gli Ugonotti separatamente fecero le loro 
preghiere ^ dopo le quali uscito tutto 1’ e- 
sercito alla campagna , passarono i carri 
delle vettovaglie senza tumulto e senza con- 
fusione per tutte le lile, avendone la cura 
il Maresciallo di Birone , 1’ ordinato gover- 
no del quale dimostrava con istupore d’o- 
gnuno l’esperienza della sua disciplina. Ri- 
storato e cibato l’esercito, si cominciò con 
' minor fretta di quel che s’era fatto la se- 
ra precedente , a marciare alla volta del- 
la campagna di Giurì , luogo destinato 
dal Re per campo* di battaglia , cosi per 
essere d’ ogn’ intorno capace ed ampia , co- 
inè per alcuni siti di grande avvantaggio,, 
de’ quali prevenendo il nemico avea fatto 
disegno d’ impadronirsi. 

Gira questa campagna in forma circola- 
re c ritonda lo spazio di molte miglia. Ila 
per confine dalla parte sinistra , per la qua- 
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le veniva 1’ esci ci lo' reale , due comodi e 
grossi villaggi, T uno non\inato Furcanvil- 
la , e r altro sant’ Andrea , .e dalla parte 
opposità -, per la quale marciava T esercito 
della lega , termina la pianura/ un bosco 
di foltissimi alberi ,■ chiamato volgarmente 
da^ paesani la siepe o la chiusura de’ pra- 
ti. Riesce dalla plartc di Ponente, Verso 
la' quale 'camminavano ambi gli eserciti 
in una profónda valle , entro ‘itila quale 
corre la riviera di Eura , fiume. di medio- 
ere grandezza, alla riva del quale sono 'due 
grosse terre , Anet rivolto alla parte di 
Mezzogiorno , e Giurì situato all’ opposito 
nella parte ,di Tramontana. Il fiume sotto 
la terra di Anet si suole senza- pericolo e 
Facilmente guadare, e dall’altra parte nel- 
la terra di Giurì si pàssa sopra d’ uno 
spazioso ponte costrutto di tavole e fonda- 
to sopra grossi legnami. La campagna pia- 
na d’ ogn’ inlorno ed aperta , non /ingom- 
brata da siepi nè interrotta da argini nè 
da fosse , ha solkmente un poco di -conca- 
vità naturale , la quale si estende per ‘ pò- 
co spazio quasi nel mezzo della pianura a 
dirimpetto del villaggio soprannominato di 
Fui canvilla. In questo sito essendo ca^al- 
-cati innanzi il signore di Vie ed il barop 
di Birone , insieme con il signore di Su- 
rena e con il capitano Fa vàs eh’ esercita- 
vano quel giorno il caricò d’ajutanti , rac- 
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coglievano l’esercito e lo uisponevatio , (ii 
maniera che il villaggio di sant’ Andrea Io 
fianciieggiax ano alla mano destra , ed alla 
sinistra cjtiellò di Furcanvilla , ne' quali 
stante la perversità de’ tempi , si poteva 
alloggiare in ogni occorrenza comodamente ' 
al copei to , c la concavità della pianura 
riusciva nella fronte della battaglia , ove 
dovevano, collocarsi le schiere dei fanti per- 
duti , o come dicono volgarmente , le trup- 
pe dei venturiej'i. Conduceva la vanguar- 
dia il Duca di Mompensieri , il Re prese- 
deva al comando della battaglia , ed a quel- 
la del retroguai'do il Maresciallo di Birone. 
Era divisa in'cinqUe squadroni la cavalle- 
ria grossa dell’esercito, de’ quali il primo, 
guidato dal Maresciallo d’ Aumònt con due 
reggimenti d’ archibugieri a canto , stava 
su la mano sinistra nell’ estreme parti del- 
la campagna. Succedeva il secondo del Du- 
ca di Mompensieri , fiancheggiato alla de- 
stra da uno, squadrone di fanti Svizzeri, e 
dalla sinistra da* un altro di Tedeschi. Il 
/ terzo più numeroso di tutti gli altri , ne> 
quale era la persona del Re , il Principe 
di Conti , il conte di San Polo , ed il più 
scelto numero di baroni é di cavalieri , era 
fiancheggiato dagli Svizzeri delle guardie 
alla 'man destra, e da quelli del colonnel- 
lo Baltazar alla sinistra. 11 quarto, "guida- 
to dal marcsciul di' Birone , seguiva allardc- 
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Stia (li ^jucsto , ctl aveva appx’esso due reg- 
gimenti d’ arcliibugicri Francesi. II quinto 
ed ultimo di cavalleria Tedesca , condotto 
dal conte Teodorico di Scombergh , si di- 
stendeva sino alle case della villa di san-, 
t’, Andrea. Due altri squadroni di cavalli 
oltre di questi erano cinquanta passi innanzi 
a tutti gli altri alla lionte della batta- 
glia , r uno comandato dal gran Priore e 
da! baron di Giuri , nel quale erano quat- 
trocento cavalli leggieri , e 1’ altro coiùan- 
dato dal baron di Birone nel quale erano 
tiecento corazze , e nel mezzo di questi due 
squadroni erano collocate l’ artiglierie , al- 
le quali comandava Filiberto Monsignore 
della Guiscia con cinquanta archibugieri ^ 
cavallo, duecento guastatori, è la compa- 
gnia ordinaria .dei bombardieri. Gli avven- 
turieri , guidati da tre colonnelli San Dio- 
nigi , Brignoles • e Parabiera y cinquanta' 
passi innanzi alT artiglieria ed a tutto F e- 
sercito j s’ erano appiattati nella concavità 
jiosta nel mezzo della pianura , di modo che 
non potevano essere offesi dai tiri delle ar- 
tiglierie dei nemici^ e posti con un ginoc- 
chio in terra appena potevano da chi noa 
n’ era consapevole essere ‘discoperti, 
fin questo modo 1’ esercito non facendo 
. foi raa curva , nè apparenza lunata , ma 
distendendosi per diritta linea , aveva u- 
guale la fronte, se non. tanto quanto il 
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gran Priore ed il baron di Birone con i lo- 
ro squadroni , con l’ artiglieria , avanzan- 
dosr più degli altri , coprivano lo squa- 
drone maggiore della battaglia. Non era 
ancora finito di schierare e d’ordinare l’e- 
sercito , che da due diverse parti soprag- j 

giunsero al Re due diversi soccorsi , qicr- 
chè di Poetù vennero i Signori di Plcssis , 
di Mul e della Tranioglia con circa dugcn- » 

to cavalli, e di Piccardia il signore di Hu- 
inieres , con ottanta gentiluomini eccitati 
dalla fama che si dovesse combattere in 
questi giorni , i quali ajuti 'benché piccio- 
li , arrivati così opportunamente ed accre- 
sciuti dalla fama , diedero' ammirabile al- 
legrezza o sicurezza a ciascuno, parendo a 
tutti di vedere aperta benevolenza del eie- ' 

lo a favore del R'e , che fuori di speranza 
riceveva questi soccorsi in tempo di così 
urgente bisogno , e stimando ciascuno più 
la felicità dell’ augurio che la qualità delle 
foi ’ze , furono accolti con altissime grida , 
e per non perturbare gli ordini , entraro- 
no nello squadi'one dèi Re , collocato nel 
mezzo della battaglia. 

Il Duca di Mena all’ incontro , avendo 
ricevuto avviso che il Re s’ era levato dal- 
P assedio ‘ di Dreux , e che non ritardato 
dall’impedimento della pioggia , nè dalla o- 
scurità delle tenebre , marciava con gran- 
dissima celerità alla volta di Normandia , 
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ebbo opiuioue cb’ etjli per la disugunglraii- 
za delle fòrze volesse schifare l' occasione 
del combattere , e però sollecitò a far mar- 
ciare il suo esercito, sperando che le con- 
lusionj solite di tutte le ritirate potessero, 
massime nel passaggio di lapti fiumi , por-» 
gergli qualunque opportuna occasione, di 
rompere , o almeno di danneggiare il ne- 
mico: ed essendo questo non solo concetto 
del capitano , ma opinione universale di 
tutto l'esercito, ciascuno da se stesso sol- 
lecitava il passo , promettendosi una vitto- 
ria senza sangue , grandemente facile e 
molto sicura , dalla qual frétta di cammi- 
nare riusciva , che benché 1’ esercito mar- 
ciasse ne’ suoi squadroni , essi nondimeno 
fosser/) assai confusi , e dalla disuguaglian- 
za delle strade mezzi disordÌ4iati. Ma pro- 
cedendosi con questa .diligenza alla voltai^ di 
Giuri con intenzione di trovare il Re oc- 
cupato nel passo della riviera , i signori di 
Kono e' di Gessano che guidavano i primi 
ordini dell’ esercito , nello spuntare della 
campagna , scoprirono l’ armata reale , che 
schierata be’ suoi ordini e preso con av- 
vantaggio il campo di battaglia aspettava 
rincontro della giornata. Questa, novella , 
che in un momento passò per tutte le schie- 
re j. Raffreddò iu gràa maniera • l’ardire di 
molti , che inconsideratamente già s’ erano ' 
promessa la' vittòria senza contrasto ; e fe- 
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ce far alto all’ esercito per rimettere c per 
rioi-dinare gli squadroni. 

Era i’ esercito della lega diviso in due 
battaglie, la destra delle quali era guidata 
dal Duca di Nemurs, e la sinistra dal ca- 
valieì’ d’ Ornala. 'Nella punta del corno de- 
stro era il conte d’ Aijamonte con le lance 
che avea condotte di Fiandra , dopo le 
quali seguiva uno squadrone di Svizzeri 
guidato dai loro colonnelli Fifero e Berlin- 
go , c lìancheggiato dai reggimenti di Pon- 
senac , di Disemieux e della Castelliera , al 
quale succedeva conseguentemente la trup- 
pa del Duca di Nemurs , nella quale era- 
no quattrocento cavalli, e tra. questi e gli 
Svizzeri erano collocate P artiglierie. Nel- 
corno sinistro s’ estendevano nell’ estreme 
parti, sino ai confini della campagna i ca- 
valli leggieri Borgognoni e Spagnuoli al nu- 
mero di quattrocento , a lato ai quali era 
lo 'sq^uadrone de’fanti Tedeschi guidato dal 
colonnello San Polo , e fiancheggiati dai 
reggimenti Francesi c Lorenesi , di Tram- 
blecurt , di Tenissè 0 di Giatigrjerea , e do- 
po* questi era collocato lo squadrone del 
cavalier di Ornala , nel quale erano le trup- 
])e dei signori di Lonchiamp , di Perdriel 
e di Fontana Martello. Il Duca di Mena 
con là sua cornetta e con quattrocento gen- 
tiluomini che facevano al numero di set- 
tecento cavalli -, era neKmezzo defi’un cor- 
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no e deir altro tìaucheggiato da’Carabini di 
Fiandra , ed innanzi a lui erano due squa- 
droni di Raitri guidati dal Duca di Bran- 
suic è dal signore di Bassompiera ,-i quali 
dovevano fave il solito caracollo, e pòi pas- 
sando tra 1’ un cornò e V altro raccogliei'si 
alle spalle dell’ esercito , e rimettersi nei 
It)ro ordini per_ ritornare più freschi alia 
battaglia. ' 

Con questo ordine marciando a passo len- 
to' l’esercito verso il piano della campagna, 
e voltando pian piano le spalle alla teiTa 
di Giuri ed alle sponde della riviera , ar- 
rivò a fronte dell’ esercito regio , eh’ era 
di già inclinato il giorno alla sera , perchè 
avendo camminato con poco ordine ,. erana 
stati astretti a spendere molto tempo a rior- 
dinarsi , onde la vicinanza della notte ^ac- 
compagnala dalla solita perversità delle piog- 
ge , trattenne 1* un capitano ,e 1! altro dal 
])ermettere che si desse principio alla «bat- 
taglia 5 ma poiché furono stati due ore 
così fermi con debolissime scaramucce, per- 
chè ciascuno si guai’tlava di non 'impegnar 
la sua gente, essendo di già oscurala d ogai 
intorno la luce , il Re ridusse con molta 
comodità l’esercito nelle ville di Furcan- 
villa e di", sant’ Andrxa , ed di 'Duca di Me- 
na con altrettanto inconiodo sotto a po- 
chissime ca.se , ma con l’ ajuto di tende e 
di padiglioni , couvènne 'alloggiale la sua 
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gente nel declive della vallatài verso la ripa 
del fiume. 

Fu la notte piena di reciproca inquietu- 
dine e di continuo travaglio , accendendosi 
nell’ un campo e nell’ altro spessi ed altis - 
simi fuochi , ed essendo per tutta la cam- 
pagna disposte le sentinelle , le quali dalle 
ronde de’ maestri di campo erano mutate 
ogni mezz’ ora , benché 1’ esercito del Re 
per r abbondanza de’ viveri , per il como- 
do delle case , e per essere 1’ infanteria 
chiusa d’ pgn’ intorno da barricate , ripo- 
sasse con maggior quietezza , e ricevesse 
nell’ agio maggior ristoro. 

Avrebbe eletto il Duca di Mena amico 
de’ consigli i sicuri di fuggire l’ incontro del- 
la battaglia , e portando la guerra in lun- 
go stancare la prontezza de’ nobili che se- 
guivano il Re, ridurlo in penuria ed in 
necessità di danari , e fargli consumare al- 
la lunga le munizióni da guerra delle quali 
sapeva non essere troppo abbondante, giu- 
dicando con queste arti dovere finalmente 
•vincere la somma della guerra j ma ostava 
dall’ un canto il conte d’ Agamont con fe- 
róci protesti di non essere venuto per con- 
sumare inutilmente le genti del Re Catto- 
lico ir quale*, privando' i suoi Paesi Bassi 
delle proprie forze per ajutare in Francia 
la religione , desiderava òhe con uno sfor- 
zo si ponesse fine alla guerra ; e dall’altra 
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parte s’opponeva, Leiichè più modestamen- 
te , monsignoF Girolamo di Porzia che as- 
sisteva nel campo a nome , del Legato, il 
quale allegando la stanchezza dei dollegati 
e la gran superiorità delle forze , stimola- 
va il Duca ad una generosa risoluzione ; nè 
a lui mancava il rispetto, de’ Parigini , i 
quali sapeva essere s^nchi delle contribu- 
zioni , alhitti dalla carestia , mal soddisfatti 
di lui , e facili , se le cose andassero in 
lungo, ad abbracciare T opportunità d’una 
rivolta ; per la qual cosa deliberò fiiial- 
me.nte di non voler più differire rincontro 
della giornata. - 

Pertanto la mattina seguente , giorno di 
mei'coledi , dato ne’ tamburi e ne/ic trom- 
be, nell’ apparire dell’alba s’' ordinarono 
nel medesimo luogo e nell’istesso modo gli 
squadroni, com’erano statf la 'sera preee- 
dente ; ma perchè il Visconte di Tavanes , 
il quale ordinò la cavalleria , mentre mon- 
signore di Reno schierava l’ infanteria , era 
per difetto degli occhi cortissimo della vi- 
sta , pose cosi vicini e ristretti gli squadro- 
ni delle battaglie , che non' solo non re- 
stava aldino spaziò , per il quale conforme 
all’ ordine avuto potessero caracollando i 
Raitri passare a riordinarsi alle spalle , ma 
i medesimi squadroni ancora non avendo 
.alcuno^ intervallo , con il comodo del qua- 
le movendosi potessero, allargarsi, ogni-po- 
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no clic si volgevano , urlavano e si con- 
neUeVano T uno con T altro , 'difetto che 
non avvertito da alcuno e perciò restato 
senza rimedio , pose difficoltà e confusione 
nell’ esercito della lega. 

Dall’ altra parte essendo perii minor nu- 
mero più facili ad ordinare le genti , non 
s<)lo furono senza confusione poste in bàt- 
fnglia , mà prima dal maresciallo di Biro- 
iie , e poi dal Re medesimo' con grandissi- 
ma diligenza visitati gli squadroni , e ri- 
vedute sollecitamente tutte le cose. 

Era il Re sopra un gran corsiero bajo , 
Vestito di tutte armi , e solo Còri la faccia 
e con la testa, scoperta ," e scorrendo per 
tntte le schiere più con i gesti e con il 
viso , che con le parole che dalla moltitu- 
dine malamente potevano essere intese 9 
raccomandava la propria fortuna e la sa- 
lute comune airesercito suo , nel quale es- 
sendo ridotto tutto il nerbo delle sue for- 
ze, era ancor ridotto tutto il cumulo del- 
le comiini speranze , ed egli con la faccia 
sicura, ma con gli occhi talvolta pregni di 
lagrime raccordava ai capitani ed a quelli 
che lo sentivano , che nella punta delle 
spade e nel valore delle proprie destre era 
riposta' non solq la salvezza della corona di 
Francia , ma i’ unico scampo ancora delJa 
propria salute : non èsservi altri eserciti 
che si potessero unire, non altra nobiltà che 
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potesse prendere 1’ armi , nè apparire altra 
strada di salute , che di fortemente com- 
battere sino alla morte ; e finalmente fer- 
matosi alla testa della battaglia , giunte le 
mani e rivoltati gli occhi al cielo , disse 
altamente si che fu inteso da molti : Si- 
gnore , tu sai l’intenzione mia, e con roc- 
chio della tua provvidenza penetri 1’ inti- 
mo di tutti i miei sentimenti : s’, è per il 
meglio di questo popolo ch’io conseguisca 
il regno che di ragione mi viene , tu fa- 
vorisci e proteggi la giustizia delle mie ar- 
mi ; se anco la tua volontà ha determina- 
lo il contrario, sé mi levi il regno levami 
anco nell’ istesso tempo la vita , sicché io 
possa spargere combattendo il sangue alla 
testa di questi che pongono se stessi a pe* 
ricolo per amor mio ; al fine delle quali 
parole s’ alzò alla fronte della battaglia da 
quelli- che lo sentirono un altis'simo e con- 
corde grido di Viva il Re , il quale ripi- 
gliato vivacemente , e replicato da tutti 
quanti gli squadroni , diede felicissimo in- 
gresso alla battaglia. Ma egli presa la cela- 
ta coperta d’ eminenti ed altissime penne 
bianche , per contrassegno d* essere segui- 
tato , conoscendo che il vento gli era con- 
trario , onde avrebbe coperto ed accecato 
il suo esercito col' fumo dell’ archibugiate 
e dell’ artiglierie , cominciò con grandissi- 
ma maesti'ia a girare gli squadroni sopra 
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la mano sinistra , volgendosi del avanzan- 
dosi il Vento , senza marciare se ,non po- 
chissimi passi 5 il che veduto dal Duca di 
Mena , che similmente slava alla fronte del 
suo .squadrone, c volendo impedire qualun- 
que si fosse r intenzione del Re , fpee dare 
.speditamente Con la trombetta generale il 
segno della battaglia , al tocco del quale 
tirarono con grandissimo strepito Tartiglic- 
rie , ma con così[ differente o arte o dili- 
genza o fortuna, che quelle del Duca colsero 
tutte basse , c non ammazzarono altre per- 
sone che un gentiluòmo del Duca di Moni- 
pensieri ; e quelle del Re per la sollecitu- 
dine e per il valore di monsignore della 
Giiisca, caricate e sparate anco la seconda 
volta , sbaragliarono con molta strage i due 
squadroni di Raitri , posti alla fronte del- 
Tescicito e portarono anco grandissimo dan- 
no al conte d'Egmont, che con il suo squa- 
drone di lance stava nell’ estreme parti del 
('Orno destro , il quale non volendo aspet- 
tare che si ricaricassero la terza volta e fi- 
nissero di disordinare la sua gente , fu pri- 
mo ad attaccare il contlitto, ed invesfl con 
gran bravura i cavalli leggieri del gran Prio- 
l e , i quali non potendo resistere all’ im- 
jieto delle lance ed all’ urto potente de’ ca- 
valli più grossi , restarono aperti per il 
mezzo e sbaragliati da banda a banda , sic- 
cliè -iFamminghi per isprczzo corsero a da- 
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re delle groppe de’ cavalli ne’pezzi della ar- 
glìcria reale con molta strage de’ guastato- 
ri e cannonieri che vi trovarono a canto 5 
ma essendosi con questa loro vanità da se 
stèssi mezzi disordinati ,, furono in un istes- 
so tempo caricati con grandissima furia al- 
la destra dal maresciallo d’ Aumont , <alla 
sinistra dal baron di Birone , ed il gran 
Priore con il baron di Giuri raccolti e or- 
dinati i loro cavalli , pieni di disperazione 
e di sdegno , tornarono ad investirgli gra- 
vemente per la fronte di sì fatta maniera, 
che circondati- da tutti questi squadroni 
per testa , per fianco e per le spalle , ri- 
masero in un momento insieme con il con-‘ 
te e capitano loro. tagliati a, pezzi. 

Urtaronsi nel medesinio tempo* gli squa- 
droni del Duca di Mompensieri e quello 
del Duca di Nemurs nella vanguardia , e 
quello del conte di Scombergh con quello 
del cavalier d’ Ornala nel retroguardo , con 
tanto valore e con tanto coraggio d’ ambe 
le parti , eh’ era difficilissimo il poter co- 
noscere a qual finalmente- fosse per rima- 
nere r avvantaggio della battaglia ; perchè 
il Duca di Mompensieri , al quale nei pri- 
mo incontro era stato ucciso sotto il caval- 
lo , e con grandissimo sforzo' d'e’suoi n’avea 
salito un altro , attorniato dalla nobiltà di 
Normandia, combatteva con ammirabile va- 
lore , ed il ’ Duca di Nemurs , giovane 
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d* anni e generoso di spirito sollevato dal- 
Tavvantaggio del numero superiore de’suoi, 
dopo l’ incontro delle lance s’ eva con Tar- 
mi corte ferocemente mescolato nella batta- 
glia. Dall’altra paite il conte di Scoinbcrgh 
co’- cavalli Alemanni non caracollando , ma 
mescolandosi serrato con 1’ inimico , a l’u- 
ria di pistolettate martellava lo squadrone 
del cavalier d’ Ornala , il quale non meno 
valoroso di quel che portava la fama , col 
seguito così grosso dei suoi , rendeva mol- 
to aspro e mplto pericoloso il conflitto. 

Ma i Raitri collocati nel fronte del Du- 
ca di Mena , avendo dalle artiglierie rice- 
vuto danno notabile , s’ avanzarono nondi- 
meno caracollando ad attaccare la battaglia, 
ma come furono al concavo della campa- 
gna , trovarono le truppe dei Venturieri , 
i quali saliti coraggiosamente in piedi , gli 
accolsero con una foltissima tempesta d’ ar- 
chibugiate , dalle quali essendo restato uc- 
ciso il Duca di Bransuic uno de’ capi loro , 
e feriti ed atterrati molti altri ^ sparati 
che ebbero i pistoletti , voltarono conforme 
all’ uso della- loro milizia , per tornare a 
prendere la volta alle spalle dell’ esercito , 
come avevano ricevuto T ordine dal gene- 
rale ; ma non avendo per la strettezza de- 
gli squadroni trovato il passo libero e 1 a- 
perto , come era stato ordinato , urtarono 
e disordinarono in gran parte quel grande 
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squarlrono <li Imico , ool quale il Duca cH 
Mena gli seguiva per investire la battaglia, 
siedi’ egli fu coslrelto a fermarsi , ed ab- 
bassate le lance, attendere a rispingere ed 
a svilupparsi da’ suoi , per jion esser rotto 
dall’ impeto e dall’ inconsiderazione loro; il 
che essendo avvertito dal E.e , e seguendo 
l’opportunità dio gli porgeva il disordine 
degl’ inimici, dati de’ sproni al cavallo , ed 
arditamente secondato dal bore della nobiU 
tà* che seguiva la sua cornetta , ferocemen- 
te si tnescolò nella battaglia , innanzi che 
il Duca di Mena potesse ricuperarsi dalla 
oppressione de’ Rai tri, e far jii'cndere il ga- 
loppo alle suè lance j per la qualcosa re- 
stando .vano r impeto dell’ aste , le quali 
ricevono vigore e forza e fanno- loro im- 
pressione còl corso , fu necessario gettarle 
a terra , e con le spade seie combattere 
con lo squadrone del Ré nel quale tutti e- 
rano cavalieri e gentiluòmini , ed oltre gli 
stocchi , armati di finissime armi e di due 
pistole all’ arcione. 

Ma non per questo si smarrì il valore 
del Duca , nc perderono l’ animo quei che 
Io seguitavano, anzi dopo, la salva furiosa 
de’ Garafiini , ferocemente urtando con ge- 
nerosi cavalli fecero la vittoria prima dub- 
bia , e poi sanguinosa al nemico ; perchè 
essendo nel principio rimaso morto da una 
stoccata nella visiera il signore di Rodes , 
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giovane , d’ alta aspettazione che portava la 
cornetta bianca reale , e nel medesimo luo- 
go essendo caduto un paggio che portava 
un* pennone simile a quello del Re, si cre- 
dette comunemente da tutti , che il Re me- 
desimo fosse morto ; onde lo squadrone co- 
minciava per errore a dividersi piegando 
alcuni alla mano destra, ed altri alla sini- 
stra j ma essendo poi riconosciuto il caval- 
lo e le penne del Re , il quale con la spa- 
da in mano disperatamente combatteva nei 
primi ordini , e con la voce esortava i piti 
prossimi a seguitarlo , si voltarono e si ser- 
rarono tutti ad un medesimo luogo , e mes- 
sa mano alle seconde pistole , combatterono., 
con il solito valore della nobiltà Francese, 
sicché superati e spezzati tutti gl’ impedi- 
menti , riversarono finalmente con molta, 
strage,, e fecero voltare le spalle all’iuinli-. 
co , col qnale mesc<jlati , lo scacciarono ter- 
ribilmente , ferendo ed uccidendo sino, al- ' 
l'entrata del bosco , nel quale anco i Rai- 
tri disordinati dall’ urtare prima nell’ arti- 
glierie , e poi ora in questo , ora in quel- 
l’ altro squadrone , senza mai voltar faccia 
s' 'èrano con grandissimo biasimo e con dan- 
no non minore dell’esercito loro ricoverati. 

* Quasi nel medesimo punto il Duca ' di . 
Mompensieri soccorso dal Maresciallo d’ Au- 
mont , che s’ era mescolato per fianco, , 
avea rotto la vanguardia • del Duca di Ntf- 
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jTiTfi-s, cd il conte 'di Scombei-gh soccorso da! 
barcfn di Bicone , avea similmente lìvorsa- 
tò il VetrogUard» del cavaiier d’Omala, ed 
il gran Prrore , rimessi insieme i suoi ca- 
vàlir léggicri , avea con grandissima strage 
rotti i cavarli leggieri Sjìagnuoli 'e Bórgu- 
ghoni , che nell’estrema parte dell’ esercito 
chiudevano il retroguardo , di modo che * 
tutta la cavalleria della lega fugata e dis- 
ordinata avea lasciato lih ro il campo ai 
nemici , e fuggendo a tutta briglia , avea 
presa la volta di Giurì per salvarsi con il 
passar la riviera. 

Ma non era nè sicura -nè grata la vitto- 
ria pel campo reale , pei'chè non si vedeva 
ancora la persona del Be / e le prime nuo-' 
ve passate della àua morte , erano ancora 
credute vere da molti , nè si 'sarebbe ral- 
legrato 1’ esercitp ,• se’ non si fosse veduto 
a' comparire -alla testa del suo squadVone , 
còl quale avea rotti e perseguitati i nemi» 
ci , àir apparire del quale , che per essere 
più Conosciuto s’ era cavato l’ élmo ’, si ri- 
pigliò quell’ allegrissimo grido di Viva il 
ll'e , che da' principio avea datò- felice prò-, 
nostico del fine della Battaglia. * 

‘^lestava intatta la fanteria della lega j. 
ma . cìrcondatar d’ ogn’ intorno dalle fprze 
del *Glf Svi*zCTÌ' fecero mostra* di yo’-. 
lersi"^dvlender.e , nia vedendo che si* condu- 
cevà l’artiglieria per* bàttergli e ptr disiar- 
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gli , presero partito d^arrctidersi , il elle 
veduto da( Re p^r non esasperar»; la na- 
zione , r amicizia della quale si doveva t/;- 
ner cara, poiché ebbero abbassate 1’ 'inse- 
gne e deposte T armi per terra , l'urono 
ricevuti con la salvezza della vita dal ma- 
resciallo di Birone. II medesimo pretesero 
di voler fare i Tedeschi’, ma essendo quéi 
medesimi che levati co’ danari del Re s’ e- 
rano resi al Duca di Loreno , e con animo 
venale avevano portate ranni in favor della 
lega , dopo che ebbero 'alzate le picche ed 
abbassate 1’ insegne , fuiamcr d’ ordine del 
Re in pena della loro perfidia tutti tagliati 
a pezzi. , > 

A’ fanti 'Francesi che si arresero fu do- 
nata la vita , perche avendo il Re sin da 
principio ^ella vittoria per acquistarsi, la 
benevolenza universale , gridato molle vol- 
te che si uccidessero gli stranieri , ma che 
si salvasse il Francese , ripigliata per tutta 
la campagna e da lutti gli ordini la me- 
desima voce , e godendo ciascuno anco nel- 
la furia della Battaglia, di questa segnalata 
clemenza, i Francesi che si ànendevano c- 
rano ricevuti senza contrasto. 

Spedite queste case con grandis'sima fret- 
ta , e rimaso l’ esercitò 'padrone di tutto 
il campo , ri Re riordinati gli squadroni 
prese la volta di Giuri ^ ove ‘ii’ erano rico- 
verati i nemrei , n’el qual luogo era inisc- 
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labile bi cuiiTusione e spaventoso il tunaul- 
ta ; perchè il’ Duca di Mena passata la ri- 
viera, avea fatto rompere il punte per le- 
vare a’ nemici la facoltà di seguitarli , on- 
de urtando ed impedendo se stessa la gran- 
dissima moltitudine de’ fuggitivi per la stret- 
tezza del luogo e per i grandissimi fanghi 
eh’ èrano nella terra , era con miscuglio 
orribile trattenuta ed impedita la fuga , 
nel qual tumulto essendo arrivata la fan- 
teria del Re , la quale insanguinata nella 
strage de’ Tedeschi veniva ferocemente ad 
attaccar i nemici, molti precipitati dal ti- 
more, presero partito di tentare il guado 
del fiume , ne’ gorghi del quale grandemen- 
te accresciuti dalle pioggie pm’irono ed af- 
fogarono la maggior parte. Ma.i Rai tri non 
soffrendo loro 1’ animo d’ avventurarsi nel- 
r acqua , tagliate le gambe a’ loro cavalli ’, 
acciò servissero di trincea , risolverono di 
far ora quella prova di valore e di costan- 
za d’animo, che molto più a proposito a- 
vrebbono dovuto fare nella battaglia. Durò 
più d’ un’ ora questa piuttosto strage che 
combattimento, perchè gli archibugieri per- 
cotendo per ogni parte da siti alti e da 
luoghi awantaggiosi distrussero* di maniera 
queste reliquie , che pochissimi ne restaro- 
no vivi , ma non senza sangue , perohè pe- 
rirono anco non pochi de’ vincitori, i quali 
per desiderio troppo frettoloso di volersi 
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avanzare, o afFogàrono ne’ fanghi c nella 
strage de’ corpi , o dalle pistole dei Raitri 
furono levati di vita. 

Il Duca di Nemurs , il cavalier d’ Orna- 
la , Bassompiera , Rono , il Visconte di Ta- . 
vanes , ed altri preselo differente cammino, 
e passando a canto al bosco con più lungo 
ma più sicuro viaggio , senza essere segui- 
tati si ritirarono a Ciartres. Il Duca , il 
colonnello San Polo, monsignore di Porzia, 
e gran parte de’ gentiluomini avanzati dal 
fatto d’ arme avendo camminato con gran- 
dissima • celerità lo spazio di sette leghe , 
pervennero alla città di Manta , nella qua- 
le benché da principio vacillasse la risolu- 
zione del popolo , furono nondimeno rice- 
vuti la medesima sera. 

Non pretermise il Re il calore di segui- 
tarli , ma non avendo potuto passare il 
ponte di Giuri , già rotto e abbattuto', fu 
costretto per ischifare -il pericolo de’ gor- 
ghi d’andare a guadare il fiume a canto 
alla terra, di Anet ; per la qual dilazione 
che gli tolse più di due ore di tempo, noa 
potè arrivare' il nemico , -ed alloggiò nel 
villaggio di Roni, distante una'lega da Man- 
ta , ove arrivarono- il maresciallo d’ Àu- 
mont , il gran Priore ed ih Duca di Mom- 
l>ensieri , essendo restato con l’ infanteria e 
con il restante dell’ esercito il maresciallo 
di Birone.' 

Davila, Fol, IV, 5 : 
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Morirono in questa giornata tra di ferro 
e nel passo della riviera più di sei mila 
ilei campo della lega ^ trai quali il conte 
d’ Egmont , il Duca di Bransuic , ed iLsi- 
gnorc della Ciatignerea. Furono presi il si- 
gnore di Cigogna che portava la cornetta 
bianca del Duca , il ponte di Aufrist Ale-r 
inanno , il marchese di Magnelè , i signori 
di Bois Daufin , di Medavit , Lonchiamp , 
di Falandra , df Fontana Martello , ed i co- 
lonnelli Tcnissc', Disemieux e la Castellie- 
ra. Bi'masero a’ vincitori venti cornette di 
cavalleria, lo stendardo' delle lance Fiam- 
minghe , la colonnella de' Raitri , venti- 
quattro insegne di Svizzeri , sessanta ban- 
<liere dì Francesi, qIIo pezzi d’artiglieria, 
e tutio il bagaglio e le munizioni che se- 
guivano il campo. 

Dalia parte del he nojj arrivò il numero 
dei morti a cinquecento , tra i quali il si- 
gnóre di Chiaramonte . capitano della sua 
guardia , uno de’ colonnelli Tedeschi , il 
signore di Crenè che portava la cornetta 
del Duca di Mompensieri , il signore di Lon- 
c'auliiè gentiluomo Kormando, il quale nel- 
l’età di settantadue anni- combattendo mori 
nel furore della battaglia , ed il marchese 
di, Nella che rimaso in terra ferito , indi 
a .poco passò da questa jriia. Furono ti a’ fe- 
riti , i quali non arrivarono in tutto al nu- 
mero di dugento, il baron di Birone , i 
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conti di Choisi c di Liida , M.tósimiliuao 
monsignor di Jloni , ed i signori di Mon- 
J netto , d' 0 e di Lavoi’gna 5 delle quali 
ferite sqnia pericolo guarirono in pochi 
giorni. 

Questa fu laf battaglia combattuta nella 
r ìriipagna di Giuri il decimoquarto di di 
IMarzo , nel quale siccome appari eminènte- 
il valore- e maravigliosa la prudenza del 
Ile , così non fu dubbio che dopo di lui 
non avessero le prime lodi il mareScialIa 
d’ Aamont , il baron di Birone è il Duca 
di Mampensieri ; poiché i primi due nel 
])rincipio della gioa nata valorosamente coni- > • 
Jjattando , superarono T impeto delle lance 
tU Fiandra , le quali vittoriosamente erano 
•pervenute sino alle artiglierie , ,e nell’ ul- 
timo distrussero ed atterrarono i Garabini, 
i quali avendo gravemente danneggiato lo 
squadrone del Re , girando poi e caracol- 
lando per la campagnji , infestavano furio- 
samente ed impedivano la vittoria a lutti 
gli altri squadroni, ed il Duca di Mom- 
pensieri azzuffatosi con il corno destro dei 
nemici nel quale era il fiore della gioventù 
della lega , ancorché gli fosse ucciso sotto 
il cavallo c con grandissimo pericolo con- 
venisse disperatamente combatterò per ri- 
juonlare , ed innanzi agli occhi proprj gli- 
, fosse ucciso il signore di Creiié che portava 
la sua cornetta, ;la qual con giaudìsiimo 
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sforzo convcnuc ricuperare , combattè non- 
dimeno con tanto cuore , che rotti e sba- 
ragliati i nemici , fu de’primi che seguitasse 
il Re nel perseguitare il corso de’ fuggitivi. 

Ma in tutte le rivoluzioni della batta- 
glia , che per lo più fu tra la cavalleria 
d’ ambe le parti , appari sempre singolare 
la virtù della, nobiltà. Francese , la quale 
pon combattendo per altro premio che per 
solo fine d’ onore , coperta di finissime al- 
mi e portata da generosi cav alli , ebbe sem- 
pre la Vittoria in tutti gl’ incontri , sebbene 
combattendo spesse volte con le jìistole e 
con gli stocchi contro all’ impeto delle lance 
sentirono 'anco tal volta il disavvantaggio 
di quelle armi , che il comodo proprio , non 
già il comandamento o la disciplina de’ ca- 
pitani , avea loro insegnato d’ adoperare. 

Dall’ altro canto fu notabile l’ errore del 
Visconte di Tavaucs di collocare così Stretti 
e così vicini gli squadroni , che si conve- 
nissero combattere tra loro nel rivoltarsi , 
sicché non solo i Ràitri de’ quali si temeva 
molto, restarono inptili , ma il Duca di 
Mena che con giand’ arte si sviluppò da 
questo così grave disordine , convenne poi 
perdere il vigore e 1’ impeto delle 'sue lan- 
ce', con esempio molto celebre che nell’ese- i 
dizioni della guerra la prudenza ed il valore ( 
dell’animo in chi comanda devono anco essere 
accompagnati dall’integrità c dalla sanità del 
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corpo c delle forze *, nè fu meno cospicua la 
vallila dei Fiamminghi, che per il fasto di 
dare nell’ artiglierie con le gro|>pe de’ ca- 
valli si disordinarono di modo che fu molto 
facile il romperli ed il riversarli, perchè se 
con il medesimo impeto che avevano tra- 
passato lo squadrone del gran Prime,, aves- 
sero urtato il Duca di Mompcnsieri cl>e. se- 
guiva , sopraggiungendo addosso al mede- 
simo la seconda carica del Duca di Nemurs, 
sarebbe stato molto facile che da quel canto 
avesse inclinato la vittoria a favor della lega. 

Apparì nel medesimo tempo degna di e- 
terna gloria non meno la giustizia , che la 
clemenza del Re , il quale con esempio di 
severità memorabile volle che i Tedeschi 
mancatori della loro fede morissero tutti 
sino alP ultimo fante’, c dall’ altra parte ri- 
cevè con benignità grandissima , non solo 
quelli che volontariamente s’ arresero , ma 
quelli ancora che costantemente combattendo 
furono fatti prigioni. 

Fu anco rimarcata da molti la sua pru- 
denza e la ragion di governo , perchè sar 
pendo quanto la nobiltà arai la nobiltà.sua 
simile , e quanto nelle guerre civili siano 
congiunti o d’amicizia o di sangue quei 
medesimi che ostilmente s’ affrontano con 
r armi , mostrò grandissima ed ansiosa sol- 
lecitudine , fino a ramraeiriorarlo con voce 
rauca altamente gridando ogni momento per 
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la campagna , che si salvasse la nobiltà Fran- 
cese , il quale atto fu cosi plausibile e pa- 
polare , che gli conciliò clcrna benevolei.za 
dei suoi , e lode non mediocre nel mede- 
simo petto dei nemici confessando ciascuno 
essere degno Re e degno padre quello che ' 
con tanta carità visparmia va il sangue dei 
sudditi e de’ figliuoli , ancorché fossero dis- 
ubbidienti. c contumaci. Diede similmente 
grandissima soddisfazione la sua domesti- 
chezza , con la‘ quale cenando in pubblico 
a Roni la medesima sera , volle che i suoi 
capitani sedessero seco alla medesima meu- 
sa , aggiungendo quelle memorabili parole 
elle quei che sono partecipi degl’ istessi pe- 
ricoli degnamente devono essere -anco par- 
tecipi degl’ istessi cqmodi'cd qnori ; e men- 
tre durò la cena chiamando ciascuno de' pre- 
senti per nome, e lodando ed accarezzando 
e ringraziando fino a’ privati soldati , con 
mostrare nella sua debolezza pfeseiite piena 
gratitudine d’animo futura , rieinpi tutti 
di grandissime sjierahze e d’infinito deside- 
rio di seguitarlo, arti in tanto mrrabilmente 
appropriate alle strettezza del suo stato pre- 
sente , ed air urgente bisogno che avea del- 
r opera d’ ogni particolare. 

Pervenne la nuova? ‘della rotta il dì se- 
guente in Parigi portata dal signore di Trcin- 
blè , il quale essendo pi igione su la paro- 
la , non s’era mescolato nella battaglia , ed 
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avea avufo domoclità di ritii’aisi de’ primi , 
la qual novella conferita da lui all’ Arcive- 
scovo di Lione vicecàncellicré c capo del 
consiglio della lega , fu poi comunicata al 
Legato ed agli ambasciatori SpagtiUoL , ognu- 
no de’ quali grandemente smarrito dubitò 
ragionevolmente che questo avviso dovesse 
sollevare il popolo e perturbare ih gran 
maniera la città' di Parigi, la quale ' aspef^ 
tando d’ ora in ora d’ essere sollevata -'dalle 
sue necessità con il progresso d’ una vitto- 
ria , ora restando priva d’ogni sperània di 
liberarsi dalla presente strettezza per la via 
dell’ armi* e della forza, avrebbe pensato a 
liberarsene per via di composizione e d’ ac- 
cordo , essendo la fame il più vivo e più 
pungente stimolo che possa sollevare la ple- 
be , la quale non trattenuta dal freno del- 
y onesto è sempre facilissima a seguitare 
r utilità presente : al quale inconveniente 
volendo rimediafé per quanto fosse possi- 
bile , dopo lunga consultazione deliberarono 
che i predicatori , nei tjuali il popolo avea 
grandissima fide, fossero quelli i quali tra 
il corso de’ loro sermoni dessero la nùova 
della battagliai procurando con ‘i soliti of- 
fetti dell’ eloquenza di confcrrnare gli ani- 
mi , e di disponeiii a voler resistere forte- 
mente all’avversità della presente fortuna. 

Fu ìT primo* trà questi ad eseguire il'?uo 
carico don Cristino da Nizza , il qfiale’pre- 
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dicando al popolo il giorno decimósesto , 
uno de’ venerdì del mese di Marzo , lece 
nella 'prima parte cadere a proposito quelle 
parole , Quos ego amo , arguo et castigo , 
sopra le quali esagerò e discorse profusa- 
mcnte , pronosticando che Dio non Avrebbe 
mancato di provare e di cimentare la fede 
e la costanza de’ Parigini , come- s’avea per 
ihfìniti esempi dèlia Scrittura chiarissimo 
esperimento, ch’egli era solito a tentare 
la fortezza dell’animo de’ suoi diletti ; e poi 
nella seconda parte venuto in pulpito con 
le lettere in mano , che parevano essere 
state aiTccate in quel punto si dolse d’ a- 
vere quel giorno latto l’ufficio non di pre- 
dicatore , ma di profeta , e che Dio per la 
sua bocca avesse voluto avvertire al popolp 
di Parigi la tentazione che doveva soprag- 
giungergli , come ora gli dispiaceva di 
annunziare , poiché 1’ esercito Cattolico a- 
vendo combattuto co’ nemici due giorni 
innanzi , era ’ rimaso perdente ; al qua- 
le annunzio aggiunse con la forza del- 
1 eloquenza tante e coj>i efficaci esortazioni 
e preghiere , che il popolo che 1’ ascpltava 
non solo non fece motivo di sorte alcuna , 
ma SI mostro paratissimo a perseverare nella 
difesa e nella religione, senza temere i gravi 
incontri della fame e dell’assedio futuro. Il 
medesimo fecero Guglielmo Rosa , il Buc- 
ticrò , il Prevosto , e tutti gli altri predi- 


L l B R O 5J . 

ratoi‘i , ed ultimamente monsignor France- 
sco Panigarola , il quale benché predicasse 
nell’ idioma Italiano , era nondimeno con- 
tinuamente ascoltato per la fama della elo- 
quenza suà da grandissimo numero di per- 
sone. 

< Sopraggiunse tre giorni dopo anco il Duca 
di Mena , ma non gli softrendo .l’ animo di 
condursi all’aspetto dei Parigini , e dubi- 
tando di quelle tragedie che da pochi anni 
in qua s’ erano vedute in quel popolo molto 
frequenti , si fernjò nclTd terra di San Dio- 
nigi f ove concorsero subitamente a lui U 
Cardinale Legato , T Ambasciatore Mendoz- 
za , il Commendatore Morreo , T Arcivescovo- 
di Liope 5 il signore di Villeroi , ed ulti- 
mamente i deputati principali dei Parigini , 
da’ quali avendo inteso , e molto più da ma- 
dama di Moinpensieri sua sorella , la quale 
in gran parte con la vivezza dell’ ingegno 
sosteneva le cose della lega , la buona di- 
sposizione del popolo di perseverare costari- 
temente nella difesa , lodato prima così ge- 
neroso proponimento discorse' poi 'con esso 
loro dello stato delle cose preseli li, dimo- 
strando che essendo proceduta ' la perdita 
della battaglia più dal disordine de’ Rai tri 
e da diversi' accidenti fortuiti, che dalle 
molte forze .de’ nemici , ed essendo Jl’ eser- 
cito suo,’ e massimamente la cavalleria , 
piuttosto dissoluto che disfatto , sperava 
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d’ in breve? rimettere insieme uri corpD eU 
genti più poderoso del primo; che non po- 
lca dubitare che nè il Papa nè il Re Cat- 
toHcó mancassero alla religione' ed alla con- 
servazione dello' stato ; tanto più. quai>to 
maggiore ne apparisse il bisogno , e che 
perciò fra poche settimane avrebbono ve- 
duto in piedi un esercito nlolto potente , 
col cjuale fresco ed intero di forze sperava 
d’opprimere le stanche ed affaticate truppe 
del "Nàvarrese ; cjie il tutto consisteva nel 
resistere al primo impeto e nel sopportare 
valorosamente le pniine percòsse dell’ asse- 
dio' die non dubitava prepararsi alla città 
di Parigi , per sostenere il quale volentieri 
si sarebbe rinchiuso ncMa città, econ-'Tc- 
seriipio suo avrebbe insegnata la strada, di 
resistere alla oppugnazione della fame , che 
quanto al resto non era d’aver timore dei 
nemici , 'ma eh’ era molto più 'fruttuoso 
universalmente per tutti , e particolarmente 
per il soccorso dei Parigini , eh’ egli s’ in- 
camminasse a’ confini di Piccardia per ra- 
dunare 1’ esercito sollecitamente , e ricevere 
gli.ajuti di Fiandra ed i soccorsi di Low- 
no , td indi con forze sufficienti ritornare 
a far levare 1* assedio, il qual era sicu- 
ro, quando . s’ avesse ■ paziwiza di soffrire 
qualche irieorinodo , chè finalmente sarebbe 
riuscito vano ; che in luogo, suo avrebbe 
lasciato il Duci di NcmuiS s'uo fratello gio- 
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vane d’altissimo animo, ed il cavaliere d’O- 
mala 'SUO cugino, por comandare allenenti 
da guerra, ed avere la cura militare della 
difesa: che del resto ‘essendovi il Cardinale 
Legato ed i ministri del Re Cattolico , con 
il zelante consiglio dei Sedici , non poteva 
dubitai'e che tutte la cose non fossero gui- 
date con la prudenza che al bisógno si con- 
veniva; che per mostrare quanto poco egli 
temesse che la città potesse capitare al ne- 
mico , e per pegno del presto soccorso che 
amlava ad apparecchiare , lascerebbe nella 
città la madre, la moglie, la sorella cd i 
figliuoli suoi per essere a parte di quella 
fortuna che corressero i‘ cittadini ; che fi- 
nalmente non v’ essendo bisognq d’ altro che 
d’ informare il popolo e di resistere agli 
appetiti del ventre*, egli non poteva, dubi- 
tare di felicissimo esito , cbn esaltazione 
della lega e totale oppressione de’ suoi nc- 
inicii Laudarono tutti il suo consiglio, ed 
i ,capi del popolo promisero di stare uniti 
e costanti alla difesa siho alla morte, sup- 
plica hdolo solamente d’adoperare maggior 
celerità che potesse per ovviare gli ultimi 
mali del popolo, 11 quale per la religione 
’c sotto la speranza delle sue promesse' si di- 
sponeva d’incontrare arditamente tutti i 
pericoli, che molti e gravi* si vedevano so- 
prastarei 

Parti il Duca il giorno seguente alla volta 
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di Piccardia per dovere abboccarsi col Duca 
di Parma generale dell’ armi del Re Galto- 
Jico ne’ Paesi Bassi , conoscendo questo es- 
sere il punto principale, e che se. gli Spa- 
gnuoli non operassero in suo ajuto gagliar- 
damente , ora molto difficile l’ ammassai'c 
esercito sufficiente a soccorrere e far levare 
r assedio di «Pai'igi , e nella città si comin- 
ciò con, grandis.sima sollecitudine a riparare 
le mura , a cavare le fosse a disponere 
r artiglierie ed armare il popolo, e princi- 
palmente a provvedere quanto /^i poteva al- 
^ì’ imniineute necessità della fame. 

Al Re intanto dopo la vittoria s’ erano 
arrese Manta e Vernoiie , nelle quali città 
fu costretto, oltre il volere e la delibera- 
zione sua, di trattenersi, perciocché la per- 
versità de’ tempi, con pioggia precipitose e 
continue , non solo avea allagate le campa- 
gne ed afifQttdate le strade , ma anco levava 
ogni facoltà di marciare e di campeggiare 
con il bagaglio e- con P artiglierie , ed ap- 
pena gli uomini ed ì cavalli si potevano 
salvare e ricoverar^ soi^o alla sicurezza dei 
tetti. Nel qual tempo sopi.aggiunsé l’avviso 
al Re d’ un altro fatto d’ arme seguito nella 
provincia d’ Overpia alle, mura della città 
d’ Issoria , nel quale i signori di Florat e 
di Ghiaseron che tenevano^ la< parte sua , 
aveano rotto ed ucciso il conte di Randano 
eUe -comandava alla parte della lega , e con 
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morte di cìugento degl’ inimici s’ erano resi 
padroni di quella piazza : nè tardò molto ad 
arrivare altra nuov.i dal paese di Mena , 
nel quale essendosi affrontati dall’ una parte 
Guido monsignore di Lansac clic comandava 
al partito della lega , con il signore <li Uer- 
trè governatore d' Alansone, capo, della gente 
del Re , non avea variato il solito esito delle 
cose; ma Lansac con morte di trecento dei 
suoi soldati e con la dissipazione de’ restanti 
s’ era convenato salvai'e con la fuga , la- 
sciando alle genti regie in quella parte il 
possesso della campagna. 

Queste medesime nuove, che in. Parigi 
pervenivano successivamente , travagliava- 
no grandemente l’animo di quei del gover- 
no , ma più di tutti il Cardinal Legato , 
sopra le spalle del quale s’appoggiava tut- 
to il peso delle cose presenti parendo a 
ciascuno eh’ ,egli come raj) presentante la 
persona del Sommo Pontelice Romano in 
una causa , nella quale la religione era il 
principale oggetto , dovesse somministrare 
ajuti e soceorsi di- genti e di danari per 
sostentamento dell’ avversità nella quale le 
parti della lega si ritrovavano , ed il Duca 
di Mena pubblicamente si doleva, e n’ à- 
vea scritto liberamente al Papa , che la 
scarsezza con la quale egli ajutava una cau- 
sa tanto necessaria, era la principale ca- 
gione di tutti i mali : le medesiiiie lamen- 
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tazioni ricevano i mluistri Spaguuoli , pa- | 
rendo loro che dal Legato mancasse che il ' , 
> Re Cattolico non fosse delle -sue dimande 
soddisfatto , e che mentre egli con genti 
e con dtinari , abbandonando anco i bisogni 
proprj , soccorreva al pericolo della religio- 
ne ; il Pontefice ritenuto nello spendere , 
e nodrendo ambigui pensieri nell’ animo , 
nò mandasse gli ajuti necessarj e molte vol- 
te promessi , nè assentisse alla satisfazione 
del Re Cattolico , che quando fosse stato 
gratificato delle sue'gjuste dimande avreb- 
be spiegato 1’ ultimo delle sue forze iu be- 
'iieficio comune. Nè erano più tardi degli 
altri i Parigini , ì quali sopraffatti dalla ' 
presente necessità e dall’ esorbitante penuria ] 
di vettovaglie, importunamente richiedeva- 
no al Legato , d’ essere ajutati e sollevati ! 
dal Pontefice , mentre tutto facevano è tut- 
to soffrivano per la fede Cattolica ed in ; 
servigio di Santa Chiesa , di maniera che 
attorniato il' Legato da questi travagli' era 
in grandissima sollecitudine d’ animo , la 
quale s’ augumentò in esticmo , poiché com- 
prese che dall’ arrivo e dal 'negozialo del 
Duca di Lucembur^o 1’ animo del Papa era 
quasi totalmente alienato dai consigli della 
lega , anzi che pareva mal soddisfatto del- 
1’ opera’ e’ della deliberazione 'sua d’essere 
passato a Parigi, e non piuttosto trattenu- 
tosi in' luogo neutrale , come disinteressato 
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mediatore dell^ una parte e dei|’ altra , e 
ctìnciliatòre di quella pace che potcss^e riu- 
scir© senza pericolo c danno 'della Cattolica 
religione. ' 

Era passato a Roma il Duca di Lueexn- 
burgo con nome d’ ambasciatore de’ Catto- 
lici che seguitavano il Re , ma in fatti per 
vedere di riconciliare il 'Re medesimo ai 
Papa ed alla Chiesa,, e rimovere quei con- 
cetti , ' che seminati da quelli della lega e- 
rano creduti universalmente di lui , che 
fosse eretico indurato , persecutore de’ Cat- 
tolici , contumace ostinato della Sede Apo-r 
stolica , e perverso nemico dèlia Chiesa : 
per la 'qualcosa avendo pidma fatto capo a 
Venezia per 'maturare cop quel senato il 
modo 'di procedere' che si dovesse tenere , 
stabilite con ottimi consigli tutte le cose , 
continuò arditamente il cammino di Roma, 
avendo ne’ primi congressi con la destrezza 
'dèlie .sue 'maniere introdotta la causa dei 
Cattolici per ìscusarli che seguitassero il 
Re , attribuendo • questo- ad avvantaggio 
della religione per non abbandonare if Re 
legittimo in mano degli Ugonotti , ma trat^ 
tenerlo con pretesti, ed astringerlo con mo-^ 
deste 'ed opportune istanze a ridursi nel 
‘grembo della Chiesa , il che sarebbe stato 
■ disperatissimo quando abbandonato da loro 
fosse stato' necessitato a gettarsi del tutto 
in preda degli eretici j passò poi a considc- 
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rare al Papa gl’ interessi che sotto coperta 
di pietà , e sotto nome di religione govei- 
navano e_ moderavano gli animi dei signori 
della lega , come sotto questo titolo cercas- 
sero di spogliare il legittimo successore del- 
la corona per farla pervenire in potere di 
Principi alieni , -o per divider in molte 
parti e cantonale il reame , il che siccome 
era per se medesimo iniquo ed ingiusto 
per ogni legge divina ed umana , cosi riu- 
sciva di grandissimo danno alla religione 
medesima ed alla Sede. Romana , la quale 
veniva a perdere quella corona che avea 
sempre tenuta la protezione della Chiesa , 
e riduila in molti- Principi deboli , impo- 
tenti e tiranni , ovvero unirla per oppres- 
sione universale con la soverchia potenza 
degli Spagnuoli ; che molto più fruttuoso 
per benefìcio della Cristianità sarebbe sta- 
to 1’ invitare ed il di.sponere il Re alla sua 
conversione , alla quale non solo egli si di- 
mostrava inclinato con quei mezzi che fos- 
sero dicevoli c Convenienti all’ onor suo ed 
al decoro d’ un Re di Francia , ma v’ era 
anco condotto dalla necessità delle cose sue, 
provando giornalmente quanto poco potes- 
se egli promettersi degli Ugonotti nel con- 
seguir la Corona, poiché, in tutte 1’ occor- 
renze. più gravi egli era stato per il più 
accompagnato e seguitato dalie forze de’ si- 
gnori Cattolici , i quali finalmente 'si sareb- 
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bono alienati , quando egli non pensasse di 
ritornare alla Chiesa. Le quali considerazio- 
ni accompagnate da tutte le loro circostan- 
ze , ed ornate ed amplificate dalla eloquen- 
za del Duca , penetrarono vivamente nell’ a- 
nimo del Papa j al che essendosi aggiunto 
un altro concetto dell’ ambasciatore , che 
non credesse Sua Santità che fossero pochi 

0 deboli quei Cattolici che seguivano il Ile, 
ma la più sana , la migliore, c la più va- 
lida parte della Francia , e che con la le- 
ga concorrevano jx)chissimi nobili , ma una 
colluvione 'di gente inconsiderata, disordi- 
nata e plebea , e che pon che altri , ma 
quasi tutti i maggiori prelati dèi regno se- 
guivano la parte del Re , con la cau- 
zione della promessa da lui fatta di farsi 
Cattolico , e d’ abbandonare i riti del Cal- 
vinismo , si destò nella considerazione- del 
Papa , oltre il timore di non perdere il re- 
gno di Francia , e di non aggrandire gli 
Spagnuoli , anco quest’ altro graVe rispetto 
di. non esasperare tanta nobiltà Cattolica 
insieme unita , la quale era difficilissimo il 
poter vincer con la forza , ma di cercare 
con mezzi dolci >e con rimedj soavi di gua- 
dagnare r animo del Re , e di conseguirne 
r unione del Regno per mezzo della pace : 
ed avendogli l’ ambasciatore affermato che 

1 Cardinali di Borbone, di Lcnoncurt e di 
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Gondi , insieme con l’ Arcivescovo di Bur- 
ges cd altri prelati avevano fatte le medesime 
• considerazioni al Legato , pi*egandolo ed e- 
sortandolo a starsi neutrale fin tanto che 
pervenute le cose a notizia di Sua Santità, 
avesse potuto dargli quelle commissioni che 
pii'i gli fossero parse opportune , cominciò 
il t^apa a sospettare , non meno degli altri, 
che il Cardinale Gaetano non fosse troppo 
inclinato a favorire i disegni degli^ Spagnuo- 
li , c perciò nòli prestava più la fede che 
sì richiedeva alle sue lettere, ed -avea ri- 
stretta la mano nel somministrar i danari . 
Per la qualcosa attorniato il Legato da tan- 
te difficoltà , o i>cf rimovere da se il so- 
spetto di troppo dipendere dal Re di Spa- 
gna, o cercando di ' ricuperare quel nome 
di disinteressato e di neutrale , che forse 
con migliore consiglio avrebbe mantenuto 
da principio , ' o pròcurainlo di distornare 
r assedio di Parigi , come affermava e di- 
seori’eva con i ministri Spagnuoli , invitò 
il marescial di Birone ad abboccarsi sec© a 
Noisì , castello del Gardinalc de’ Gondi una 
giornata lontano da Parigi , per trovare 
qualche rimedio alla cessazione delle ruinc 
presenti , il che non essendo !dispiaciuto al 
Re , al quale per ogni modo tornava bene 
di Diottra re affetto verso la Sede Apostolica, 
e che- da luì jion mancasse di metter fine 
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alla guerra , si concertò e s’ eseguì con la 
dilazione ^di pochissimi giorni I’ abbocca- 
mento. 

Convennero dalla’ parte del Re il Ma- 
resciallo , il baron di Giurì , il segre- 
tario Revol , i signori di Liaucurt e del- 
la Verricra ] e dall' altra 'con il Car- 
dinale Legato , il signore di Villeroi , 
il marchese di Belin ed altri signoid della 
lega. Furono F accoglienze molto onorevoli 
d’ ambe le parti ma con riuscita di niun 
frutto , perchè tentando il Legato o di per- 
suadere i Cattolici ad abbandonare il Re , 
o di ritardare senza alcuno fondamento si- 
curo di pace l’assedio incamminato di Pa* 
rigi , e dair altra parte procurando il Ma- 
resciallo che il Cardinale Legato desse adi- 
to al Re , e F esortasse' di passare al ri- 
to Cattolico- ,• con sicurezza di ’sottopo- 
nergli tutti i* suoi sudditi alienati * per il 
rispetto della religione , non potevano con- 
venire così diverse intenzioni , e la pru- 
denza d’ ambedue ie parti non permetteva 
che Furia potesse farsi superiore dell’altra: 
per la qualcosa senza frutto e senza conclu- 
sione si dipartirono , non avendo il Legato 
conseguito nè il nome di neutrale , nè la 
rivolta de’ Cattolici del Re , nè la dilazio- 
ne dell’ assedio , che forse fu 11 silo priii- 
«npale intento nel procurare questo con- 
gresso. Nè però con 'questa partenza si di- ' 
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Staccarono tutti i trattati , perchè il signo- 
re di Vilferoi o con isperanza di 'poter con- 
durre a fine un buono accordo , o per il 
TOodesimo scopo di rallentare la venuta del 
Re , introdusse con il consentimento del 
Duca di Mena trattato di questo negozio 
con il signore di Plessis Mornè gran confi- 
dente ed antico servitore del Re , ma per 
essere di religione Ugonotto , mal appro- 
priato per il presente effetto. Ma il Re 
riton pudendo tempo per i trattamenti di 
pace , c sapendo che quanto più fossero . 
stretti i nemici , tanto più avvantaggiose 
in ogni caso sarehhono state le condizioni 
deiraccordo, era tutto intento ad espugna- 
re i luoghi vicini alla città , e riducendo 
in sua. potestà tutti quei passi per dove si 
conducevano le vettovaglie, serrare T adito 
delle riviere , ed impedire T ingresso della 
campagna', e per questo mezzo ottenere 
Con la necessità della fame quello, che con 
la forza dell’ armi era quasi impossibile a 
potersi raffigurare. Onde partito con l’ e- 
scrcito da Manta il giorno vigesimo nono 
di Marzo occupò senza difficoltà Cheurosa , 
Monlerl , Lagni , e la città di Corbel , tut- 
ti luoghi opportuni per istringere l’ asse- 
dio , ed il quinto giorno d’ Aprile si pose 
a campo alla città di Meluno. 

È Meluno piccola città, ma ben munita, 
lontana sette Icglie dalla città di Parigi , 
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entro alla quale corre con due rami il fiu- 
me di Senna , e perciò è divisa in tre par- 
ti dal coiTente della riviera , e congiunta 
solo coi ponti. Era in essa monsignor di 
Forona con sessanta cavalli e cinquecento 
tanti , ma con poca provvisione delle cose 
necessarie alla difesa , e per il terrore del- 
la vittoria d’ animo non tròppo risoluti. 
Feeero nondimeno mostra di volersi difen-' 
(lere , massimamente essendo congiunti a 
loro cinquecento dei cittadini ben armati 
e prontissimi a tutte le fozioni ; ma essen- 
do stato battuto il rivellino della porta eoa 
sette cannoni e due grossissime colubrine , 
le fanterie del Re avvezze ormài a spunta- 
re dillicoltà maggiori , vi diedero V assalto 
con tanta ferocia , che ancorché la breccia 
fosse poca d’apertui*a e molto rilevata da 
' terra , oecuparono nondimeno ed il rivelli- 
no e la porta con mòrte di piò di sessan- 
ta de’ difensori , i quali ritiratisi oltre il 
secondo ponte n^ll’ estrema parte ed oppo- 
sita dalla terra , cacciarono fuoco nella 
parte eh’ abbandonavan per impedire g^li 
assalitori , che strettamente gl’ incalzavano, 
di potergli piò seguitare ; dal qual fuoco 
furon consunte molte case , c le restanti 
rimasero furiosamente saccheggiate dall’ im- 
peto de’ soldati. Ma l’altra parte della ter- 
ra óve s’ erano ritirati i difensori , priva 
in tutto del modo di poter fare resistenza, 
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convenne di anendei'si> , cume.iÀ!ce) §e fra 
due giorni non riceveva soccorso.. Quivi es- 
sendo n Re- alloggiato personalmente nei 
borghi , arrivò a lui sotto salvo condotto 
il signore di Villeroi , il (juale accortosi 
che il signor jii Plessis , per timore che il 
Re non mutasse religione , non camijiinava 
di buon piede nella trattazione della òon— 
cordia , avea ' per mezzo del signor . della 
Verriera ottenuto di; potere abboccarsi col 
Re medésimo , ,ed a questo fine era ivi ve- 
nuto a ritrovarlov 

' Avea ricusato da principio il Duca di 
Mena , già ridotto., ,a Soessons , che il signo- 
re, di Villeroi entrasse in questa trattazione 
<li pace , parendogli che ciò potesse essere 
attribuito a mancamento d’animo nella pre- 
sente fortuna , ma poi , .o che educasse di 
aggiungere col sospetto della pace stimolo 
agli Spagnuoli per impetrarne maggiori e 
più. risoluti soccorsi , o cJie sperasse -di po- 
ter trattenere 1’ assedio di Parigi col trat- 
tato della concordia , o.che cercasse di pe- 
netrare per questa strada i disegni e l’in- 
tenzione del Re , o che tutti questi tre fi- 
ni uniti lo movessero , permise al signor 
di Villeroi di abboccarsi e 'd’ introdurre 
questo negoziato. Per la qualcosa pervenu- 
to a Mei uno , *cd amorevolmente ricevuto 
dal Re , cominciò egli con la solita saia el- 
ficacia y priva di molla erudizione di lette- 
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re, ma per luiLura copiosir c pjtenlc di 
parole , a r^ipprcscntargli .come ansioso del 
pej’icolo c delle calamità della sua patria , 
e' desideroso di vederla fuori delle fuinose 
turbolente , nelle quali miseramente peri- 
va , avea impetrata licenza dal Duca di 
Mena c^po del partito della, lega , di veni- 
re alla Maestà sua per vedere di trovai’e 
qualche rimedio , col quale restando sopite 
ed accomodate le discordie , si potesse per- 
venire alla pace : che sperava anzi era 
certo che sua Maestà non avrebbe minore 
desiderio di terminare le guerre civili , e 
rimettere, nella pristina quiete e tranquillità 
quel reame , che Dio , la natura , ed il 
suo valore gli avevano destinato,;, clic T u- 
nico e singolare rimedio per , pervenire a 
tanto bene era molto . facile , e dipende- 
va in tutto dalla volontà sua ; perchè 
consistendo 'la somma nel punto solo del- 
la religione , il Dùca di Mena si prof- 
feriva di riconoscerlo e d’ ubbidirlo , o- 
gni volta che egli a petizione dei Gat- 
toliòi , non già per paura , nè per n?ii- 
nacce loro , si risolvesse di rimettersi nel 
grembo di Santa Chiesa ; per il che nel suo 
volere solo era riposto non solamente il pa- 
cificare il reame , ma il vedersi il 'più llo- 
rido , il più . .potente , il più ubbidito c ri- 
verito Pj-incipe che da molti anni in (jua 
avesse veduto la Francia.: essere molto <>p- 
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portuna a questa deliberazione la congiun- 
tura presente , perche avendo vinti e supe- 
rati i suoi nemici con T armi , non si po- 
trebbe dire eh’ egli si convertisse per ti- 
more , o abbracciasse la religione Cattolica 
per forza , ma che alla propria coscienza 
cd elezione sarebbe attribuito questo bene: 
che questo salutare ed opportuno effetto 
avrebbe resa la sua vittoria altrettanto frut- 
tuosa e facile , quanto la virtù sua 1’ avea 
fatta magnifica e gloriosa , e ne sarebbe 
conseguito quel vero fine che deve essere 
proprio di tutte le vittorie , ma partico- 
larmente delle civili , che è il godimento 
della pace 5 perche questa sua bontà gli a- 
vrebbe sottomesse più città in un giorno , 
che con la forza del)’ armi sue benché vit- 
toriose , non ne avrebbe espugnate nel cor- 
so di sua vita, che proseguendo la vitto- 
ria con 1’ armi ne sarebbono riusciti infi- 
niti danni e lagrimevol calamità , mine di 
fortezze , sacchi di città ^ strage d’ uomini, 
desolazioni di paesi , le quali tutte ridon- 
davano in danno proprio di lui , che n’ e- 
ra naturalmente padrone j ma terminando 
Tarmi con annesta conversione, la vitto- 
ria ridonderelDbe in sicurezza , in tran- 
quillità , ,in godimento ed in salute uni- 
versale , la quale come a legittimo Prin- 
cipe , gli doveva essere più a cuore che 
tutte le vittorie che si potessero immagina- 
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re al mondo ; die sua Maestà doveva con- 
siderare che ancorché la sua vittoria fosse 
stata e segnalata e grande , non ^veva non- 
dimeno nè spaventate le città , nè attenuti 
i partigiani della lega , sicché alcuno si 
fosse mosso ad ^abbandonare il partito e 
rendersi alla sua divozione : questo proce- 
dere solo per la forza e per 1’ irr^ierio che 
ha la religione nel petto di .'tutti gli uo-» 
mini , la quale persuadeva a ciascuno di 
sofFerire tutte, le calamità che si potesser 
rappresentare all’ immaginazione , piutto- 
sto che porre in pericolò l’anima, e la. co- 
scienza ; che se la plebe della città persua-r 
sa da questo rispetto era così costante , po- 
teva egli pensare in conseguenza , che mol- 
to più costanti sarebbono ed il Duca di 
Mena e gli altri capi del partito , ed il 
Pontefice cd il Re Cattolico risoluti di niet- 
terc tO-tte le forze loro per assicurare 
religione : che egli sapeva bL-ne , e 1’ ave-r 
va provato con gli Ugonotti suoi, che il 
rispetto della fede è cosi grande, c'he ren- 
de gli animi invincibili , e non si può do- 
mare con Tarmi, nè con la forza ; che sa- 
rebbe stata prudente considerazioije T an- 
dare antivedendo quanto i forestieri potes- 
sero valersi in loro avvantaggio di questo 
pretesto della religione j il quale se avea per- 
suasi altre volte gli Ugonotti a pattuir con gT 
Inglesi, non sarebbe meraviglia che nclT ur- 
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j»cnAa dei bisogno presente avesse sforzalo 
i Caltobci ad accordar le dimànde degli 
Spagnuoli ; che .<i doveva prevedere ed ov- 
viare questo pericolo con assictirarc le co- 
scienze , e non ridurle all’ ultima dispera- 
zione ; che sua Maestà si proponesse innan- 
zi agli occhi quante città era necessario di 
espugnare quante provincic soggiogare ., 
«juanti altri eserciti vincere , quante fortez- 
ze prendere , innanzi che rendersi Re pa- 
«lifico col jnezzo della guerra , e che in un 
j^iorno poteva superare tutte queste diflfì- 
(^oltà con gràtiflcarc i suoi sudditi nel pun- 
to della religione ; eh’ era stata grande la 
vittoria , ma eh’ era necessario assicurarla 
dalld varietà della fortuna , U che . non 
con mettersi a nuove imprese , ma con la 
moderazione e soddisfazione da’ suoi- sudditi' 
poteva conseguire : elio il tempo e 1’ occa- 
sione r invitavano al presente a questa de-^ 
gna e santa risoluzione , e non aspettare 
che il Duca è gii altri* capi della lega si 
fossero talmente *. fretti ed interessati col 
Re Cattolico ,' gli ajuti del quale eoutinuan-’ 
do la guerra erano necessarj , che non a- 
vessero più facoltà di disjwncre di se stes- 
si : _ in fine il dovere e l’ utile in questa 
dcliheiazioue essere congiunti , perche aven- 
do ricevuto tanta grazia dà Dio , noh 'era 
tempo di dilferlre sua conversione , per- 
chè ora per beneficio di sua divina Maestà 
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si poteva” fare con riputazione e cón gloria, 
e séqzà sospetto di viltà d’ animo e di bas- 
sezza di cuorq. ' 

Rispose benignamente il Re ch’egli lau- 
dava r'mtenzione del signore? _tli Villeroi di 
procurare il riposò del reame , e godeva d’in- 
tendere che il Duca di Mena vi fosse ben di- 
sposto : olitegli riconosceva dalla raanó dì 
Dio prima, e pòi dalla nobiltà sua la vitto- 
ria cliq avea conseguita ; che Dio protettore 
della giustizia e della ragione avrebbe pro- 
tetta la sua causa , e la nobiltà invincibile 
che lo segui ta’yà , sarebjbe stata istrumento 
della giustizia Divina : che il regno gli ap- 
parteneva di ragióne per successione diretta ó 
naturale , e per via legittima e nota a tutti, 
sicché i Principi forestieri avevano torto 
manifestissimo a perturbargliene il posses- 
so, e maggiormente i suoi sudditi a dené-' 
gargli la* dovuta ^ubbidienza : ch’^egli non 
avea mai offeso' alcuno , nè meritava questa 
così ini(|ua opposizione che gli erh fatta 
ch’egli s’ era- sèmpre moderatamente e mo- 
destaniente difeso , • e non aveva fatta vio- 
lenza nè danno ntr a’ Principi forestieri , nè 
a’ sudditi della corona , per la quale ora 
avessero ragione di vendicaci; ma che quando 
si ricdrtlava della potenza niiiticolosa e della 
favorita grazia 'di Dio con la quale nei 
tempi delle sue debolezze; e (li-ile sue mise- 
rie r avea conservalo e dilèscj da tante e 
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Uosl lunghe persecuzioni , quando tutto T u- 
nivcrso pareva congiurato contra -di lui , 
non poteva credere che sua Divina Maestà 
volesse lasciare un’ opera così grande im- 
perfetta : ma era sicuro nell’ animo $uo , 
che avrebbe mirata la giustizia della sua 
causa , e la supplicazione che ne le faceva 
a tutte l’ore col profondo del cuore , e 
però non dubitava nè dell’ armi di Spa- 
gna , nè delle forze de’ ribelli , nla s’assi- 
curava in Dio e nel seguito della sua no- 
biltà di ruinarli e di rovesciarli : che sa- 
peva bene che la moderazione c la mo- 
destia erano più utili nella vittoria che 
ili altro tempo , ma eh’ egli non pre- 
tendeva nè di opprimere nè di danneg- 
giare alcuno , ma solo di fai'^si ragionevol- 
mente ubbidire a quelli che gli erano per 
natura sudditi sottoposti' 5 che il suo fine 
era di essere Re di d’atti , come era di ra- 
gione , e che il fine del Duca di Mena e 
di quelli che lo seguivano doveva essere di 
vivere in pace , . in sicurezza ed in onore 
sotto l’ubbidienza di quel Re che Dio e 
la natura avea loro per legittima successione 
desti rfato : ch’egli in questo' era pronto di 
dare lom ogni sicurezza , ogni soddisfazio- 
ne, c far loro abbondantementd. parte della 
sua grazia senza ridur mai alla memoria 
le cose passate : ch’egli desiderava di vin- 
cere piuttosto col perdono c con la beni- 
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giiiia <• libcralilà , die con la spada : c.osi 
peiclic èia slra'da più bievc , come fx-icliò 
tra conforme al suo genio ed alla sua na- 
tura aliena dal sangue e dalla vendetta, , 
ed inclinata a benefiearé i suoi sudditi , ed 
a pacificare lo stato del suo reame ; dm 
toccava a lui a dar la legge a’ sudditi ,, e 
non di ricevere condizioni da loro j e tut- 
ta vfa se gelosi delle loto coscienze e dejJa 
loro religione, desideravano ^ di assicurar- 
la ^ che egli avrebbe data loro ogni con- 
venevole soddisfazione , e che già per tante 
provo 0ra nota a ciascuno la .candidezza o 
la fermezza della sua fede, alla quale non 
avendo mai mancato per lo passato , era 
risolutissimo di non' volere mancai-te per 
l’avvenire: die i Principi , i signori cd i 
gentiluomini che lo seguitavano , ch’erano 
molto più numerosi di quelli che seguita- 
vano il Duca , s’ avevano contentato, della 
^promessa che aveva loro fatta , e della si- 
curezza data di lasciarli vittore pacifichi nella 
coscienza , libertà e religione loro e che 
però anco gli alti’i dovevano contentarsi del 
medesimo , ed assicurati nel 'loro partico- 
lare , permettere eh’ egli pensasse alla sa- 
lute propria con quei' mezzi che piacesse al 
Signore d’ inspirargli in tempo opportuno , 
e con modo convenevole e propoi’zionato : 
e diniahdò al signore di Viìleroi se aveva 
veduta la sua promossa C dichiarazione fatta 
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dopo la morte del Re defunto , il quale gli 
rispose averla veduta , e che T avevano si- ' 
milmente veduta ed il Duca di Mena e gli 
altri Signori del suo partito , ma che cre- 
devano tutti di non potere per coscien- . 
za con qual si voglia 'condizione ubbi- 
dire un Re che non fosse Cattolico , ma 
d’ aliena e diiferente religione da quella 
che tenevano per successione de’ loro ante- 
passati : al che replicò il Re ch’egli iloti 
era infedele, pagano, uè idolatra, ch’egli 
adorava e serviva con i Gittolici un mede- 
simo Dio, e che stimava la religione, nella 
quale era stato allevato, non essere incom- 
patibile con la Romana ; che in tal caso , 
che importava la coscienza e la salute sua , 
Dio vi doveva operare e non gli uomini , 
che si -poteva fare con amorevoli istruzio- 
ni , e non a botta di spada o di pistola ; 
che se non avea voluto risolversi a farlo 
per forza*a petizione del Re passato , quando 
vedea in faccia la propria sua ruina e per- 
dizione , molto meno voleva farlo a peti- 
zione de’ suoi ribelli , ora che per grazia 
di Dio era superiore : eh’ egli non era osti- 
nato , che voleva cedere alla verità , ed es- 
serne informato ed instrutto , ma che vo- 
leva in ciò appagare la sua coscienza , e se 
lasciava libera la credenza a’ suoi sudditi , 
non essere il dovere eh’ egli losse astretto 
da loro a fare a capriccio quello che con 
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matarczza di consiglio e con tempo prefisso 
dalla volontà Di-vina si doveva operare,: 
eh’ era uomo di coscienza j e che stimava 
più la salute dell’anima , che le cose ter- 
rene , e però vi voleva camminare ocula- 
tamente , e con le debite e convenienti 
cautele. 

Ripigliò il signore di Villeroi , che anz^ 
perchè da tutti era tenuto per Prìncipodi 
coscienza j affezionato alla sua religione j, 
ciascuno dubitava che pervenuto al regno 
non volesse tollerare che i suoi sudditi vi- 
vessero ìj 
la quale 

ta ; eh’ e^ ^ 

a Teodoro di Beza nel colloquio di Ppessì , 
che 1’ una cr-edenza è più lontana dall’ altra 
di quello che si sia , il' cielo dalla terra ; 
ma che queste, dispute non si dovevano fare 
con r armi \ che sua Maestà aveva sempre 
detto di volersi far instruire , nè mai si ve- 
niva all’ atto di questa instruzione , cKe 
non mancavano prelati e dottori , che in 
poco tempo 1’ avrebbonp certificato del ve- 
ro : che' non occori;pva più dar fomento 
alle armi ^ e lasciar correre. le discordie in 
infinito, ma con 1’ osservazione delle pro- 
messe sue consolare tutti i suoi sudditi» 
cosi quelli^ che gli avevano acquistata la 
vittoria, come quegli altri che per solo 
zelo della religione stavano alienati da lui : 


a religione diifei^epte dalla sua, e 
egli teneva per falsa e per^erdu- 
;li avea sempre sentito a dire fino 
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in fine non si poter più dire clic nè i con- 
turnaoi , nè i sediziosi fossero cagione <lella 
èùerra essere le còse ridotte in termine 
che a atta Maestà stava il donare ' la pace 
con la sua conversione, la quale non sé- 
gnendo dopo tante promesse sarebbono im - 
putati a lui e non ad altri , tutti i mali 
e le caiamità future. 

Queste ultime parole penetrarono al vivo 
nell' anjrtio del Re, il 'quale rispose voler 
prendere il parere cTe’suoi buoni*e fedeli ser- 
vitori che lo seguitavano, e però che n’a- 
vrebbe Conferito con loro c 'data la risolu- 
zione il giorno seguènte, nel quale essendo 
egli di già in punto per partire di Melu- 
no , fatto vanire il signo'rc'di Villeroi,gli 
disse' che dovesse ritmnare al Duca di Me- 
na , dirgli che avea preso in buona parte . 
quello che gli. era stato esposto, da parte 
iua , ch’ egli dèslderava d’abbracciare e di 
benefictrre Ognuno , è particolarmente il Duca’ 
di Mena 'e‘ tutti gli aly-i di ^uà famiglia , 
se da ie»si Tosse ajutalo a pacificare 'il suo’ 
reame’; come potevano agevolmente fare , 
e che ih ciò avrebbe data loro ogni ragio-" 
hevole soddisfazione: quanto al. punto dèlia 
religione, che già aveva contentato i Cat-' 
telici ‘ che lo seguitavano , i quali erano 
molti , di gran lignaggio , di grandissime 
forze e di alta prudenza,' alla'^deliberazione 
dei quali stira iva che tutti gli altri si po- 
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Ressero accomodare ; ma che se desideravano 
di avere maggior sicurezza e cautela per hi 
conservazione della loro religione e salvezza 
della loro coscienza , egli era pronto a darla 
pienissima , avendo posto in considerazione 
quanto esso gli aveva rappresentato ; ma 
che non poteva passare più innanzi a trat- 
tar con esso lui , non avendo dal Duca di 
Mena autorità nè facoltà alcuna di conclu- 
dere , e però che se gli fossero stati man- 
dati deputati e commissai j con libertà suf- 
ficiente , egli gli avrebbe veduti volentie- 
ri , ben trattati , e procurato di dare alla 
pa rte del Duca ogni maggiore e più com- 
pita soddisfazione p'er il desiderio che te- 
neva di liberare i suoi popoli dall’ affiizioni 
e dalle calamità della guerra civile. 

Rispose il signore Villeroi essere molto 
ragionevole e prùdente la considerazione 
della Maestà sua , di non trattare se non 
con chi avesse autorità di • concludere , 
ma che dovesse ricordarsi che il Duca non 
era assoluto padrone ,. ma capo del àuo 
partito , il quale ha relazione a tutti gli 
altri membri , senza il consentimento dei 
quali non avrebbe potuto riconoscere sua 
Maestà per Re di Francia , e deliberare del 
punto della religione ; che bisognava che 
conferisse 'con loro , e deliberasse in comu- 
ne, come sua Maestà, essendo sfata tanti anni 
capo del suo partito , avea con la propria 
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esperienza praticato’: che ciò non si potè-' 
va fare senza dilazione t|i lonTpo , doveif- 
dosi da èantc provincie distanti o separate 
unire gli interessati : che ardendo la guer- 
ra non era possibile di fare (juésta assem- 
blea , ondò era necessaria ùna sospensione 
d* armi., ‘o almeno un 'numero di passa- 
porti sufficienti per radunare qu^li che 
dovcVàlio deliberare della Somma tlelle co- 
se'. Al nome di sospensióne d’ arme replicò 
il Ile subito , 'che ’ di questo non occorreva 
parlare , non volendo egli con dilaziono 
alcuna corrompere il frutto della vittoria , 
nè' ritardare i| corso, del Tarmi, avendo infatti 
provato quanto questo importasse alia somma 
delle cose ; ma che del modo di adunare, 
i.suoitUe lasciava il pensiero al Duca di 
Mena , non volendo egli trattenere T ese- 
cUzioné ' deli* armi per nn momento. Con 
questa risposta e simili paróle avute .dal 
Maresciallo di Bironé , parti il signore di 
Villeroi senza atcìiha conclusione nè di pa- 
ce nè della treguà , e restarono vane tut- 
te le cose adòperàte per, distouiàre T asse- 
diò di Parigi. -, 

, Pertanto il Re , ' al ' quale s’ erano resi 
CrescK e Morcto , luòghi deboli^ ’ e Pro- 
vins citta doviziosa ma non^ forte , s^ hb ‘ne 
è capo della provincia della Bria c <li",tan 
te venti leghe 'solo dalla città di Pai igi , 
si cóndusse 'à Nangi ove riunit:) T est rcilo 
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che s era '(livi.<»o |>er acquisluro questi luo- 
ghi , passò il giorno ‘dccimoquinto d’ Apri- 
le’ a prendere T altre teire superiori che' 
potevano incomodare c riserfétre Parigi. ' 

Se gli arresero senza contesa Mònterolo , 
Bre , Conte Roberto c Nogiant sopra la 
Senna , ma la terrà di Merico luogo assai 
piccolo , avendo avuto ardire di resistere ,• 
fu dair impeto de’ soldati furiosamente e- 
spugnata e saccheggiata. 

Restava da quella parte Sans , città gros- 
sa ed aHezionata al partito della lega , po- 
sta ne’confini della Bria e della Borgogna,’ 
nella quale erano il signore di Chianvail-> 
Ione, ed il marchese Forèunato Malvicino, 
ma tra loro poco- concordi , perchè Gliian- . 
vallone cercavff opportunità di passare al- 
le parti del Re , e con dargli nelle mani 
la città assicurare la sua fortuna ; ma il 
marchese all*' incontro voleva difenderla , 
come comportavà il suo onore, non aven- 
do come l’oi'estiero altri lini che d’ appari- 
re buon soldato’ e di fare il sei’vizio del 
D uca di Kemurs , essendo, luogotenente del- 
la sua conipaguia d’^ uomini di arme : per 
la qual cosa avendo Chianvallon’e trattato 
segretamente col Marescialli d’ Aumont , ed 
esortalo il Re ad accostarsi alla terra , vi 
si pose l’assedio, si piantarono 1’ artiglic- 
l’ie , e si cominciò a battere 'con isperanza 
che di dentro nascesse qualche tumulto a 
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'favore del Re tra’ cittadini , ma essendosi ' 
dato un assalto per tentare la costanza dei 
difensori, al quale il marchese ed i terraz- 
zani fecero valorosa resistenza , il Re non 
volendo perdere tempo in questa oppugna- 
zione non molto necessaria , ed interrom- 
pere quella di Parigi , nella quale consi- 
steva la somma delle cose , levò senza dila- 
zione 1’ assedio , ed attese a prendere ed a 
fortificare quegli altri luoghi, che poteva- 
no impedire la condotta delle vettovaglie; 
in Parigi. 

Ansioso intanto le sollecito il Cardinale 
Legato e del proprio pericolo e delF immi- 
nente assedio de’ Parigini . avea fatto in- 
trodurre nuova pratica 'di concordia dal 
Vescovo di Gencda col maresciallo di Bico- 
ne 5 per la quale venne il Vescovo a Bre 
ad abboccarsi col niarescìallo , e come quel- 
lo che per essere Veneziano e di patria fa- 
voi'evole alle cose del Re , J^veva maggiore 
accesso di ciascun altro , trattò con gran- 
dissima libertà della sua conversione , e poi 
discese alla pratica d’una sospensione d’ar- 
mi , co! mezio della quale s’ avesse potuto 
inaturumente per una parte e per . 1’ altra 
attendere, a negoziare la pace , ma fu non 
' meno vano questo tentativo degli altri , es- 
sendo il Re risoluto di non trattare il cor- 
so delle sue armi', e quanto più Io procu- 
ra vanp i nemici , tanfo meno era disposto 


Di:i^? ^ by Googk- 



/ 

' XI. 109 

a concedere loro alcuno spazio di respirare; 
a più che vedeva i signori della lega at- 
tenti a guadagnare tempo per ridurre eser- 
citi e soccorsi , più entrava in sicura spe- 
lanza d’ ottenere in breve per via^ dell’ as- 
sedio senza pericolo e senza sangue la città 
di .Parigi: per la qualcosa riuscendo al Ve- 
scovo tutte le cose eontrarie al suo disegno, 
pròchrò anco di abboccarsi personalmente 
Còl Re -, ma di maniera che paj csse essere 
provenuto dal caso , e non procurato dalla 
volontà sua , il che avendo conlerito con 
' r abate del Bene , egli operò che il Re m- 
scisse la mattina per tempo a caccia , c 
che il Vescovo si partisse alquanto ipiù tar- 
di per ritornare in Parigi , di modo che si 
vennero ad incontrare quasi accidentalmen*» 
te per la strada , nel quale incontro pro- 
cederono amorevoli dimostrazioni , e poi 
cavalcando del pari un gran pezzo di via 
entrò il Vescovo nel discorso che- avea de- 
stinato • di fare , esortando .il- Re alla . sua 
conversione ed a ridursi neh grembo della 
Chiesa , al che avendo eglj risposto con i 
concetti soliti , che non era ostinato ilia 
che voleva essere fatto capace, della verità 
con quelle circostanze di- tempi , di luoghi 
e di persone che si oonvcni.vuqo , nè vole- 
va essere spinto dalla, forza e dalle minac-. 
cè de’ suoi nemici , ma essere tiralo dalla 
grazia, c dilli’ ispirazione di Dio : replicò., il 
Davila , Voi. IV. . 7 



, |fO guerre civili di trancia 
Vescovo, che a questo sarebbe ottimo mei- 
?o la tregua, nella quale cessando il mot<) 
degli animi accesi nel. ministerio dell' armi 
avrebbe avuta conjodità e di ricevere istru- 
zione , e di operare cqn dignità e matu- 
rerà quanto si conveniva : ma subito eh 
il Re senti farsi motto di tregua, rispos 
ad alta voce , che egli se fosse stato buo;: 
Veneziano , non -gli avrebbe dato questi) 
consiglio, ma che qoesti eraqo concetti de! 
.Cardinale Gaetano , il quale si mostravi! 
molto migliore 3pagnuolo , che religioso , 
fi qui cominciò a dolersi grandemente 
lui , che diportandosi diversamente dalle 
commissioni del Pontefice, si fosse nell'in- 
troito del regno'" 4'chiarato suo nemico , c 
facesse la sua, residenza in quella città ch’e- 
ra capo della parte contraria , ove a rapr 
presentante della Sede Apostolica e del Pa- 
pa padre comune si sarebbe convenuto di 
stare in luogo neutrale , e con buoni con- 
sigli , che avrebbpno allora avqto più cre- 
dito , e con fatti conformi al dovere ed al- 
la sua professione , procurare e contrattare 
)a pace; ma che ora atterrito dal presen- 
te pericolo , ovvero cooperando a’ disegni 
degli 'SpagnuoU opn cercava d’ introdurve 
la concordia ,. ma di rendere vano il frut- 
to delle- sue fatiche, e 1’ elle Ito dell’ armi 
sue , intanto che la lega avesse tempo di 
riaversi) c che però non - era disposto a 
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pro.starvi le orecchie ; con le quali parole 
si partirono , e ritornò il Vescovo con que-» 
sta ultima determinazione in Parigi. 

Ma essendo col suo ritorno mancata ogni 
speranza di tregua , si rivoltarono gli ani- 
mi con tanta maggior sollecitudine alle 
provvisioni opportune per sostenere la gra» 
ve oppugnazione che apparecchiava il ne- 
mico. Era di già disposto il popol dalle 
lunghe esortazioni de’ predicatori, e dallo 
stretto negoziare de’ capi del governo sol- 
ferire 1’ assedio e pei icolare le vite ^ in- 
nanzi che pericolassero le coscienze , im- 
presso da’ frequenti decreti della Sorbona 
e dalle dichiarazioni e, protestazioni del Car- 
dinale Legato, che* non si potesse trattare 
accordo con gli eretici senza dannarsi , e 
che non fosse d’ accettare un Re di religio- 
ne diversa , .astinato nella sua opinione , 
persecutore della Chiesa e nemico della Se- 
de Apostolica : dalle quali op[nioni che a 
tutte r ore s’ intonavano per i pulpiti del- 
le Chiese e pei-, le congregazioni degli uo- 
mini , efficacemente commossi c confermati 
gli animi , , non solo erano pronti a soffe- 
rire costantemente il pericolo e le fatiche 
dell’ armi , e quello che era molto più c- 
vidente e più terribile , 1’ estrema miseria 
d’ una arrabbiata fame , ma non poteano 
nè anco tollerare alcuno che ardisse di te- 
nere o d’ affermare il contrario ; di modo 
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che molti che si lasciarono uscire di bocca, 
che era meglio accomodarsi che crepare 
dalla fame, é più salutare la pace che Tas- 
sedio , furono a furore di popolo o giusti- 
ziati in pubblico ò precipitosamente get- 
tati nella riviera , come persone dannate , 
nemiche della fede Cattolica ed infette del 
veleno dell’ eresia. 

Aggrandivano fjaesta costanza la presenza 
dei Cardinale Legato , la residenza delle 
Duchesse di Nemurs , di Mompensieri e di 
Mena , la prontezza ed il vigore del Duca 
di Nemurs e del cavaliere d’ Ornala , e mol- 
to più la speranza certissima , che con cal-r 
dissime lettere davà il Duca di' Mena à tut- 
te r ore di ^dovere soccorrere potentemente 
la città con la dilazione di poche settimane. 
Questa buona disposizione del popolo volen- 
do accrescere e confermai’e i capitani con 
circostanze «sterne , si fece per ordine del 
Cardinale Legato una solenne e numerosa 
processione per invocare nelle presenti ne- 
cessità l’ajutorio divino , nella quale i pre- 
lati ' i sacerdoti , i monaci ed i regolari 
intervennero tutti nell’ abito loro consueto, 
ma oltre di essó armati manifestamente di 
corsaletti , d* archibugi , di spade , di par- 
tigiano , e d'’ ogni sorta d’armatura offen- 
siva e difensiva , facendo doppia mostra in- 
sieme e della devozione e della costanza 
delf animo apparecchiato alla difesa , la 
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quale cerimonia , .sebbene a molti parve ri-' 
clicola ed indecente , servi molto però ad 
aggrandire ed a confermare 1’ animo della 
plel)e , la quale Vedeva i medesimi che 
1’ esortavano con le parole alla fortezza , 
appaieccbiati ed armati per correre i me- 
de.simi pericoli, e .sopportare unitamente le 
istesse fatiche : così tal volta anco le cose 
vane giovano a pensieri ed a fini gravissi- 
mi ed importanti. 

Dopo questa processione un’ altra ^e fe- 
cero , alla quale assisieroho tutti i magi- 
strati della città , e fra le cerimonie di es- 
sa il Duca di Nemurs governatore y e gli 
altri capi della soldatesca ed i magistrati 
del popolo ^pubblicamente giurarono nel 
tempio maggiore di difcnrlere la città sino 
alla morte , ne dover mai inclinai’e ad ai -* 
rendersi , o ad accordarsi con Principe che 
fos.se eretico per qualunque calamità , pe- 
ricolo-, disagio o necessità cl>e potesse so- 
pravvenire. 

Erano nella città dugento cavalli eletti 
governati dal signore di Vi tri , le compa- 
gnie d’ nomini d’ arnie del Duca di Nemuv.s 
e del cavaliere d’ Ornala , e.cento archibu- 
gieri a cavallo , ottocento fanti Francesi , 
una parte de’ quali col signore di Forona 
erano stati in Meluno , óinquecento Svizze- 
ri , e mille e tlugeuto fanti Tedeschi di 
qticlli della levata del conte di Gollalto go- 
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’ ■vci iiati dal barone d’Erbestein- ; ma il Ibn-» 
damcnto della difesa consisteva nell’ unione 
e nella costanza del popolo, il quale gran- 
demente numeroso ed ormai per la lunga 
consuetudine avvezzo all’ aimi , disposto 
sotto a’ suoi magistrali ^ é diviso in pià 
bande , secondo la divisione dei quartieri , 
s’ appresentàva Volonteroso e pronto a tut- 
te le i'azioni , e con V esèmpio de’ preti e 
de’ frati , i quali armati salivano le mura* 
glie e s’ adoperavano in tutte le cose con 
ammirabile costanza , non mancava ad al- 
cuno ufficio, che fosse necessario per la di* 
fesa. S’ erano tirate doppie catene ai capi 
della riviera ^ dove entl'a e dove esce dalla 
città , si riparavano le mura ed i terrapie- 
ni ile’ luoghi ove apparivano 'debilitati , sì 
lucevano spianate .aMuogbi Opportuni, si ■ 
terrapienavano alcune altre parti della mu- 
raglia , si disponevano con ordine a’ posti 
più pericolosi 1’ artiglferie , ed in ogni ope* 
lazione appariva' mirabile la prontezza dei 
cittadini. * 

Ma questo non travagliava i capi del go- 
verno , perchè ognuno era certo che il Re 
non avrebbe tenlarto d’ottenere la città con 
la foi*za , dif<^sa nel numero dosi grosso dì 
cittadini p^ù dal petto degli uomini che 
dalla fortezza ripari $ ma che avrebbe 
attéso a domarla con, la .fame f il che ap- 
pariva molto, facile per il numero cosi graa- 
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de del popblo avvexzo alle inoibideize , e 
che ora si trovava in tanta necessita , che 
privo di lutti gli altri su3sidj era costrettoi 
a. prezzi esorl)itanti pascersi di solo pane, 
e non era -dubbio che tardando il soccor- 
so , e stringendo il Re più d’ appresso l’as- 
sedio , non si riducesse la città alle ^Itimé 
ed intollerabili calamità del disagio , il che 
prevedendo sicuramente, sollecitavano coti 
ogni sorte di stimolo i! Duca di Mena a 
iueltere insieitle il soccorso , ed il Cardina- 
le Legato avea spedito ,in diandra Pietro. 
Gaetano suo nipote pCr esortare il Duca- 
di Parma ad inviare confol’me all’ordine 
del Re Cattolico pronti ed ispediti ajuti , 
e per l’ is tesso effetto v’era anco passatoci 
Commendatóre Morreo pagatore e commis-_ 
sario degli ajuti del Re Cattolico in Francia. 

A queste provvisioni esterne si aggiunge- 
vano anco quelle di dentro, perciocché. in- 
tenti i capi del governo a rirtiediare quan- 
to si potesse alle necessità del popolo , ta- 
cevano con gran riguardo compartire .quel 
grano che nella città si trovava il prezzo 
del quale essendo strabocchevoltìiente fuor 
dell’ ordinario , ■ nè avendo- la plebe il mo- 
do di sovvenirsi , il Cardinale Gondi -Ve- 
scovo di Parigi , non per inclinazione che 
avesse a favor della lega, ma per pietà di 
vedere perire i poveri che non avevano il 
modo di alimentarsi , essendo cessati nclU 
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città tutti gli esercizi e tutte 1’ arti , in- 
cesse che si levassero gli argenti , ed i voti 
dalle Chiese , e che si convertissero in da- 
nari per alimentare i bisognosi con obbli- 
gazione di restituirgli, come fosse cessato il 
presente bisogno^ U Cardinale Legato in- 
tento al medesimo, Qompai’ti ne’ poveri cin- 
quantamila scudi estorti con grandissima, fa- 
tica dalle mani del Papa , e facendo fon- 
dere la propria argenteria e convertire in 
moneta , la distribuì con grandissima lode 
ai bisognosi. L’ ambasciatore Mendozja pro- 
-mise ogni giorno cento e- venti scudi di pa- 
ne, e le Principesse ed i signori più ricchi 
soccorrevano con o^ni sforzò possibile , ven- 
dendo le proprie suppellettili e gli orna- 
menti e le gtoje al bisogno cosi' miserabile 
della plebe. 

Ma .già cominciavano ad essere molto 
scarse queste provvisioni , rispetto al gran- 
flissimo numero delle anime , ed al consu- 
raamento continuato de’ grani , perchè il Re 
avanzando -con. l’ espugnazione delle terre 
vicine stringeva maggiormente l’assedio alla 
giornata ^ nè per la via de’ fiumi si con- 
ducevano più nella' città vettovaglie di sor- 
ta alcuna : perciocché Lagni , San Moi'o ed 
il ponte di Ghiarantpna ^ la cura de’ quali 
luog-I>i. tcneva.'il bainne di Giuri, serra- 
vano' l’adito del fiumè di Marna ; Monto- 
rolo , nel quale era grossó > presidio sotto 
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,alla cura di monsignore di Ghianliotto, chiu- 
deva il passo della riviera di Jonna. I pre- 
sidj di Moretto , di' Melun , di Bre e di 
Corbel tenevano impedito l’adito della Senna 
dalla parte supcriore j e dalla parte infe- 
riore il maresciallo d’Aumont alloggiato al 
ponte di San Clu una lega vicino alla cit- 
tà > e le terre di JPoessl' e di Gonflan bene 
presidiate interrompevano il passo della ri- 
viera , siccome la teri-a di Beomonte gros- 
samente munita impediva la navigazione 
del fiume Oisa di sì fatta inanicra , die 
serrate e precluse le riviere , le quali vol- 
garmente chiamano le nutrici dei popolo 
PaiiginOj restava solamente quel j)oco che 
per via di te^-ra s'i poteva furtivamente con- 
durre , per impedire il quale adito, il Re 
avendo passato il fiume Senna e condottosi 
nelle pianure vicine alla città , distese il 
suo esercito dalla porta di Sant’Antonio, 
che guarda verso Levante , sino a quella 
di Montemartire rivolta verso Ponente, e’ 
servendosi dell’ ajuto^del sito fece piantare 
due cannoni sul. colle di Monfalcone , e due‘ 
a-ltri a Montemartire circondandoli di trin- 
cee c pi^esidiando il luogo di guarnigioni , 
ed il giorno seguente , che fu il nono di 
di Maggio fece correie la cavalleria fino su 
le porte dei bojghi di san Martino e di San 
Dionigi j)oste Ira la due prime, cd .abbru- 
ciare e distruggdrc i molini da' ventò per 
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ogivi luogo , non si po^lendo però entrare 
ne' borghi per essere fortificati con fosse ì 
con ai'gini e con botti piene di terra, nel 
qual di scaramucciandosi gagliardamente 
con i cavalli del , signore . di ^itrl usciti 
dalla porta di San Martino ^ « con alcune 
compagnie a piedi di soldati e- di cittadini^ 
fu con la solita disgrazia ferito d’archibu- 
giata il signore della -Nua , nel consiglio e 
nel valore del quale ognuno grandemente 
si confidava. 

Aveva detto il ]Ré di alloggiare 1’ eser- 
cito da quella parte per due principali ra- 
gioni , r una perchè teftehddsi ancora per 
la lega il bosco di \incenna posto dalla 
parte di Levante vicino al fiume, e la città 
di San Dionigi posta verso Ponente Inon 
'Solo poteva comodamente fare scorrete la 
cavalleria e rompere le strade , acciò non 
si potesse da quelle terre passare alla cit- 
tà , ma le stringeva ancora con 1’ assedio , 
di modo che sperava in breve tempo di po- 
terle ottenere } l’altra ragione era, che a-* 
spettandosi il soccorso dalla parte di Sciam- 
pagna e di Picca rdia , egli età alloggiato 
appunto su la strada maestra , per la qua- 
le da quelle provinqie si passa alla città di 
Parigi , sicché era pronto a voltare l’eserr- 
cito a quella parte dalla < quale avesse ve- 
duto comparire ’il nemico. 

’ Cosi disteso P esercito dalle ripe del fiu- 
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me Marna fino alle parti inferiori della 
Senna , era ingombrata da continue e fre- 
quentissime correrie tutta la campagna , e 
si facevano a tutte 1’ ore grosse scaramucce 
con quelli della città , che stretti dal bi- 
sogno cercavano rapire o grani o erbaggi , 
o altre vettovaglie , e sino a’ cavalli morti 
che giacevano , il che molto di rado suc- 
cedeva loro di poter fare , 6 nel medesi- 
mo tempo si tenevano stretti e assediati 
San Dionigi ed il bosco dfi Vincenna ca- 
stello fortissimo , cd il conte di Monlevriercy 

E assato la Senna avea posto T assedio a 
ammartino terra de’srgnori di Mortioransi y 
e distante sette leghe dalla città , nella 
quale era ridotta gran copia di vettovaglie j 
di modo che stretti i Parigini per ogni 
parte già cominciavano' a sentire 1’ ultime 
necessità della fame,- e solo con la fran- ' 
chezza dell’animo sostenevano l’acerbità della 
presente fortuna. 

Mentre con somma contenzione degli a'ni.r 
mi s’ attende all’assedio ed alfa difesa di 
Parigi , il Cardinale di Borbone aggravato 
dagli anni e consumato dal tedio della sua 
' prigionia era a Fontenè passato da questa 
vita , la morte del quale diede apertamente 
a conoscere a ciascheduno , che la persona 
sua avea solamente servito di velame per 
ricoprire le passioni e gl’interessi dei più 
potenti , perchè nel partito della lega, noty 
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produsse variazione alcuna , ma td i Pari-^ 
gini comtinuarono nella costanza loro con' 
nuovi decreti della Sor bona , che non si 
potesse accettare nuovo Ile che fosse dif- 
ferente di religione? , ed, il .Duca di Me-^ 
iia essendogli bastalo d’ invitai*e' con un 
manifesto i deputati' delle provincie a 
convenire a Meos per eleggere un Re di 
comune con.'Jentimcnto , ritenne il medesi- 
mo nome di Luogo'lenente generale dello 
stato e della corona di Francia , e cmtti- 
Diiò ad e.sercitare con i medesimi modi la^ 
guerra', il fine della quale al presente tutto 
era riposto nella maniera di liberare la 
città di Parigi : il che non si j) 0 tendo fare 
senza potenti ,a|uti del Re Cattolico, il Du- 
ca di Mena e per deliberarne la forma , e 
per accelerarne 1* esecuzione , si trasferì a 
Condè luogo di confine per ablx)ccarsi con 
Alessandro- Farnese Duca di Parma , al go- 
verno , del quale erano sottoposte tutte far- 
mi e tutte le genti Spagnuolc. 

Era intenzione del Re Filippo che si soc- 
corresse la lega e si liberasse dal presente 
pericolo la città, di Parigi , ma con la mo- 
derazione , che tante spese ehe con profusa 
mano si facevano e laute forze che s’ iu>- 
piegavano in quell’ impresa , non riuscissero 
vane • ed inutili a’ pioprj suoi interessi ; 
perchè si prevedeva che quando si fossero 
accordati H Duca di Mena c la lega a ri- 
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cònostìere il Re di Navarra , a lui .non sa- 
rebbe restato altro frutto di tante* fatiche ^ 
che r acquisto d’ un potente nemiop,>e si- 
ihilmente quando fosse capitata corona 

jQ^l Duca di Mena, o in altro soggetto della 
casa di Loreoo, poco ptù conosceva.^ do- . 
vere avanzare y poiché gl’ interessii di stato^ 
gli avrebbono. con poca dilazione di tempo - , 
reso -emulo ed inimico qualunque fosse stato 
libero e solo possessore . della corona y po- 
tendo- più nell’ ‘animo degli uomini i gravi- ■ 
interessi presenti , che la memoria delle ob- 
bl igazioni passate i pei* la qualcosa^doven- 
' dosi , per passare con potente' esercito , in 
Francia, fare grandissime spese ; la^iav« 
in gran pericolo le cose della .’-5'Ìaudra , 
ove gii stati delle provincie confederate 
•sotto al comando del conte Maurizio di 
Nassau y non trovando ib- solito ostacolo 
erano per fare .grandissimi progressi , de- 
siderava egli che almeno le cose si compo- 
nessero di maniera y che a lui fossero per 
toccare in gran parte quei frutti che dalle 
spese , da’ pericoli , dalle fatiche e dall’ Oj 
pera sua e dei suoi eserciti dòi^essero pro- 
venire , il che./ per la natura de’ Francesi 
€ per il pinìsente stato delle, cose era diffi- 
cilissimo da conseguire , perché il Duca di 
Mena capo della Jega- e padroije.. assoluta 
deir armi, non .solo pi'Ctendeva per se. me- 
d jsimo r acquisto, del reame , ma 'era. 
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cora certamente risoluto di non volere che 
si alienasse ^icun membro , nè alouna pro- 
vincia o città di quelle, che apparteucvano 
alla corona , e la maggior parte de’ popoli 
nemici naturali degli Spagnuoli , ed ora 
per sola necessità fetti loro aderenti , non 
erano per comportare d’essere dominati da 
loro , e pensavano che dovesse bastale so- 
lamente al Re Cattolico , s’ egli fosse decan-j 
tato per proiettóre e per difensore dellà re- 
ligióne Cattolica',' e che il Re che fosse sta- 
bilito , r aiutasse a soggiogare le provincie 
de’ Paesi Bassi senza pretendere alcun altio 
beneficio dell’opera principale , che nella 
causa comune egli prestava. 

Per il che era difficile il trovare la via 
del mezzo tra tante difficoltà, e diffi;ilissi- 
Aio il tenere in fede animi cosi delicati e su- 
bitosi , che non inclinassero a riconoscere ed 
accostarsi al Re Enrico , Principe domestico e 
naturale , e però faceva mestieri con grosse 
spese , con grande industria , con gran len- 
tezza e con infinita pazienza governare il 
disegno , il quale tra tanti sospetti e tra 
tante difficoltà di negozj aveva apparenza 
di grave danno e di- grandissima perdita jr 
senza molta speranza di frutto proporzio- 
nato. 

Per questo il Duca Alessandro , Principe 
prudente , cauto e neinico d’ avventurar l‘a- 
cilmente all’arbitrio della fortuna , giudi- 
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taVa poitìicioso cotasiglio l’abbandonare le 
cose proprie di Fiandra per impegnare .tutte 
fe forze in un’ impresa così incerta e fon- 
data tutta sopra r instabilità de’ Francesi , 
cd aveva procurato di divertire il Re Cat- 
tolico da questo pensiero ; ma avendo il 
consiglio di Spagna , o desideroso di augu- 
Hientarc la gloria nella difesa della religio- 
ne j o forse troppo invaghito dalle speranze 
future , giudicato altrimenti , ed essendo 
venuto ordine del Re che dovesse applicare 
principalmente 1’ animo alle cose di Fran- 
cia , egli giudicava dovere riuscire più fa- 
cilmente quello che si desiderava in Ispa- 
gna , se schifando la necessità d’ avventu- 
rare gli eserciti interi'e di arrischiare tutta 
la riputazione in un colpo si fosse procu- 
rato che la guerra camminasse con lun- 
ghezza e con lenti progressi, ne’ quali stan- 
candosi non meno la parte della lega , di 
quella del Re, restasse finalmente • al Re 
Cattolico 1’ arbitrio di disponcre delle cose 
della corona e della religione , e però non 
era così pronto negli ajuti , come ricerca- 
va il bisogno urgente de’ Parigini , e come 
desiderava il Duca di Mena j il quale tra- 
sferitosi a Cohdè éd abboccatosi cqn esso 
lui , procurava con ogni efficacia di dispo- 
nerlo a passare al soccorso di Parigi senza 
dilazione di tempo j ma egli considerando 
che non si doveva senza forze convenevoli 
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metter a pericolo la riputazione del Re Cat-e 
tolico e la somma delle cose contra un ca- 
pitano esperimentato exi ardito , e contro 
un esercito vittorioso dimostrava che non 
cosi presto si potevano mettere insieme le 
provvisioni che hisoguavtfno., o dar ordine 
cosi all’unione dell’ escrcitp , come alla di- 
fesa propria delle cose di Fiandra, e con- 
cluse finalmente di non poter essere in 
Francia se non al principio del mese d’ A- 
gosto , termine che parendo lunghissimo al 
Duca di Mena, e dubitando, anzi tenendo 
per certo che i Parigini non potessero a- 
spettarlo , lo ricercò che gli concedesse in 
tanto (|ualche numero di forze, con le quali 
aggiunte alle sue potesse tentare qualche 
via di mettere vettovaglie in l^arigi , il che 
riuscì di soddisfazione al Duca di Parma , 
e' proporzionato al suo pensiero, ch’era di 
teucre viva la guerra con pericoloso pro- 
gresso , e consumare dall’ un canto a poco 
a poco le forze del Re , e dall’ altro stan- 
care e smagliare con la lunghezza del tem- 
' po la costaiMoa del Duca' di Mena e dei 
suoi , di tH>n- ammettere stranieri alla co- 
rona , e di non ismemhrare alcuna parte 
del regno: e però gli concesse volentieri 
nplle e cinquecento fanti Spagnuoli eh’ era- 
rio stati, abbotti nati , ed ora rientrati nel 
servizio militavano sotto don Antonio Ghi- 
roga , mille dugento fanti Italiani condotti 
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da Camillo Gapizucchi Romano, ed 'Otto- 
cento cavalli Fiamminghi c Borgognoni , 

, con le quali /"forze il Duca * senza perdere 
tempo .prese speditamente la' volta di Pic- 
cardia» . . 

Ma nel medesimo temfjo fu per minare » 
i disegni del Duca di Parma , e sollevare 
1' animo dei , Francesi il consiglio dell’ am- 
basciatore Mendozza e degli altri ministri 
Spagnuoli che si trovavano, in Francia , i 
quali intenti più al beneficio presente che 
alla grandezza del disegno futuro , nè- ben 
consapevoli della segreta intenzione dei Du- 
ca , comincic^ono a praticare alcuni de’ go- 
vernatori delle piazze di Piccardia , acciò 
ricevendone ricompensa le rimettessero in* 
mano degli Spagnuoli } il quale trattato non 
solo avrebbe dinotato espressamente essere 
intenzione diversa dall’ apparenza nel Re 
Cattolico , ma avrebbe anco mossi talmente 
gli animi subitosi ed iracondi del France- 
si I che senza riguardo si sarebbono accor- 
dati alla ricognizione del Re, per non es- 
sere ipgannati dalle sospette arti Spagnuo- 
le , cd avrebbono appianata la sti'ada alla 
rivolta ;de’ Parigini , che con tante arti e 
tanta, pazienza si tenevano, fermi nella loro 
risoluzione. Ma il Duca di Parma , come 
ne fu consapevole, troncò subito il filo a 
questa trattazione., e si sforzò di mostrare, 
essere stata inclinazione di quei ^vernato- 
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ri , itia non volontà ilei Re Cattolico ne 
* pratica de’ suoi ministri j essendo egli a- 
lienissimo da ogii’ altro interesse fuorché 
da quello della religione j e nondimeno il 
t)uca di Mena trafitto gravemente da que- 
sti trattati j convenne, allungando il viag- 
gio, passare per tutte le piazze sospette nel 
suo ritorno , e trattenendosi in ciascuna di 
loro fece giurare o promettere Con solenne 
scrittura a tutti i governatori di non si 
separai*e dal partito e di non .trattare di- 
stintamente con Principe alcuno ] nè con- 
fidando interamente di questo si sforzò dì 
assicurare le fortezze con tutte le possibili 
provvisioni j per le quali convenendo la- 
sciare grosse guarnigioni de’ suoi per ogni 
luogo, fu astretto a diminuire talmente le 
sue forze y che non furono bastanti a po-^ 
ter portare ajuto rilevante all’ assedio dei 
Parigini ; e nondimeno per non mancare ad 
alcuna cosa possibile si avanzò su la stra- 
da che conduce in Parigi , con intenzione 
o di rimovere il Re dall’ assedio , o alme- 
no di farlo rallentare da qualche parte; il 
che non fu del tutto senZiU successo, per- 
chè il Re avvertito dell’ avanzare che face- 
va il Duca con le sue genti , partito dal- 
1’ assedio con mille dugento corazze j cin- 
quecento Railri e mille dugento archib.ù- 
gleri a cavallo, ed avendo 'camminato ir» 
un .giorno solo diciotlo léghe j gli si fece 
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in^oritria vinii)o a Lari ii giorno cjuirrto di 
Giugno , ed arrivò così improvvidamente , 
che il Duca non essendo in istato di com- 
battere , fu astretto di gran passo a riti- 
rarsi ne’ borghi della città , ed ivi allog- 
giare la sua gente sotto al favore delle mura 
e deir artiglierie 9 pèlK non potere essere a- 
stretto alla battaglia. ^ > 

Fu grossa e furiosa il giorno seguente ia 
scaramuccia , nella quale s’ avanzarono con 
grande ardire gli Spaguuoli dei Chiroga 
altieri peri bottini passati , armati d’arme 
perfettissime e pomposamente addobbati ; 
ma avendo il baron di Birone fatto met- 
tere piedi a terra agli archibugieri a ca- 
vallo , ed avanzare due cornette di Raitri 
Una per fianco / si ritirarono senza molto* 
contendere, lasciando maggiore opinione di 
audacia vana e pomposa , che di discipli- 
na o di valore militare, che male sì a(> 
corda con la licenza degli abbottinamenti 9 
di modo che fìi necessario che il tèrzo d’ i- 
taliani composto di gente veterana e disci- 
plinata ripigliasse la scaramuccia , nella 
quale non si lasciando quei della * lega stac- 
care nè dall’ avvantaggio del sito nè dalla 
difésa della città', si continuò si do alla se- 
ra senza che si venisse al fàtto d’ armé^ 

Ma intantò che gli eserciti si trattengono 
scaramucciando a Lan , il signore di SaU 
Foto cbe^da principio »’ era con questa ii>- 


Di . I 7 •■'le 



' i ?8 ' GUERRn CIVILI ni Francia 
t.cnzionc separalo dal campo del Duca, di 
Mena , essendosi con ottocento cavalli o 
grossa radunanza di vettovaglie avanzato 
per la via di Sciampagna pervenne salvo 
a Meos ed indi lungo le sponde del fiume 
Marna , avendo schifate le guardie dell’ e- 
sercito regio , il quale per la diminuzione 
del numero non poteva con la solita dili-* 
gonza lompere tutte le s^irade , entrò sal- 
vo in Parigi , dpve messe le vettovaglie si 
ritirò senza aver ricevuto alcun danno , il 
che pervenuto alla notizia del Re, per noni 
lasciare aperto il- passo ad altri soccorsi , e 

Ì )er vedere che il suo dimorarea fronte del 
)uca di Mena trincerato gagliardamente nei 
sobborghi di Lan e ben provveduto di vet- 
tovaglie , non produceva alcun frutto , ri- 
tornò )l nono giorno di Giugno al primoi 
alloggiamento , di dove attese poi con mag- 
gior cura all’ assedio di Sgn Dionigi ed al- 
1- interrompimento delle strade, nella quale 
opera consumando egli stesso 'molte credei 
giorno e della notte , c con l’ esempio suo 
facendo il medesimo gh altri capitani , e 
particolarmente il baron di Birone , gio- 
vane nella robustezza degli anni ed inde- 
fesso a tutte le fatiche, riusciva vano qua- 
lunque tentativo , che dagli assediati o 
dalle provincie confinanti con loro si usasse 
per introdurre alcuna quantità benché mi- 
niùia di vettovaglie in iParigi , uè si usava 
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diligenza per esatta che tosse da’ capitani 
regj , che non si convenisse alla presente 
occasione , perchè vendendosi lo stajo di 
frumento cento e venti scudi nella città , e 
tutte le alti’e cose a' si in il prezzo , non solo 
gli amici e confederati della lega , ma i 
nemici ancora ed'i parziali del Re , mossi 
dalla grandezza dell’ ùtile , procuravano di 
farvi passare nascasamentc qualche piccola 
quantità di grani e di carriaggi , il che 
però per la moltitudine di quelli che Lat- 
tevano le strade riusciva molto di rado, cd 
era come un àjuto insensibile ai^ Parigini 
i quali afflitti dall’ estreme miserie solo si 
sostenevano con la costanza dell’ animo e 
con la prossima speranza del soccorso, per 
mantener viva la quale ed il Duca di Mena 
eh’ era fuori , e gli altri signori ch’orano 
di dentro , usavano arte ed industria gran^ 
dissima nel far correre voci c novelle , ora 
che le genti erano incamminate di Fiandra 
per venire a levare P assedio , ora che si 
apparecchiavano le vettovaglie per sovvenir- 
re la città , ora eh’ era successo qualche 
accidente ed abbattimento favorevole alla 

f )arte loro , sicché ’ arrivando ogni giorno 
etterc e messaggieri , e mescolando le cose 
vere con le false , pubblicate da’ pulpiti e 
divulgate nelle guardie diedero pastura al 
popolo per qualche^ giorno : ma accresccnv 
dosi sempre maggiormente il bisogno, riu<- 
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SCI vano ormai all* orecchie degli uomini di 
sentimento male accette, e srsentivano per 
la città voci meste e dolenti , è si osserva- 
vano tnolti segni di mala soddisfazione. 

Era di già il principio di Luglio , ed il 
frumento della città era tutto consumato , 
nè altro restava per servizio del popolo , 
che il nodrirsi d'avena ^ della quale alcu- 
na quantità era cimasa , e questa macina^ 
ta ne’ molini i' quali erano nella città nei 
corrente, del fiume , ora si convertiva in 
pane , ora si cucinava in minestra , la qua- 
le in lingua Francese chiamano volgarmen- 
te bollita , e per delicata vivanda a questa 
s’accompagnava la carne dì cavallo , di ca- 
ne , di somaro e di mulo non riserban- 
dosi altri cavalli che quelli i quali faceva- 
no per uso della guerra , e gli altri ven- 
dendosi pubblicamente per alimentare le 
famìglie de’ signori pih grandi. 

Ma era questa maniera di vivere tollera- 
Jsile c da desiderarsi rispetto a quella del- 
la plebe , che non cavando utile dagli eser- 
cizi suoi e ridotta all’ estreme miserie sen-s 
za pane , conveniva pascolarsi all’ uso de- 
gli animali bruti di quelle <;rbe che si tro-? 
'vavaoo per i cortili , per le strade e per 
i terrapieni , le quali anco mancando a tan- 
ta moltitudine , porgendo poca sostanza 
per essere inaridii^- dal caldo , ovvero av- 
velenando anco con la' qualità loro, e pvoi 
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ducendo vomiil e iliissi , si vedevano le mi- 
sere genti a guisa di corpi etici e tisici ca- 
dere improvvisamente morti nel mejzo del- 
le strade , spettacolo così lacrimevole e 
così funesto , che avrebbe f.itto inorridire 
quasi voglia animo più crudele e più fiero \ 
e nondimeno i capi del governo e quelli 
che governavano il popolo , il Legato, l'am- 
basciatpre Mendozza ed i Principi erano cor 
si costanti c tanto saldi , che perciò mai 
capitarono in pensiero di volersi arrende- 
re , aqzi con grandissima severità fecero 
giustiziare Renardo procuratore del Castel- 
letto ed alcuni altri complici , che bra- 
mando liberarsi da tanto pericolo , aveva- 
no avuto ardire un giorno che si raduna- 
va il consiglio , dr gridare ad alta voce o 
pane o pace: e la plebe medesima tra’ tan-r 
te angustie , e con P aspetto della morte 
presente , si godeva di patire e di soffri- 
re , già persuasa che questa fosse una ma- 
niera di vero e glorioso martirio per sal- 
vare la coscienza e per mantenere la reli- 
gione. 

Non era però che alcuni più compassio- 
nevoli di se stessi , o d’animo più rimes- 
so , o per avventura non tanto costanti nel 
fatto della fede, non cercassero e non' mac- 
chinassero di sollevare qualche romore-Q 
per introdurre trattamento df concordia » 
0 per aprire 1’acJ‘lo al i^e d’essere r«ce- 
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vuto dalla .plube , o tanto andarono Rollc- 
vando con l’ apparenti? tciTore della mor- 
te irreparalnle , e con il crudelissimo 
tormento della fame , che tirati alcuni 
in compagnia , deliberarono di radunarsi 
una mattina , ed opprimere i capi del go- 
verno , i quali nel palagio della giustizia 
^i radunavano nel consiglio , ma essendo 
segretamente capitato il negozio all’ oi-ec- 
chie di don Cristino da Nizza, uno du’{)ri- 
mi predicatori che s’ affaticassero nella ch- 
iesa , ne loco avvertiti i Princi|U ed il Le- 
gato , i quali messa tutta la milizia in ar- 
me , compartirono la cura della città ed 
ordinarono che il Duca di Nemurs il gior-*- 
no e la notte cavalcasse armatamente per 
tutte le contrade , e che il cavalier d’ O- 
inala dimoi'asse del continuo a guardia del 
palazzo ; e nondimonó comparvero i solle- 
vati in molto numero al tenqxj dc'stinato , 
giidando panerò pace, - e minacciando di 
tagliare a pezzi il consiglio, se non si pren- 
deva risoluzione , a’ quali .essendosi incon- 
sideratamente opposto il Goes , uno de’ ca- 
jiorioni del popolo , fu da uno di loro con 
la pistola , che si. portava sotto percosso e 
tolto di vita ; ma avendo il cavaliere d’O- 
uiala fatto chiudere le porte 'del palazzo , 
e sopravvenendo il Duca di Nemurs e'I’am- 
basciàtore Mciidozza con la milizia armapi , 
quello cUc aveva sparata’ 1’ arebibugiata. , 
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gettato giù delle Jogge del. palazzo , td 
alcuni altri principali , non si essendo po- 
tati salvare , iUrono presi ed il medesimo 
giorno giustiziati-, e la plebe si dileguò da su 
stessa rimanendo libera la città dal penco- 
lio , ma non i Ccipj dalla cura che la' fame 
fosse per cagionare molti di quésti raotivi , 
peggiorando sempre lo stato delle cose, nè 
vedendosi apparire alcuna certa speranza 
di soccorso. 

I caldi eccessivi ohe dopò Teccessive piog- 
ge fecer quell’ anno , .come rendevano- il 
patimento più grave , , cosi accelerarono la 
niaturezza delle biade nella campagna , la 
quale veduta dagli assediati che giorno e ' 
/Potte vegliavano su le mura', fu cagione 
che armati e disarmati uscissero in diver- 
se schiere , ora cavalli , ora fanti con gli 
ordigni da mietere i grani , sperando di ra- 
pirne una parte j ma era grandissima la 
sollecitudine delj^ esercito regio nel correre 
a tutte le sortite , ed a reprimere Io sfor-? 

?o degli assediati , abbruciando le- biade 'e 
rqspingepdo a furia d’ archibugiate le don- 
ne ed i ianciulli che uscivano disarmati 
per raccoglièì’e furtivamente i tgrani , di 
modo che essendo piena, tutta la campagna 
cl incendj e di sanguinose correrie per ogni , 
parte, non riuscì a’Parigini il potersi prov- 
vedere de’ frutti di campagna , fuorché, di 
quelli i quali erano sotto alle artiglierie 
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delle mura , i quali, furono cosi pochi, cFie 
non bastarono a sollevarli più che per 
quattro o sei giorni , dopo i quali tornan- 
do alba i.stessa miseria di vivere , riusciva 
la fame più mortifera e più dannosa di 
prima convenendosi dalla farina e dalla 
poli ita xl’ avena passare a’ cibi Immondi si-* 
no aV tritare 1* ossa de’ morti , e foimarne 
del' pane , alimento non solo schifoso ed 
abbominoso , ma dannoso ancora e cosi pe- 
stifero , che le morti de’ poveri moltiplica-» 
vano fuori di misura. 

Erano mancate 'nell’ istesso tempo le le- 
gna per il fuoco , si mangiavano le carni 
così crude , e le pelli ed i cuoi acconci per 
il calzare o per il vestire degli uomini , c- 
rano- cotti ed assorbiti da anelli che mi- 
nando le case proprie o l’ altrui > ritrova- 
vano modo di poter accendere il fuoco , ne 
vi fu alimento cosi strano , che non capi-* 
tasse alla fantasia degli uomini resi inge- 
gnosi ed astretti dalla necessità di sostene- 
re la- vita , e quel che dava grandissimo 
sussidio era questo, che per essere infiniti 
i morti ed i fuggitivi di nascoso , alcune 
strade e particolarmente quelle de’ borghi 
non erano frequentate , e perciò produce* 
vano r erbe/, che a* miseri alfamati porge- 
vano mirabile sollevamento ; -Ina cessò an- 
co questo piccolo ajuto , perchè essendo 
vemiìti air esercito il Principe di Conti , il 
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signore eli Ciiatiglione , il l)uca della Tra- 
inoglia , il marchese di Pisani , il Duca di 
Neveis , . ed altri signori di Normandia , 
«l’ Angiò , di Poetù , di Guascogna e di 
Lingiiadoca , il Rje accresciuto in gran ma- 
niera il numero dell’ escrcitp , volle che si 
restringesse l’ assedio , e che perciò si as- 
salissero e si prendessei'o i boi ghi : per la 
r|ual cosa la notte del vigesimo quarto di 
di Luglio , vigilia delP Apostolo San Jacq-* 
po , disposto tutto l’esercito in diversi luo- 
ghi sotto a’ suoi capitani , al tocco dell,c 
tre ore si diede 1’ assalto a tutti i borghi 
nel medesimo tempo, appoggiando a' ripa- 
ri grandissimo numero di scale. Assali il 
baron di Bironc il borgo di San Martino , 
il signore di Fervaques quello di San Dio- 
nigi , monsignor di San Lue diede 1’ assal- 
to a quello di Montemartire, il marescial- 
lo di Birone a santo Onorato , il marescial- 
lo d’ Aumorit a San Germano , monsignore 
di Lavardino al borgo di Bussi e di Nella, 
monsignore di Ciatiglione assalì San Miche- 
le ,e San Jacopo ^ il Principe di Conti ed 
il Duca di Tramoglia assalirono sap Mar- 
cello e San Vit^re , di modo tale che at- 
taccati e sforzati in un medesimo tempo , 
vanamente affaticandosi con le artiglierie e 
con gli archibugi dalle muraglia della cit- 
tà i difensori , restarono^ tutti in potere 
deir esercito , e perciò ne rimasero la cit- 
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tà c(l il popolo maggioimente lucomodàii 

e ristretti. 

Era per innanzi il settimo giorno di' Lu- 
glio cèduta la terra di Sa'n Dionigi , nella 
quale avendo i difensori provato le 'mede- 
sime calamità di Parigi ^ finalmente con-* 
vennero d’ arrendersi , se infra tre giórni 
non ricevessero da’ Parigini , o da qualche 
altra parte cOnvenieute sdcoórsd, il che non 
essendo succeduto , e per T impotenza di Pa- 
rigi e de’ luoghi circonvicini , e perchè il 
Re medesimo stando a cavallo quarant’ore 
cónti nùe prese tutte le strade', finalmente 
uscirono con l’armi e con le bagaglie, ah* 
handonando la terra , ed il medesimo fe- 
■ cero quelli che dalla parte inferiore della 
riviera guardavano il castello di Dammar* 
tino. 

Così rivesto tutto r esercito a stringere 
la citta, che per innanzi era diviso nell’as- 
sedio di questi altri due luoghi , riusciva 
ormai il male senza riparo, non comparen- 
do da parte alcuna nuova sicura- che foAse 
incamminato il soccoi’so : per la qual cosa 
con tutto che avessero ricusato per inhan- 
»i di rispondel'e a iholte lettere del Re, con 
le quali promettendo loro la salvezza della 
vita e la sicurezza della coscienza, gli’ esor- 
tava a rimetteue di tanta pertinacia, ed a 
Volere arrendendosi riconoscerlo e ubbidir- 
lo per' loro Re naturale j ora nondimeno 
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passate alcune ambasciate tra il 
niaichese dì Pisani stato ambasciatoi-e a 
Roma ^ ed il Legato f si conclu^se di volere 
altéudere a qualcRe trattaziofie di pace f 
ma pib con animo di dare pastura al popolo, 
o di rallentare in qualche parte 1’ asse- 
dio , che con intenuotie *di concludere co- 
sa alcuna. 

Date' però e ricertife le defcitè sicufeize ^ 
andarono nel palazzo di Girolamo Gondi 
nel borgo di San Germano il Legato ed il 
Cardinale de’Gondi , ove poco appresso an- 
darono il marchese di Pisani con altri ca- 
valieri del campo. Ma dopo lungo ragiona-< 
mento' non si concluse cosa alcuna ^ perchè 
il' Legato voleva che 1^ arbitrio di tutto il 
negozio fosse rimesso al Pontefice , .ed in- 
tanto che si aspettasse la risotmipqe da 
Roma si sospendessero 1’ armi ^ ed il mar- 
chese dimandava che Parigi si sottomettes- 
se alla ubbidienza del Re , il quale nel 
punto della religione avrebbe poi date le 
debite soddisfazioni al Papa : le quali co- 
se essendo tanto lontane e così generali f 
non poteTano produrre alcuna -eonelusione 
d’ accordo. 

Deluse r aspettazione dfel pòpolo il ritor- 
no de! Legato nella città senza frutto , e'd 
attristandosene ciascheduno si accresceva la 
( ohsiderazione della , presente miseria , p del- 
la . certezza di dover perdere fra pochi giw-- 
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ni la vita^ di modo che non solo le lagi’i-s- 
me ed i singulti della plebe ingombravano 
tutte le strade , ma moltiplicava ancora il 
numero di coloro che vinti dall’ acerbità 
de’ patimenti e dalla grandezza del perico- 
lo chiedevano o pane o pace , voci < volga- 
tissime nella città , e particolarmente nel-»- 
r ore della notte. 

Accresceva questo p'incipro di Sollevazio- 
qe il signore d’ Andelotto fratello, di Cia-»- 
tiglione , cd alcuni altri gentiluomini del 
partito del Re , i quali presi dagli asse-o- 
diati nelle scaramucce che frequentissime 
ogni giorno si facevano' a canto alle mura , 
e lasciati sopra la parola praticar -libera- 
mente^ divulgavano fra. gli amici e fra i 
•conoscenti la demenza del Re , la prontez- 
za sua nel perdonare, la libertà e sicurez- 
za con la quale vivevano i Cattolici sotto 
alla sua protezione , il rispetto ch’egli mo- 
strava verso la religione Cattolica , le for- 
ze grandi che ogni di maggiormente si ac- 
crescevano , con le quali egli era delibera- 
to d’ incontrare il soccorso e di combatter- 
lo con certezza di restarne vincitore , e di 
provare l’dstessa facilità che aveva provata 
nella battaglia di Giuri nella quale s’ erana 
di.sSipate le forze , benché integre ed unite 
della lega; dalie 'quali irìstigazioni molti 
già come disperati del soccorso e tirati dal- 
la necessità y inelinàvano a provare la cle-< 
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fflcnza e la fede rtanto commendata del vin-» 
citore.'Onde si vedeva parata una grandis- 
sima sollevazione di popolo per astringere 
i Principi alla risoluzione d’ arreindefsi , o 
per impadronirsi di qualche porta ed in- 
trodurre r esercito reale , il -che q'uando 
fosse accaduto, le forze de’soldati e de' ter- 
razzani erano dalla fame così prostrate, che 
poca resistenza si giudicava potessero iare 
air impeto de’ nemici : per la qual cosa ra- 
dunato il parlamento ed- il copsiglio nella 
sala di San Luigi , ^delibcrarouQ di creare 
due deputali, i quali passassero a trattare 
col Re , e s’egli gei mettesse , andassero an- 
co a ritrova^e il Duca di' Mena , e vedere 
non d’arrendere Parigi, ma d’includere se 
fosse possibile il privato accordo della città 
nell’ unione della pace universale. 

Elessero, a questo ufllcio il Cardinale dei 
Gondi e l’Arcivescovo di Lioiie , per esse- 
re sicuri che nè 1’ uno nè i’ altro avrebbe 
trattata cosa che fosse stata pregiudicialc 
alla religione, e nondimeno il Duca di Ne- 
murs si levò come sdegnato dal consiglio , 
attestando di volere mantenere quello' che 
aveva giurato i>el princi|)io dell’ assedio ? 
ed avere stabilito di morire piuttosto che 
di rendere la città in altre 'mani , che in 
quelle del fratello che glie 1’ aveva confi- 
data. Nè il Cardinale- Legato se ne mostrò 
del tutto contento , ma disse che, permet- 
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tovà per necessità , ma nòti approvava que- 
sto consiglio, e eh’ essendosi fatto e -patito 
tanfo" , si doveva aver pazienza po' pochi 
giorni, ed aspettare il fine e la venuta del 
sftccorso clpe ad 'ogn' ora era per compari- 
re. 'Uscirono -nondimeno con salvocondotto 
i deputati-, ed andarono alla badia di San- 
t’ Antonio del Campo , mezzo miglio fuori 
della porta di questo nome , ove trovaro- 
no il Re con una gran parte de’ Principi 
e signori , e tra gli altri il graoCancelIie- 
re Ghivernì, il quale essendo stato ritirato 
sino dal tempo che il Re Enrico III. lo li- 
cenziò dalla corte, pochi giorni innanzi era 
stato chiamato dal Re ad assistere alla so- 
lita «amministrazione dei sigilli.^ 

.Esposero i deputati al Re che il senato 
ed il popolo di -Parigi mossi a compassione 
delle miserie de’ popoli della Fiancia , che 
conseguivano all’ ostinazione dell’ armi ci- 
vili , avevano dato loro commissioni di ve- 
nire a trattare con lui , ed indi passare al 
Duca di Mena capo del partito Cattolico , 
per vedere. di trovare qualche via d’acco- 
modamento alla pace ; e perciò essi che a- . 
veano- accettato volentieri, carica cosi degna 
per beneficio e salute universale , esortava- 
no sua 'Maestà a voler attendere a quelle 
condizioni , che alla sicurezza della religio-' 
ne e pace comune della Francia si' conve- 
nivano , ma iMJU pensasse che per patimdn- 
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tò 0 per pericolo alcuno fossero mai i Pa> 
ricini per atìceltare accordo , il quale in 
minimo conto pregiudicasse alla d'oscieiizk 
ed alla fede loro , essendo risoluti piatto-^ 
sto di morire di morte corporale , che of- 
fendere o maculare la vita spirituale dell’ a-» 
nima^ per la quale erano per soffrire ogni' 
martirio , • del che però nOn dubitavano ^ 
essendo sicuri fra pochi giorni di essere po- 
tentemente soccorsi. 

Quivi aggiunse il Gaixlina|e de’ Gqndi ^ 
con tutto che in se stesso affezionato al 
partito del Re , molte altre còse , per far 
credere che non- Astretti dalla necessità, 
ma mossi da buon- telo di concordia uni- 
versale , fossero stati deputati dalla città e 
dal consiglio di Parigi per trovare via alla 
quiete del regno : le quali cose essendo det- 
te in pubblico e fra. grandìssimb concorso 
di nobiltà militare , stomacarono di modo 
ognuno che T ascoltava, che il rispetto.de! . 
Re non potè trattenere l’ impazienza Fran- 
cese , che npn prorompesse ora in riso ed 
ora in voci di sdegno , sentendo un’amba- 
sciata più propria d’ un popolo disinteres- 
sato -o vincitore , che d’ una città astretta 
dall’ ùltime calamità insuperabili della fa- 
me. Ed il Re o per pi'oprio spirito, o pu- 
re • eccitato - dal senso* universale , -che gli 
aveva quasi prescritto il tenore della n^>o- 
sta , replicò prontamente eh’ egli sapeva 


Digiiized by Google 



*4^ ‘ GUÈRRE -ClViLl i)l I^raSCIA 

Inotto beue che la plebe di Parigi aveva il 
coltello alla gola , e 'con tutto che si pai-. 
basse il concetto dell’ ambasciata ) erano 
però venuti i deputati per trovare rimedio 
all* estremità dello stato nel quale eran ri» 
dotti y ma cìie il contenuto della loro ain» 
basciata era stato molto «differente dal bi- 
•sogno ; che se il senato di Venezia , Prin» 
oipe independente da tutti fuori che da se 
Stesso y ma por suo antico instituto sempre 
mediatore di pace fra’ Principi Cristiahi , 
si fosse 'interposto per concludere la pace 
tra lui e ’J Duca di Mena , non gli sareb-» 
be parso strano, ed avrebbe accettato 1’ uf- 
fìcioJn buona parte ; 'ma che la plebe di 
una città s,ua suddita , la quale scordatasi 
del suo dovere naturale ^ se gli era dichia- 
rata Contumace e -ribella , ardisse usurpare 
fiotne di consiglio e, di senato e di- presu- 
mere di essere' mediatrice di concordia e 
di'. pace, questa era cosa ridicola dall’ un 
canto 1 e dall’ altro degna di castigo e di 
sdegno ; che non sarebbe stato poco , se dal- 
la sua clen>en£a avessero potuto impetrare 
perdono per se medesimi senza ingerirsi pìi!i 
'innanzi. <£ qui con molte parole., .delle 

3 ‘ uaìi per natura era dovizioso , desideraa>* 
o anco di dar'’aoddisfazione a4ia Uobiltà 
che P ascoltava , disse ‘molte altre Cose , per 
dimostrare che desiderava la pace per sua 
clenienza , c per' conservazione de’ popoli 
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raccomandati da Dio al suo governo , ma 
clic non temeva la guerra nè i soccorsi po- 
tenti che nella immaginazione si raffigura- 
vano i Parigini ; e finalmente concluse che 
si sarebbe contentato di perdere un dito 
della mano , che il giorno seguente si fos- 
se terminata con V armi la guerra tra lui 
ed i suoi nemici e ribelli , ma ohe .volen- 
tieri ne avrebbe perduto -due , che per via 
della pace ognuno avesse riconosciuto il suo 
dovere. Dopo le quali parole i deputati fu- 
rono condotti in una stanza appartata , ed 
il Re si ridusse a consigliare con i suoi. 

Il gran Canpelliere Ghivernì dimostrò clw 
la risposta del Re era stata molto àcerba 
ed altiera , e sebbene pareva che in pub- 
blico fosse convenuta quella maniera 
sprezzante e risoluta , raccordava però che 
ora nel consultare sedatamente la màteria 
era da mutare stile per non si privare di 
quel fine che sin allora s’era con tante fa- 
tiche procurato; c.ssere il fine del Re di 
sottomettere all’ ubbidienza sua la città di 
Parigi , ma non con la desolazione de’ cit- 
tadini , nè con la forza dell' armi , ma esr 
sersi eletta la strada dell’ assedio , così per 
le forze del popolo unite alla difesa , come 
]»er non distruggere la maggior e più ricca 
città di tutto il regno : per la qualcosa ^ 
ora che i Parigini domati dalla fame co- 
minciavano a trattate d’ accori^ , la ragior. 
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He voleva che si trattassero cloicemente , né 
si guardasse a condizione alcutlà , ma pur- 
ché si arrendessero era accettabile qualsi- 
voglia più largo e più onorevole ^partito , 
ji che ,se il desiderio di salvare Parigi in- 
ducesse il Duca idi Meda e gli altri del suo 
partito ad abbracciare 1’ accordo , non era 
cosa sprezzabile , anzi desiderabile e sala-' 
tare,' onde sentiva largamente che con.i 
deputati in privato- si trattasse moderata- 
mente l^'accòrdo., e si permettesse anc(i 
loro di passare al Duca di Mena per ve-? 
dere- se lo potessero tirare a consentire al- 
la pace. 

11 maresciallo di Birone approvò la pri- 
ma parte del consiglio del gran Cancellie- 
re , che fosse da concedere qualsivoglia 
condizione a’ Parigini , purché si sottomet- 
tessero all' ubbidienza del Re , tanto più 
quanto le forze dell' esercito' erano dalle 
lunghe vigilie e da’patimenti contìnui molr 
to stanche ed estenuate, e già cominciava- 
no rispetto alla stagione a moltiplicare le 
infermità nel campo ; ma non fu di parere 
che si concedesse a* deputati di passare al 
Duca di Mena * mostrando che questo era 
un allungare il tempo sin che arrivassero 
ì soccorsi di Fiandra j che il negoziare la 
pace universale , era faccenda che ricerca- 
va gran tempo e molta matnrczza , il che 
si confaceva con il picscnte negozio ^ 
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che bisogaava battere il ferro lìnch’ era cal- 
do j e stringere i Parigini sinché la fame 
gli necessitava a pensare alla propria salu- 
te , perchè soggiogato Parigi cadeva il fon- 
damento della lega , e sarebbe, statò poi 
facilissimo il convenire con.il Duca di Me- 
na e con gli altri dei sup partito. 

A questa opinione assentirono 'tutti gli 
altri j e però chiamati i deputati , dopo 
molti ragionamenti fu questa la concli^sio- 
,ne ; . che quando Parigi si volesse arrende- 
re , il Re dai'ebbe loro piena «oddisfazipne 
nelle sicurezze « nell' altre cose che gli a- 
vessero richieste , ma che non voleva 'rice- 
vere legge da loro quanto •alla Bua coscien- 
za e conversione , la quale riserbava al suo 
arbitrio ed ali' ispirazioni di Dio ; né meno 
voleva eh' essi andassero a trattare con il 
Duca di Mena , essendo egli risoluto di non 
trattare accordo , se non quanto- alla città 
di Parigi, e finalmente fece lord dare Una 
scrittura distesa dal segretario -Re voi , nelr 
la quale con molta dolcezza di parole , e 
con profferta d’ ogni sicurezza e soddisfa- 
zione possibile esponeva le .medesime cose» 
Aggiunse lettere private ed amorevoli al 
Duca di Nemurs a 'madama^ ,sua madra 
cil a madama di- Guisa, esortando «iasauua 
di loro alla concordia , ^ed assicurandò tutti 
di dovere ^ricevere dalla sua grazia più di 
quello che avessero saputo desiderare, r - t 
Davila , Voi. IV. * 9 
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■ llitoluarouo con questa conclusione i Re- 
putati , ma essendo il Duca di Ncmurs a- 
Ircuo dalla pace, con il consiglio del Legato 
e dtir ambasciatore Mendozza , non- vollr 
che la scrittura si leggesse al popolo , ma 
che i deputati riferissero semplicemente eh • 
il Re non voleva altra concordia , se noi» 
phe la città si rimettesse in poter suo sen- 
za assenso e senza incitisipne del Duca di 
Mena e degli altri signori della lega j il chi: 
essendo contrario al senso della maggio: 
parte , e massimamente di qpelli del con- 
siglio , perciocché' 1^ città non si voleva 
in alcun modo separare da! Duca di Mena , 
ma sino all’ cstrorao correre seco un’istessa 
fortiuia , deposto il pensiero della concor- 
dia , si ritornò alla cura della difesa. 

Intanto il Duca di Parma , npn ostante 
che avesse replicato e significato più diffu- 
samente il suq parere in Ispagna , avea ri- 
cevuto nuovò ordine e risoluto dal Re Cat- 
tolico di passare personalmente con tutto 
1’ esercito in Rrancia per soccorrere i col- 
legati , c per far levare l’assedio dalla cit- 
tà di Parigi , parendo al consiglio questa 
impresa cosi onorevole , tanto importante 
e pipila di cosi vive speranze , che fosse 
senza alcun dubbio d’ antcponerla agli in- 
teressi delle cose di Fiandra , le quali giu- 
dicavano ridotte in tale stato , che per 
r assenza di pochi paesi che facesse il Du- 
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pa e r esercito , potessero ricevere o ni uno 
o pochissimo detrimento : e però approvan- 
do la' sentenza del Duca di^ Parma in quel- 
la «parte, che fosse bene nodrire e portare 
in lungo la guerra, per ottenere dalla stan- 
chezza e dalla debolezza de’ Francesi quello 
die a primo tratto pareva impossibile da 
conseguire , aveano nondimeno terniioato 
die si soccorresse potentemente Parigi , ap- 
punto per non 'lasciare così prèsto oppri- 
mere il partilo- della lega e rimanére vin- 
citore il Re j al (|uale presa che fosse quel- 
la città , tutto le altre cose sarebbono sta- 
te agevoli d di prestissima riuscita 5 pltre 
eh’ essendo avvezza quella monarchia sino 
dalla debolezza dd suoi principj ad unir 
sempre i suoi fini con’, il pretesto tanto fa- 
vorevole e tanto plausibile della fede , non 
poteva ora in questa importante, occasione 
disunire questi interessi così Strettamente 
congiunti, senza 'interrompere quel glorio- 
so concetto il quale tanto -magnificavano , 
di non aver mai. altri nemici che i nemici 
medesimi della Chièsa ; perciò aveano fatto 
dar ordine determinato e fermo al Duca , 
che presidiate meglio che si potesse le piaz- 
ze che in Fiandra confinavano con gli stati 
confederati , ‘non differisse di soccorrere con 
tutte le forze lu città di. Parigi , la quale 
soccorsa e liberala dall’ assedio nòn si cu- 
rasse di procedere nè di. operare più iu^ 
panzi. t 
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•Ma U Duca , ricevuto che ebbe questo 
ultimo' ordine cosi determinato , ' era in 
grandissima sollecitudine del modo d* ese- 
guirlo , perchè dall' un canto non poteva 
lasciare tanto presidiate le città di Fian- 
dra f che non fosse da temere di qualche 
grave danno ; il ohe non alla necessità del- 
le cose ed agli ordini ricevuti , ma a. sua 
trascuraggine sarebbe^ stato 'attribuito ib 
Ispagna , ove vedeva essere opiniòlpe in que- 
sto proposito molto differente daJ.vero ; e 
dall’ altra parte non poteva passare in Fran‘- 
cia senza gran nerbo di esercito , dovendo 
esercitare una guerra nella quale era poco 
,da fidarsi degli amici , e molto da temere 
di un nemico bravo , coraggioso , indefes^- 
so , consumato nell’ armi , e circondato da ‘ 
un cprpo quasi invincibile di nobiltà Fran- 
cese , .'tanto più che si conveniva andare a 
ritrovarlo in casa propria e nel mezzo del- 
le, sue forze. Tenevalo di più grandemente 
travagliato la strettezza - del tempo , perchè 
sapeva Parigi essere di già ridótto all’ estre- 
me necessità della fame , e nondimeno vo- 
lendo prima provvedere .a* bisogni di Fian- 
dra , e poi passare in Francia con quell’or- 
dine e Con quelle provvisioni che alla gran.;, 
dezza dell’impresa si convenivano ,.era ne- 
cessario differire qualche tempo, sicché era 
grandissimo pericolo che i Parigini non pc^ 
tessero così lungamente durare. ’ ^ . 

/ 
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Ma come Principe d’alto animo, e che 
alla matu'rezza del consiglio accompagnava 
la celerità dell’ esecuzione , giudicando que- 
sta , com’ era veramente , la piiji grave e 
la, più ^difFcile impresa che gli fosse acca- 
duto di maneggiare , si propose di volere 
superare, tutte le difficolta, e riuscirne con 
quella gloria che avea conseguita nelP altre . 
operazioni ; -e perciò disposto nella.sua men.^ 
te tutto l’ordine delle cose, si diéde ad 
eseguirlo con tanta sollecitudine, ché spe- 
rò di poter soccorrere Parigi a mezzo' il 
.mese d’ Agosto. Per la qualcosa non volen- 
do nè ingannare nè l'estare ingannato , sic- 
come l’ avea per innanzi' detto al Duca di 
Mena , così scrisse agli assediati una) lette- 
ra nella fine di Luglio , nella quale dando 
conto della sua espedizione , gli assicurava 
di dovere essere in Francia a mezzo il me- 
se venturo , e gli esortava a* superare tutte 
le difficoltà ed astringere se medesimi ad 
aspettare quel tempo , nel 'quale sperava 
certarnente di poterli liberare di travaglio. 

Pervenne questa lettera in Parigi il pri- 
mo giorno d’ Agosto , e letta dal magistra- 
to , e comunicata col popolo , riempi cia- 
scuno di grandissima disperazione , paren- 
do loro il termine tanto lungo , che non 
credevano mai potervi arrivare con: la vita; 
per la qualcosa i soldati cominciarono ad 
abbandonare furtivamente T insegne ed a 
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fuggirsi di notte , éd i -poveri della città 
derelitti da ogni sussidio cercavano d’usci- 
re dall’ assedio e di ridursi altrove , non 
lo vietando i Capi del governo ,'i'-qiiali fin 
dal, principia aveano permesso a tutti il po- 
tersi libeVamente partire. 

•Ma -il He siccome N lasciava volentieri pas- 
sare i soldati chci fuggivano , cosi aveva 
dato strettissimi ordini che i terrazzani fos- 
sero, respinti e» costretti a ritornare -nella 
città , conoscendo ohe gli assediati cercava- 
no di sgravarsi s il quale ordine eseguito 
puntualmente dalle guardie ^ cagionava ehe 
pochissimi potessero nascosamente fuggire. 

Tra -le difficoltà' -maggiori che avessero ì 
capi del governo , era il trattenere i Tede- 
schi , i quali avendo vissuto con ogni ‘sor- 
ta di libertà ( c senza riguardò distrutti 
giardini e palagi per venderne le legne e 
per cavarne danari-^ ora che ogni- cosa era 
consunta , si avevano dato ad ogni -ribal- 
ileria s, purché profittasse nel cavarne qual- 
che alimento , ed hanno riferito molti che 
occultamente uccidessero quanti. - fanciulli 
potevano avere nelle mani per pascersi del-* 
le loro carni , e non -ostante tutto ciò co- 
minciavano a tumultuare ed 'a volersi sban- 
dare , benché ed il Duca di- Nemurs ed il 
cavaliere d’ Ornala usassero oguf termine 
possibile per tratteherlii. 

lo queste angustie trovandosi gli asse<^' 
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(li a ti , scrissero al Duca di Mena per illti- 
fta risoluzione , che non ricevendo soccor- 
so fra dieci giorni non era più possibile- di 
sostenersi ^ ed avendo fatto T impossibile 
s'irebbopo scusati appresso Dio e gli uomi- 
ni , se avessero preso partilo alla lora salu- 
te : e la Duchessa moglie del Duca scrisse 
nell’ istesso tenore j scongiurandolo, per la 
carità de’ comuni figliuoli , che non per- 
mettesse che. pervenissero nelle mani di <post 
acerbo tìemicO: le quali” lettere ricevute dal^ 
Duca , e posto in non minùr angustia d’ a- 
nimo di quello si fossero i Parigini , unitof 
lutto lo sforzo delle sue genti , si avaiizòt 
sino alla città di Meos dieci leghe- distante 
da Parigi , ed ispedì il marchese Alessan- 
dro Malaspina a significare al Duea di Par- 
ma , che se non si* affrettava con il suo 
esercito , tutto 1’ operato .sarebbe riuscito 
vano , non potendo gli assediati in Parigi 
più sostenersi , e pUi' certezza gli mando 
le medesime lettere che aveva ricevute. 

Erano col Duca di Mena oltre gli ab-' 
.bottinati del Chiroga , ed ii tèrzo del Ca- 
pizucchi e la cavalleria Vallona datagli dal 
Duca di Parma , sci cento lance 'del Duca 
di Loreno, condotte dal conte di Chialignìt 
fratello della Regina vedova di Francia , la 
fanteria Francese del colonnello San Polo , 
il Duca d’ Ornala con le trupj)e di Piccar- 
dia , il marchese di Magnelè , il signore di 
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B^lagnì governatore di Gambrai , il siguno* 
vi»e. della Ghiatra « ed il sigfiore di Kono 
con le compagnie e segnilo Ipro , le qual, 
genti ascendevano al numero .di dieci - mih 
fanti f e .di due mjla quattrocento cavalli. 

. Gon queste forze cssendo,si avanzato sino 
a- Meos 'pcr essere pi'onto all’ apertura di 
qualsivoglia occasione , e per rincorare gli 
assediati con la sua vicinanza , non giudi- 
cava però d’ essere sufficiente a poten soc- 
correre o vettovagliare Parigi , perchè per 
il concor.so di molti ajuti sapeva avere il 
Re sotto all’ insegne venti sei mila fanti , 
e più di sette mila cavalli , tra’ quali cin- 
que mila gentiluomini che portando 1’ armi 
per- fin d’ onore , ben accompagnati e ben 
all- ordinp di generosi cavalli erano da lui 
stimati e per il numero e per» la qualità 
senza comparazione superiori , e perciò spe- 
diva a tutte 1’ ore lettere e messi ah Vice- 
siniscalco di Montelimar', che per lui rise- 
deva appresso il l)uca di Parma » acciocché 
sollecitasse ad ogni- potere la sua venuta, 
senza la quale stimava impossibile il po- 
ter sovvenire gli as.sediati. 

Il Duca di Parma radunato il consiglio 
il primo giorno d’ Agosto -, espose l’ ordine 
che teneva dal Re Gattoiico di passare con 
tutto r e.sercito - in Francia : disse questa 
deliberazione lessere stata contraria al suo 
parere , ed allegò le ragioni |xr le quali 
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stimava' 1’ impròsa di gran pericolo e di 
pochissimo frutto ; ma poichò era parso 
cosi al Re loro signore d’ oi'dinare , sicco- 
me egli era deliberato d’ impiegarsi a que- 
sto viaggio con tutti quegli spiriti che Dio 
gli aveva concessi , cosi pregava tutti gli 
altri a voler applicare tutte le forze loro , 
acciocché i carichi i^quali fossero’ loro com- 
messi , riuscissero a laude di Dio , a sod- 
disfazione del Re , ed a gloria propina di 
se medesimi : e quivi compartito a ciascu- 
no il suo carico diede ordine che 1’ eser- 
cito già radunato , fosse pronto a marcia- 
re il quarto giorno del mese. Scrisse al 
Duca di Mena la certezza ed il tempo del- 
la venuta sua , ed avvisò il medesimo ai 
Parigini , attéstando loro che per il solo 
fine di soccorrerli e per il mantenimento 
della religione , il Re Cattolico trascuran- 
ilo tutte le cose sue j senza risparmio di 
sangue e di danari , e senza alcuna di quel- 
le sicurezze di piazze d’ arme , nè di riti- 
rata a’ confini che si sogliono dimandare e- 
concedere , acciocché ognuno conoscesse . più 
viva e più reale la sua candidezza di pro- 
cedere , si poneva a cosi grave impresa , 
la quale nondimeno sperava nell’ ajuto di 
Dio e nella giustizia della causa ^ di con- 
durre felicemente a 'fine : e con questa ri- 
soluzione mosse l’.esercito da Valenziana il 
quarto giorno d’ Agosto. 
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Gonduccva il tnarchese di Rantì la vadi- 
guardia erano col Duga-nellà battaglia H 
Principe d’Aseoli , il Principe-di castel Ber- 
trando ,^il Principe di Chimay , il conte 
di Rarlemont , il conte d’ Arcamberga , e 
tnolti altri signpri Fiamrninghi , Italiani e 
Spagnuoli , ed il retroguardo era governa- 
to dal signóre della. Motta governatore di 
Gravelinghe , nel quale erano venti pez-f 
zi d’ artiglieria , due ponti sopra le barche, 
e tutti gli altri -stroménti bellici accosta-^ 
mali' a condui'si nell’ axpiaté reali. 

Erano stati sempre gli eserciti del Duca dì 
Parma pieni di disciplina , prontl.ed a.ssue- 
fatti alle faticbe , osservanti di puntuale 
ubbidieiizat', e continenti di predare e di 
danneggiare tre’ luoghi degli amici, ed ora 
più t)he znai conoscendo egli d’ enti'are in 
un^ r^ame , ove' da’ popoli era universalmen- 
te odiato il nome Spagnùolo , c d aver non 
toeno a reggere animi sospetti , agevoli per 
ogni picelo moto a sollevarsi, di quello 
che avesse à guerreggiare con un esercito 
Aittorioso e con un’ capitano avveduto c 
consumato ,• si sfoi’zava coii<. tutta la con- 
tenzione. deir animo di conseguire , che dai 
suoi non fosse inferito danno , non usata 
e.storsione nè data occasione alcuna a’ Fran«^ 
cesi di poterai dolere. ' > 

' Campeggiava -sempre comte .se avesse avu- 
to presente l’ esercito nemico , teneva tutta 
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là genie ristretta , ordinata ne’ suoi quar- 
tieri , marciava con diligenti scoperte , e 
senza confusone o tumulto , alloggiava la 
sera per teriipo , e sinché fosse disposto c 
munito l’alloggiamento- faceva dimorare* in 
arme la maggior parte dell’ esercito , accom- 
pagnava con-gi’osse scorte le Vettovaglie, 
delle quali avea fatte e faceva grandissime 
provvisioni , c concedendo in tutte le co- 
se 1’ onore e 1’ avvantaggio a’ Francesi , sr 
sforzava di rendersi benevola la nazione : 
al qual fine avendo • egli vissuto in Fian- 
dra tra gli Spagnuoli con ritiratezza e con 
sussieguo eguale all’ umore di quelli con' 
cui trattava , ora "entrato in Francia avea 
deposte le anticamere e la strettezza delle 
portiere , mangiava in pubblico , faceva ta- 
vola a’ gentiluomini Francesi , e nelle di- 
mostrazioni e negli alletti si mostrava gran- 
demente all’abile e tutto familiare. E per- 
chè nella moltitudine dei capltàni di nome 
che aveva d^ intorno , disegnava solo fidarsi 
di se medesimo , voleva personalmente in- 
tendere le relazioni di quelli che batteva- 
no le strade , da se stesso trattare con le‘ 
spie , disponere 1’ ordine delle guardie ,* ed 
ascoltare tutte le cose appartenenti alla di- 
sciplina dell’ esercito , per il quale effetto', 
vegliando tutta la notte , concedeva al son- 
no quelle poche ore solamente che cor- 
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revaho'. tra il battere della diana ed il mar- 
ciare della gente. • 

Con questa diligenza camininando corno- ' 
, damente per non alFatioare la sua gente , 
pervenne il .ventesimoterzo di d’ Agosto nel- 
la città di Meos dieci leghe distante da Pa- 
rigi , ed abboccatosi in campagna e nel 
marciare con il Duca di Mena, congiunse- 
ro gli eserciti nel mccjlesimo luogo. 

Quivi arrivarono 1’ Arcivescovo di Lione 
ed il Presidente Vetus , i quali passati* nuo- 
vamente ni Re per introdurre qualche aper- 
tura ,d’ accordo , con suo salvocondoHo , 
perchè nell’ approssimar* dell’ esercito Spa- 
gouola aveà rimesso della durezza di pri- 
ma , erano ‘passati a negoziare con il Duca 
di Mena , dal quale introdotti nel consiglio 
riferirono l’ estremità nella quale si trova- 
vano i Parigini , e che non 'ponevano più 
tenersi se non per quattro giorni , onde 
instavano che 'se dentro questo spazio non 
si 'potessero soccorrere, si venisse all’ espe- 
diente della concordia , per la quale la 
città si sottraesse dalla certezza del perico- 
lo nel quale era riposta. . *' 

Il Dùca di Parma con modeste , ma gra- 
vi parole , "significò, d’* essere venuto per 
comandamento del- «Re Cattolico Con sem- 
plice ordine di soccorrei*e la. città e di prov- 
vedere aj" pericolo della religione , e* non 
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avere alcuna, commissione di. trattare d' ac- 
cordo , nè dettargli la coscienza di pensa- 
re a, pattuire con tin Principe eretico e 
nemico di Santa Chiesa : ma' che avendo i 
Parigini con somma gloria e con eroico 
esempio di fortezza Cristiana §oiFerto tanto , 
patissero anco la dilazione di pochi 'giorni, 
perchè sperava nella mano del signore Dio 
e nelle fonie di quell’esercito, che. con 
molta facilità resterebbono sollevati , e per- 
ciò ritornassero alla città , e 1’ esortassero 
a questa breve pazienza. 

• Kitornarono i deputati al Re ,• ove ave- 
vano lasciato il- Cardinale di Gondi , e ri- 
ferirono non -essere néll’ esercito alcuna in- 
tenzione di-porgere brecchie alla concordia^ 
e che il Duca di Parma gli aVeva' licenziati 
con assicurarli di presto ed infallibile soc- 
corso , onde avendo similmente avu^a- li- 
cenza dal Re , tutfi i pensieri dell’ una pai*- 
te e deir altra si volsei’o all’ amministrazio- 
ne dell’ armi. - -, • ' • 

Era il Re in grandissimo travaglio d’ n? 
iiimo , perchè oltre alla diminuzione dcl- 
1’ esercito cagionata- dalle infermità , per le 
quali eranb periti molti , >e ti*a gli altri 
Pietro abate del Bene uomo di gran valore 
nelle cose di stato , se gli rappresentavano 
diversamènte^ nell’ animo varj e differenti 
partiti. pArevagli duro il partirsi senza frut- 
to da quello assedio dopo tante fatidie e 
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taCti pericoli , e dopo avere ridotta' la cit- 
tà agli ultimi passi delia disperazione , c 
però era inclinato a voler lasciare parte 
deir esercito per mantenere i passi , e con 
r altra parte passare ad incontrare il soc- 
corso : pare vagli all’ incontiò grandissinào 
il- potere- del Duca di Parma , e che per 
opporsi e resistere al campo suo bisognasse 
mettervi tutte le forze , e non ardiva ar-’ 
rischiarsi d’, andargli ilrconti'o con una sola 
parte della sua gente , che non istimava 
bastante a trattenerlo. 

Così ambiguo ed incerto nell’ animo ' ri- 
dusse, il consiglio' di tùtti i capitani , nei 
quale erano principali il Duca di Mom'pen- 
Sieri , il Duca di Nevers , i marescialli cH 
Aumont e di Birone , il barone suo, figliuo- 
lo , Filiberto monsignore della- Guiscia , i 
signori di Lavardìno , di Guitrì e della 
Nua, il Visconte diTurena, il Duca della 
Traraoglia ed il , signore df Ciatiglione , i 
quali non avendo 1’ animo ingombrato dalla 
passione concorsero- tutti in una istessa sen- 
tenza , che fojSse pernicioso il dividére 1’ e- 
Scrcito , perchè non si sarebbe potiito nè 
mantenere assediata la città , nè impedire 
il soccorso j che non era il primo assedio 
che dopo molti espe*’imenti da’ gran capi- 
tani si fosse abbandonato , e che quando 
fosse riuscito il‘ disegno dirompere o di far 
ritornare a dietro il Duca di Parma , il- 
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sóccm So che intanto avessero ricevuto i Pa- 
rigini dalle poclie vettovaglie circonvici|ne , 
sarebbe stato così tenue, che al ritorno’ iu 
poclù giorni la città sarebbe ritornata alle 
istesse strettezze ; il che poiché fu delibe- 
rato in consiglio , il Re dati gli ordini op- 
portuni per essere a tempo di ostare al ne- 
mico , levò 1-’ assedio il trentesimo di di A- 
gosto , e con tutto l' esercito si condusse ad 
alloggiare nella terrg di Celles tre leghe' lon- 
tana da Parigi, e quattro sole distahte'dal- 
r esercito della léga. 

È Celles borgo spazioso ed ampio posto 
in una pianura tutta paludosa , ed ingom- 
brata dall’ acque d’ un piccol rivo che sta- 
gna , per ogni parte. Ha dall’ un canto é 
dall’ altro larga e spaziosa campagna ed ha 
alla fronte due colli , nella salita de' quali 
è la strada maestra, che da Meos' conduce 
a dirittura in Parigi. Quivi l’esercito, nel 
quale erano sette mila cavalli , e diciotto 
in venti mila fanti , era di maniera dispo- 
si© , che i, cavalli leggieri spalleggiati dai 
fanti della vanguardia occupavano le radici 
de’eolli e l’adito della .strada; il corpo della- 
^battaglia alloggiava di coperto nelle case ^el 
borgo , e la cavai léria del retroguèrdo co- 
prendo le spalle dell’ esei^itO'.dloggiaya nel- 
l’ ingresso della pianura che conduce -verso 
Parigi. A mano destra del borgo èrano al- 
..loggiati gli Svizzeri , e quattro reggimenti 


Digilized by Google 



i6o guerre civili di arancia 
Francesi con il' signore- di Ciatiglione j ed 
a man sinistra i Tedeschi con cinque reg- 
gimenti d’ archibugieri e col signore di La- 
vardino , e dall’ una parte e dall' altra eran 
collocate 1’ artiglierie. 

'Appena era alloggiato l’esercito del Re , 
che comparvero sopra 1’ erto delle colline- i 
cavalli leggieri Italiani e Borgognoni della 
lega}; i quali cominoiaronoi a scaramucciare 
alla fronte degli alloggiamenti, ed intanto 
i Duchi di -Parma e di Mena con pòchi 
compagni cavalcando per ogni luogo, rico- 
nóbbero distintamente le fòrze e la dispo- 
sizione del campo , la quale essendo loro 
parsa ottimamente ordinata, si ritirarono 
al proprio alloggiamento', pbsto citile U 
sommità nel declive delle colline , ed atte- 
sero a munirlo, ed a fortificarlo, con una 
larga e rilevata trincea , la quale fiancheg- 
giata-’ àJl’ intorno con forti e con mezze lu- 
ne , sopra le quali erano collocate 1’ arti- 
gjiea'ic j rendeva sicuro il campo loro da 
qualsivoglia furia di repentino ^ assalto. 

Stettero cosi fermi gli esei-citi lo spazio 
di quattro giorni , perché il Duca di Par- 
mu ^ sapendo- che i Parigini usciti dalla 
città s' erano dai luoghi vicini e dalle case- 
abbandonate dall- esercito provveduti di 
vitto per qualche- giorno , noir si affretta- 
va molto , nè voleva precipitfire i .suoi con- 
sigli , ed il Re benché desideroso' di com- 
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battere. e pieno di .speraiiia della vittoria , 
giudicava estrema temerità V assalire i ne- 
mici più grossi di lui nel pi’opriò alloggia- 
mento, SI facevano intanto frequenti sca- 
ramucce , si 'provava il valore di tutte le 
nazioni , e si tentavano* tutte le sorte d’ar- 
mi , mescolandosi bone spesso la cavalleria 
con i fanti , ed untandosi le 4iorazze ora cou . 
i cavalli leggieri e carabini,- ora con le 
lance , delle quali era numeroso 1 esercito 
della lega ; nel 'qual tempo il Re ansipso 
di questa lunghezza , c dubbioso che per i 
patimenti passati e per il mancamento di 
danari se gli sbandasse o se gli .dìminubse 
r esercito , afflitto da gravi e pericolose in- 
disposizioni , volle tentare T animo de’ ne- 
mici con mandare un trombetta a signifi- 
care al Duca di Mena essere venuto il tem- 
po di terminare un giorno le differenze, c ■ 
mettere fine alle miserie, ed alle calamità 
della guerra , e che pcx’ò uscendo dalle sue 
tane , nelle quali stava più come volpe che 
come borie , conducesse la sua gente alla 
campagna , ove la virtù ed il coraggio de- 
gli uomini potesse decidere della futura 
vittoria speditamente. 

Il trombetta dal Duca di Mena fu-ri- 
mes.so al Duca di Parma j -comc superiore , 
il quale sorridendo rispose che egli sapeva 
molto bene quello, che per i suoi fini gl i si 
conveniva di operare , e non era venuto, di 
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. sì Icintano per prenderò consiglio dal siid 
nemico , cbie conosceva assai chiaro c(ie il 
suo procedere era dis]|:iiac?vole al Re , ma 
s’ egli era cosi gran capitano ^ come coi-- 
reva la fama , che s’ ingegnasse d’ astrin- 
gerlo alla battaglia a suo mal grado , per- 
chè di suo volere- non era per riponere in 
arbitrio della fortuna quella che aVeva si- 
curo nelle iTiani. 

Ma intaiito preme vano ie-co.se jdi Pari- 
gi , perchè consumato quel poco che si era 
potuto rapire ^ la città tornava alla stret- 
tezza di prima, ed era necessario d’aprire 
i -passi ,♦ acciò vi potessero concorrere le 
vettovagiiè : per la qualcosa il Duca di Par-^ 
ma avendo in tutti - questi giorni provate 
1’ arme del -Re j riconosciuto esattamente 
il paese maturamente deliberato quello cho 
doves.se operare j diede voce di voler com- 
battere alla campagna e dipostO 1’, eser- 
cito nella sUa ordinanza la mattina del 
quirttò dì di Settembre pres& nell’ alija la 
Volta de’ nemici.- ■ 

Pose fìfella vartguatdia due grosse' squa- 
dre di lance e tutta la cavalleria leggiera 
dell’esercito, e ne diede il carico al mar- 
chese di Rantji , comandandogli come fosse 
Uscito del luogo boschereccio , ch’era nel- 
l’ascesa de’ colli ,- e fosse arrivato alla som- 
mità ove s’allargava la pianura, disten- 
dendo largamente le lance guidate da4 Prin- 
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cipG (]i Chimny e da Gioigk) Basta, ù fa- 
cendo due grandi ale della cavalleria leg- 
giera coprisse ed ingombrasse quanto fosse 
possibile il sito delle colline , e poi mar- 
ciando verso i 'nemici conainciasse a discen- 
dere , nVa con passo lento e trattenuto ppr ' 
condursi nella campagna ^ facendo alto spesse 
volte j e tratlenehdosi per aspettare gli or- 
dini suoi. t)icde al Duca di Mena il carico 
della battaglia , nella quale pose lutto 'io 
sforzo deir infanteria Italiana c Spap^nuo- 
la , insieme con venti pezzi d’ artiglieria j 
ed il re trog nardo era guidato dal signore 
della Motta con le lance Borgognone e cont 
la fanteria de’ Valloni. Pose a fianco della 
battaglia , ma separati a destra ed a sini- 
stra , il signore dejla Chiatfa ed il colon- 
' nello san Polo con i cavalli e con i fanti 
francesi , ed egli rimase, libero per -poter 
andare scorrendo per ogni parte , avendo 
seco il conte Alessandro Sforza , Niccolò 
Cesis ed Appio Conti con cento soli ca>- 
valli^ 

Come si vide ùiarciare alla volta de’ ner-- 
mici', e per la strada maestra risolutamente'- 
1’ esercito della lega fu universale opinione 
di 'ciarsCuna delle parti , che quel dì si do- 
vesse sicuramente combattene , ed . il Re 

f ileno di coraggio , e con gH occhi per la 
etizia sfavillanti , posto con grandissima ce- 
lerità e oon ' esatta diligenza in ordinanta! 


f 


l(’4 GUERRE CJVU-1 , DI- FRANCIA 
r esercito, nelT istesso modo che si trovava 
per innanzi alloggiato , aspettava con gran- 
dissimo desiderio che • i nemici scendendo 
alla campagna poi*gessero facoltà di cora- 
. battere senza vantaggi. 

' Erano ordinati di già tatti gli squadroni 
deb Re , e poste in assetto per tirare 1’ ar- 
tiglierie, e di ^ià il marchese di Rantl al- 
largando quanto più poteva 1’ ordinanza 
delle sue lance , lasciando ’ il poggio scen - 
deva , ma lentamente , in verso il piano , 
quando il Duca di Parma vedendo coperto 
dalla vanguardia tutto il paese, e d’eser- 
cito del, Re con pensiero di combattere in- 
tento ad aspettarlo , dati degli sproni al 
cavallo si pose alla testa della battaglia , 
ed arrestato il Duca di Mena , che mar- 
ciava 'tuttavia verso i nemici , il fe’ ifn- 
provvisamente voltare versò Lagni posto alla 
mano sinistra , e mutato P ordine sì che 
la battaglia era diventata vanguardia , ed 
il retroguardo battaglia , si condusse im- 
provvisamente ad occupare i borghi di quel- 
la terra. 

.Siede Lagni sopra al fiume Marria di si 
fatta maniera , che i borghi benché di po- 
che case suno su la ripa destra', dalla qual 
parte erano ambi gli eserciti , e la terrà c 
riposta sopra la sponda sinistra, e dall’ una 
all’ altra si passa sopra uno spazioso ponte 
costrutto su la rivièra , la quale essendola 
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principale I che conduca vettovaglie in Pari- 
gi ) era anco uno de' •principalissimi passi 
elite si dovevano aprire. • ' 

£ra in hagni monsignore, della Fin con 
ffuindicl bandiere di fanteria Francese j il 
({uale vedendo contra ogni sua aspettazione 
rivòlto 3l suoi danni tutto 1’ esercito della 
lega , nè parendogli di poter difender i 
borghi posti oltre il corrente del. fiume 
dalla parte per la quale venivano i nemi- 
ei , rotto e disfatto il. ponte , acciò non 
potessero cosi facilmente passare , si ritirò 
cbn le sue genti a difendere il recinto della 
terra , per assalire la .quale èra necessario 
che si passasse il fiume. 11 Duca di Parma 
presi ca occupati i borghi senza contrasto 
vi alloggiò subito la fanteria Francese ,e • 
mezzo miglio discosto da essa s' accampò nel 
luogo di Pompona con tutto il restante del- 
1’ esercito', attendendo con^ grandissima dir? 
ligenza e con trincee e «con argini e con ri- 
dotti e con mezze lune ad assicurare’ il cam- 
po , e ad impedire ed ingombrare 1’ adito 
di tutto il paese all’ intorno. 

Il marchese di Ranti dopo d’ avere con 
la •vanguardia tenuto sospeso molte ore con 
la speranza di combattere V esercito rea- 
le , cominciò inclinando il giorno a mar- 
ciai’e ancor egli verso Lagni, lasciando mol- 
to dubbioso il, Re qual fosse il -disegno dei 
nemidi , perchè a prendere questa terra 
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stimava hecessario che essi passassero il fiu-r 
lue , il che giudicava non dover loro riu- 
scire senza grave pericolo di perdere se non 
altro almeno il retroguardo , e mojto più 
gli' pareva difficile a credere che su .gli oc- 
chi suoi il Duca di Parma fosse per dare 
1’ assalto ad alcun luogo, difficilissimo poi 
che volesse camminare vèrso Parigi da quel- 
la parte lasciandosi addietro il passo di La- 
gni , perchè da se stesso si sarebbe serra- 
to in mezzo ) e privandosi' del concorso 
delle vettovaglie avrebbe assediato d^ se 
medesimo il campo suo j per la qualcosa 
ambiguo nell’ animo , nè sapendo a che 
partito risolversi per tentare qual fosse il 
•pensiero de’ nemici , spinse il baron di Bi- 
rone' , il gran 'Priore e monsignore della 
Nua a seguitare il mdrchese di Rantì , ed 
attaccare più caldamente che potessero la 
scaramuccia per prendere qualclK,* conget- 
tura dal procedere e dagli andamenti dcr 
gl’ inimici ; ina avendo i Carabini imbo- 
scati ne’ luoghi selvosi , ch’erano d’ogn’in- 
torno , ricevuto valorosamente l’ incontro , 
ed avanzandosi Giorgio Basta contquattro-r 
cento lance per sostenerli , andò variando 
la scaramuccia sino alla sera ,* per la qua- 
le e l’una parte e l’altra senza altro pro- 
jgresso si ritirò nel proprio alloggiamento. 

Il Duca attendenclo tuttavia a prendere 
ed a fortificare lutti J posti eh’ erano t |3 
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1’ uno esercito e 1’ altro per ‘difendersi 
fosse assalilo alle spalle , fece anco la me- 
desima notte piantare T artiglierie contri^ 
la terra di Lagni, Lcnchè con il fiume di' 
mezzo , e la mattina peli’ alba oon undici 
cannoni cominciò a percuotere nelle mu- 
raglie. 

Sprezzava da princìpio la Fin la batter 
ria del Duca , vedendo il fiume di mezzo , 
e che fatta la breccia non si poteva per 
1’ impedimento della riviera venire in a!-r 
cun modo al r assalto , ma si trovò moU(> 
ingannato , quando yide che il Duca fatto 
gettare quattro miglia di sopra un ponte 
sopra le- barche^ avea- fatti passare il teir 
zo d’italiani del Capizucchi ed il terzo di 
Valloni della Berdotta , e Giorgio Basta con 
ottocento cavalli per essere pronti , quan- 
do fosse tempo y ad assalire la muraglia 
la quale debole e non terrapienata ei’u per 
porgere adito sufficiente fra poch’ qre al- 
r assalto. 

Intanto il Re auspicando finalmente quel- 
lo eh’ erano per operar i nemici , ma in 
tempp che di già l’allbggimnento della le- 
ga era abbastanza munito e fortificato , e 
tutto l’adito ingombrato da grossi corpi di 
guardia che.il Duca di Parma s’aveva coir 
locati d’ ogn’ intorno , avea spinte diverse 
truppe e da più parti per soccorrere gli 
assediati, le (|uaii entrarono tutte scpza . 
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resistenza , perchè il Dùca non curava e 
non istimava questi soccorsi', .se il grosso’ 
deir esercito non si moveva ; ma» 'Ci'a dif- 
fìcilissimo c pericoloso ogni partito che il 
Re potesse pigliare , perchè non si moven- 
do si perdeva sicuramente l^agni , e resta- 
va aperto il passo di’ vettovagliare la città 
da quella parte , e se movendo per soccor- 
rerlo passasse' la riijiera,, il Duca , lascian- 
do Lagni da parte e mettendosi nel posto 
abbandonato da lui , si sarebbe incammi- 
nato per la strada diritta con le vettova- 
glie a Parigi ; per la qual cosa stando egli 
come immobile nel suo posto senza che si 
potesse prendere alcun partito , consultava 
tuttavia quello si dovesse operare. 

11 maresciallo di Birone era d’avviso che 
tenendo T istessa strada , che nel ritirarsi 
aveva tenuta il marchese di Ranti y e sfor- 
zando due corpi di guardia eh’ erano da 
quella parte, si assalisse il campo del Du- 
ca su» la mano manca verso Meos , dov’era 
metxo che negli altri luoghi fortificato. Mon- 
signor delia Nua era di parere che si pas- 
sasse il fiume , c che mettendosi alle spal- 
le di Lagni si attendes«»e di momento iti 
momento a rinfoi'zare e i*infrescare il pre- 
sidio, spci*ando che cosi soccorso potesse 
contea l’impeto de’ nemici' mantenersi. Al- 
l’uno ed all’altro rispondeva il Re che in 
ogni modo si lasciava libera . al Duca la 


Digitized by Googk 



L 1 B K'O XI. •- l(Ì9 

Strada di Parigi , perchè girando verso 
Meos gli si abbandonava P adito delia stra*f 
da di Gelles y e passando U fiume nè più 
nè 'meno si tralasciava aperto l’adito della 
medesima strada. 

Intanto il Duca di Parma risoluto di nòti 
perdere momento di tempo , e sicuro della 
sodezza del suo consiglio, fece dar? Furio- 
samente r assalto alle mura di Lagni’, anr 
corchè l’apertura non fosse molto capace, 
ove mentre si combattè ferocernente per 
P una parte e per l’altra, il Re tirato dallo 
sdegno- di vedersi perdere tutte le sue pas- 
sate fatiche j non potè contenere se mede-? 
situo di non si avanzare, a quella ’ volta con 
tutto l’ esercito schierato alla battaglia , ma 
senza determinato consiglio di quello che si 
dovesse operare. 

Il Duca di Parma alP incontro, non si 
movendo dal recinto delle sue fortificazio- 
ni , mise similmente nel circuito del suo 
alloggiamento 1’ esercito in ordinanza vol- 
tando la fronte verso il nemico , e lascian- 
do che la. gente destinata proseguisse senza 
alcun impedimento l’assalto , il quale es- 
sendo stato da principio felicemente rispinto 
da quei di dentro , un disordine diede la 
vittoria a’ nemici j perchè volendo mutare 
e rinfrescare quelli che avevano sostenuto 
l’ assalto , non lo fecero a fila per fila , co- 
me indegna la buona regola della difesa -, 

* IO 
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jna o per fretta o per inesperienza voUer<x 
mutare tnttn in un colpo in frotta , dal 
che essendo natq tumultgr e confusione , gli 
assalitori non perdendo 1’ oppoi’tun ita rei- 
terai*ono con tanta prestezza I’ assalto, non 
rotto lo squadróne de’ difensori per se me- 
desinao mezzo discu*diqato , presero, il ca- 
stello , fecero prigione la Fin » ed U ile fu 
solamente con augumento de^s,uo cordoglio 
spettatore" della strage de’ suoi, i quali cirr 
cojidati: da’ Valloni e dagl’ Italiani , che a 
gara e con emulazione grandissima delie 
nazioni avevano, dato l’assalto, eran senza 
remissione mandati a hi di spada , pnde non 
vi essendo più luògo d’ operare alcuna cosa 
intorno a Lagni nè per difenderlo nè per 
ricuperarlo \ fu costretto pieno di acerbis- 
simo dolore e senza frutta alcuno di toiv 
pare la sera medesima nel primo alloggia- 
mento. 

Preso. Lagni , ed aperta l’ adito del fiu- 
me ccu’sero dalla parte di là della riviera 
le vettovaglie già radunate quesito, effetto 
' abbondantemente in Parigi , aprendo la città, 
le porte con giubilo e con festa a* suoi li- 
beratori , ove sei giorni prima avea creduto, 
con estrema roina e desolazione di spaUn-^. 
carie a’ nemici. 'Ma il Re vedendo perduto 
Lagni sugli occhi proprj , e sollevata con 
quest’arte la fame dei Parigini , deliberò, 
di Fitirfti'si da fronte dell’ inimico , pereffè 
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óra siculo che il Duca di Parma ottenuto 
il suo intento non avrebbe più voi uto cora- 
baitere, ed il credere di sfoiTarlo ne’ suoi 
alloggiamenti ottimamente fortificati ed ab- 
bondarrti di tutte le cose appartenenti al 
vitto , non era da' pensare ; ove all’ incon-» 
tro consumalo dalle continue fatiche di tutta 
l’estate passata, e perciò pieno di gravisi 
sime infermità che moltiplicavano alla gior- 
nata t cominciava anco a patire di vetto- 
vaglie, essendo distrutto tutto il paese che 
si trovàva alle spalle , e l’ impazienza della 
nobiltà , il mancamento di .danari e la na- 
tura de’ Francesi , che perduta la speranza 
della presa di Parigi e di venire a batta- 
glia co’ nemici non poteva più soffrire i di- 
sagi ed i patimenti dell’ armi , 1’ esortavano 
a fare di volontà , quello che fra ore^ non 
che giorni , sarebbe stato necessitato a far 
per forza ; onde il giorno seguente , che 
fu il settimo di di Settembre , messo 1’ e- 
sercito in ordinanza , stette alquanto fer- 
mo quasi sfidando i nemici al|a battaglia , 
e non comparendo alcuno nè anco a scara-* 
mucciare, ma restando libera la campagna , 
prese la volta per ritirarsi alle mura di 
san Dionigi. 

Ma travagliato e grandemente afflitto nel** 
l’animo per P improspero successo delle cose 
sue , e desideroso pure di operare cosa che 
rendesse lo sjHrito cd il Credilo alle sue ar-* 
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mi , venne in pensiero di voler repentina- 
mente dar quella notte la scalata alla me- 
desima .città di. Parigi , tentando di conse- 
guirè all’improvviso con la forza «quello, che 
> con f assedio così lungo e con la necessità 
tanto estrema nòn aveva potuto ottenere : 

' nè senza molta ragione era entrato in que- 
sto pensiero , perchè levala la strettezza 
dell’assedio, piolti de’ cittadini non ben si- 
curi dell’esito, erano «rifuggiti alla campa- 
gna , e quelli che restarono nella citta op- 
p^’essi nella debolezza delle forze dal Sover- 
chio ‘USO del cibo , come dettava vorace- 
mente la fame, erano tanto languidi ed in- 
fermi, che per lo più giacevano inutili alle 
fatiche; oltre che della gente d’arme molta 
era uscita a fare la scorta alle vettovaglie 
ohe da Ciartres e da altri luoghi si condu- 
cevano , per guardarle da’ presidj del Re , 
eh’ erano vicini d’ ogn’ intorno , e quello che 
importava più di tutto , era credibile che 
la vicinanza di tanto esercito amico , che si 
sapeva essere a fronte di quello del- Re , 
rendesse gli uomini <, già stanchi e consu- 
mati dalle fatiche , più negligenti alle so- 
lite guardie ed alle vigilie opportune per 
custodire cosi grande circuito della terra. 
Ora il Re avendo risoluto di tentare que- 
sta impresa ,, diede ordine a tutti di con- 
venire come in piazza d’ arme nel piano di 
Rondi poche miglia distante dalla città , c 
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' mc8.se/ insieme le scale , che . per questo uso 
si conclucevano con l’esercito prese su. le 
(lue ore della notte la volta di Parigi. 

Conduce va uno squadrone volante il ma- 
resciallo d’ Aumont con le sue scale , un 
altro simile il baron di Birone , ed il terzo 
con il medesimo ordine era guidato dal si- 
gnore di Lavardino. Il Re seguiva con tutti 
i Principi c capitani , e con la cavalleria 
sóhierata alla battaglia , c passato il fiume 
Senna , s’ avviarono a quella parte della 
città , la quale come più remota dal peri- 
colo j Stimayano meno guardata. 

S’ apprcsentarono le scalè alle porte ed 
alle muraglie di san Germano dal niai'fi- 
sciallo d’ Aumont, a san ‘Michele da Biro- 
ne , e da Lavardino tra san Jacopo e san 
Marcello, ma per tutto trova renio i difen- 
sori parati e vigilanti , perchè il Duca di 
Nemurs , il quale con diligenza faceva bat- 
ter? le strade , avea avuto sentore del ra- 
dunarsi a Fondli e del marciare alla volta 
di ‘Parigi , e perciò avea sol lecitamente di- 
sposte e rivedute le guardie per ogni luo- 
go , laonde mancando il fondamento della 
sorpresa , eh* era la negligenza e la poca 
guardia de’ cittadini , i capitani senza molto 
ostinarsi ricuperarono le. scale" e ritornaro- 
no nel luogo , ove il Re con la cavalleria- 
attendeva , il quale voltata la briglia con 
passo lento', prese la strada medesima per 
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là quale era venuto ; ina non si sapendo 
• staccare dal pensiero di fare qualche pi<p- 
fìtto , estimando che' i difensori avendo ri- 
spinto i suoi , dopo la vigilia di tutta la 
notte sarebbono per avventui’a stati negli- 
genti ed addorràentati nell’alba, fattoJàre 
alto alla cavalleria , tornò a condurre i tre 
squadroni volanti nelle fosse della porta e 
della cortina di san Marcello , deliberato di 
fare quivi 1’ ultima' esperienza } nè fu del 
tutto fallace il suo pensiero , perchè gli uo- 
mini della terra stanchi dal lungo vegghia- 
re s’ erano ritirati al riposo , onde con gran 
silenzio furono appoggiate, due scale,- senza 
che alcuno o sentisse lo strepito, o si mo- 
vesse per impedire ; ma un Gesuita , • che 
fuori del còrpo di guardia tenuto da^ quei 
padri, faceva la sentinella, e Niccolò Ni- 
velU libraro , il quale era similmente» ben- 
ché più discosto » sopra la porta , sentito il 
romore , dieder all’ armi , e corsi veloce- 
mente a quel luogo con le alabarde che 
tenevano in mano>, riversarono una delle 
scale , la quale per essere troppo lunga a- 
vanzava sopra il muro, e fecero tanta re- 
sistenza al capo dell’ altra , che ucciso il 
Luogotenente di Parabera ed il signore di > 
Cremonvilla già vicini a salire sul terra- 
pieno , diedero’ tempo di sopravvenire al 
soccorso ; perchè allo strepito dell’^*'*^* . 
al grido delle sentinelle uscirono le guar- 


Digilized by Google 



die , che dormivano armate, e gran copia 
di cittadini concorse per ogni parte , in- 
nanzi a’ quali era arrivato il Duca di Ne- 
murs , che con singolare vigilanzà tutta -,la 
notte aveva, circuito le mura r per la qual 
cosa riuscendo vano anco il secondo tenta- 
tivo , il Re ritirata tutta la gente nel far 
del giorno si ridusse alle mura di san Dio- 

Giudicarono molti che il Re in* questa 
occasione avesse mancato molto all’ arte ed 
alla disciplina militare , perchè se lascian- 
do guardati i posti principali sotto a Pa- 
rigi con una parte e più' spedita dell’ esei'- 
cito si fosse avanzato sino a Claja , luogo 
molto più paludo.so ed impedito di Celles, 
e -quivi si fosse munito e fortificato , custo- 
dendo diligentemente quel posto , avrebbe^ 
per avventura tanto tenuto a bada 1’ eser- 
cito del Duca di Parma , il quale non po- 
teva passare per altro luogo , che Parigi 
ridotto all’estremo sarebbe stato necessitato 
di arrendei’si , poiché il Duca di Parma 
non avrebbe potuto sfoi’zare il passo guar- 
dato da tanta gente , se fosse stato oppor- 
tunamente munito e trincerato ; nè meno 
avrebbe avuto adito di passare a Lagni , 
se il Re fosse stato alloggiato su quella 
strada. Molti altri considerarono che il Re 
essendo risoluto a combattere , ed essendo 
con questo pensiero partito da Parigi , do- 
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veva nel primo incontro attaccare vivamen- 
te il Duca di Parma innanzi che avesse tem- 
po di trincerarsi i perchè sebbene lo spazio 
dalla sera alla 'mattina fu breve , travaglia- 
rono nondimeno con tanto ordine e con 
tanta sollecitudine i soldati del Duca av- 
vezzi alle fatiche y che in manco di venti- 
quatti*’ ore furono fornite e ‘perfezionate le 
fortificazioni , alle quali lavorando non me- 
no i capitani ^ ed i gentiluomini y che i 
fanti privati , assisteva il Duca medesimo, 
facendto agl’ ingegneri disegnare e compar- 
tire in sua presenza il lavoro. Tassarono 
alcuni altri f' impazienza dell’ esercito rea- 
le , che avendo veduta tanta costanza negli 
artigiani e nèlle femmine rinchiuse dentro 
in Parigi, che dopo tanti mesi di dispera- 
ta fame durassero virilmente sine all’ estre- 
mo , c a, tanti cavalieri , signori e gentiluo^- 
mini , de’ quali era composto quel campo , 
non avesse sofferito 1’ animo di tollerare pur 
il sospetto della fame , ma dopo breve di- 
mora e quasi niun contrasto , fuorché la 
sola apparenza di voler combattere-, lascias- 
sero libera la campagna e 1’ onore della 
vittoria al nemico. Onde dall’ un canto Par- 
te e la disciplina del Duca di Parma era 
con ammirazione lodata y dall’altro 1’ im- 
■ pazienza e 1’ umor francese era molto bia- 
simato , avendo leggiermente creduto che 
un capitano di tanta fama fosse trnieraria- 
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mente per rinictteiv al puro arbitrio della 
fortuna quello che con pensati consigli si 
poteva sicuramente ottenere-, e con questa 
credenza avessei’o trascurate qqelle cose che ^ 

r opportunità del sito somministrava. 

Scusavano altri, il Re , e -discorrevano 
forse non meno fondatamente ,• che il la- 
sciare deboli ‘presidi sotto Parigi non ^sareb- 
be stato altro , che farli tagliare a pezzi 
da’ cittadini e da’ soldati , che in grandis- 
simo numero disperatamente sarebbono u- 
sciti dalla città, e che l’assalire l’jesercito 
del Duca molto superiore di numero cosi 
senza considerazione al primo arrivo, sareb- 
be stato temerario e ruinoso consiglio , per- 
chè sebbene non del tutto* fortifieato* , era 
di già nondimeno alloggiato , e nojn avere 
avuto a fronte uh corpo tumultuario di 
gente collettizia ed inesperta , che si po- 
tesse spaventare con 1’ impeto , o disordi- 
nare con mettere tumulto , ma un eserci- 
to veterano e condotto da capitano di som- 
mo valore e di grandissima esperienza , i 
quali avrebbono saputo valersi e del pro- 
prio vantaggio e della temerità degli assa- ' 
litori ; similmente scusavano la prestezza 
.del ritirarsi , e l’ attribuivano non ad im- 
pazienza deir umor Francese , ma a savio , 
e fondato consiglio , poiché non si devono 
avventurare nè porre a sbaraglio di sicuri 
patimenti gli eserciti , Senza che ne po.^sa 




Digilized by Google 



1^3 IÌII!£RR& ClVltl Dl’li'RAlflCtA 

i*isultare premio equivalente al pericolo ed 
alle fatiche , ma al Duca di Parma trince- 
rato nel suo forte , c con il passo del fiu- 
me aperto alle spalle non aver* potuto ap«- 
portare la vicinanza dell’ esercito ‘del Re 
incomodo alcuno ) nè aver potuto più im* 
pedire l’ ingresso delle vettovaglie in Pari- 
gi ) onde essere stato prudente avviso il 
sottrarre la nobiltà al pericolo delle infer- 
mità che copiosamente germogliavano., ed< 
agli altri, patimenti già certi della fame , 
e riserbarla a miglior uso ed a miglior oo 
casione» 

Comunque si fosse, il Re- ridotto a san 
Dionigi , vedendo moltiplicare le malattie 
e non si trovando danari nè m pubblico nè 
in particolare da poter sostenere l’ eserci- 
to, deliberò di separare il campo , e prov- 
vedendo alla sicurezza delle provincie rite- 
nere appresso di se un campo volante , col 
tjuale potesse impedire al Duca di Parma 
il fare molti progressi. 

Spedi pertanto il Principe di Conti nella 
Tui •ena , il Duca di Mom pensieri in Nor-»- 
mandia, in Piccardia il Duca di Lungavilla, 
il Duca di Nevers in Sciampagna , ed il ma- 
resciallo d’Aumont nella Borgogna j lasciù 
monsignor della Nua nella Bria , ed egli col 
mai'esciallo e cól baixm di Birone , munite 
e provvedute tutte le città che teneva cir» 
convioine a Parigi , con un coiqjo di genti' 
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più spedito che numeroso, si ridusse nelle 
tene fertili cd opulenti che sono lungo la 
ri\iera di òisa , per ristorare da tanti pa- 
timenti i suoi soldati', e pervenuto a Ghia- 
yamonte , citl^ che aveva avuto ordire di 
serrargli le* porte per essere convenevolmente 
presidiata , si mise a batterla con tanta ve- 
menza, che il terzo giorno prostrate le mu^ 
Faglie fu presa e con grandissima strage 
saccheggiata , ed il giorno seguente se gli 
arrese senza resistenza il castello, onde re- 
stando padrone di tutto il paese all’ intor- 
no , perch’ erano di già alla sua divozione 
sàn L.is e Compiegne , ebbe comodità di al- 
loggiare largamente e di rinfrescare l’eser- 
cito che aveva seco : nel qual tempo essen- 
do partiti dal campo i signori della Gui- 
chia e di Sipierra per andarsene alle case 
loro con grosso numero di cavalli’, s’iucon- 
trarono con il Visconte di Tavanes e con 
il signore di Falancha , i quali usciti da 
DreuX , acoorapagnavano vettovaglie io Pa- 
rigi , e senza aver tempo, di riconoscersi si 
urtarono scambievolmente a primo tratto , 
e con sommo valore d’ambe le parti, ma 
dopo due ore di aspro combattimento la 
paitc del Re rimase superiore , e Tavanes 
e Falandra lasciati i, viveri ed i carriaggi, 
fuggendo si salva vono nella terra. 

Fu grave il pericolo che corse in questi ‘ 
giorni la città di Troja d’ essere sorpresa^ 
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da monsignore di Tintevilla Luogotenente 
del Re nella Sciampagna , perchè avendo 
pgli tenuto un trattato con alcuni de’ citr 
ladini , gli riuscì così felicei^iente , eh’ en- 
trato nella terra, era di già pervenuto so- 
pra la piazza , quando Claudio di Loreno 
Principe di Gcn villa figliuolo del morto Da- 
ga di Guisa , giovanetto di valore e di co- 
laggio non dissimile al padre il quale in 
quella cjttà si ritrovava, fatta jnassa dei 
suoi urtò gli assalitori con tanta bravura , 
ghe rispinti con grandissima strage , ehberq 
fatica di potersi salvare. 

Intanto il Duca di Parma dopo la disso- 
luzione dell’ esercito del Re , avendo preso 
sau Moro ed il ponte di Chiarantone , at- 
tese a facilitare l’ ingresso delle vettovaglie 
in Parigi, e stimolato dalle frequenti’ in- 
stanze del Duca di Mena e de’ Parigini , 
pose il vigesimo secondo dì di. Settembre 
P assedio a Corbel ; per liberare anco da 
quella parte il passo del fiume Senna. Era 
il Duca condisceso mal volentieri a poi'si a 
quell’ impresa , perchè Corbel era sulllcien- 
temenle munito e presidiato, onde ancor- 
ché la città fosse di picciolo circuito e di 
poco nome , si vedeva parata nondimeno a 
sostenere 1’ oppugnazione, di modo che non 
avendo il Duca , se non poca artiglieria da 
battere le muraglie , e quello che impor- 
rava più , poca provvisione di polvere e di 


Digilized by C 


L I B R O XI. l8l 

palle, dubitava, che con dimihuzione del 
credilo di quell’ esercilo e della propria ri- 
putazione fosse per riuscirgli difficile l’ot- 
tenerla, Movevalo di più il pericolo , che 
la disciplina dell’ esercito suo sin ora co- 
stantemente osservata , si dissolvesse , per- 
chè non facendo i Francesi della lega c|uelle 
pi’ovvisioni di vettovaglie , ch’egli con gran- 
dissimo ordine era solito a fare , per tene- 
re abbondante il suo campo, anzi mancando 
bene spesso per la negligenza loro il vitto 
dell’esercito , era costretto a permettere che. 
i suoi corressero i paesi, e che i saccomanni 
predando si distendessero largamente , cosa 
che affliggendo oltre modo 1’ animo suo a- 
lieno dall’ aggravai*e e dal distruggente i 
paesi amici i e dal permettere licenziose 
prede alle sue genti , ora lo ponevano iu 
maggior pensiero per questa oppugnazione , 
nella quale se fosse per trattenersi molti gior- 
ni , vedeva .moltiplicare i disordini, le ne- 
cessità e g^i^errori. 

Nè l’esito «ngannò il pensiero del capi- 
tano , perchè posto l’assedio a Corbel, di- 
feso da Rigaut governatore dell’ armi fu cosi 
costante la resistenza che per ija.ancamento 
de’ viveri erano astretti e gl’ Italiani , e 
molto, più i Valloni a depredare tutto il 
paese , mettendo a sacco anco quei luoghi , 
che il Re nel lungo assedio di Parigi avea 
lasciati intatti , onde i Francesi della lega,^ 
Davila , Fot. IF 1 1 
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benché il difetto procedes'ie da loro, mor- 
moravano contra le genti del Duca , e le 
odiavano nòn meno di quello che per in- 
nanzi odiassero e mormorassero degli Ugo-» 
notti. 

Ma r assedio ancora di Corbel per molti 
mancamenti procedeva lentamente , non es- 
sendo somministrate quelle cose che sono 
necessarie all’ oppugnazione delle fortezze , 
e particolarmente essendovi tanta poca quan- 
tità di' palle che fino da Orleans e da Pon- 
toisa , benché in piccini numero , fu ne- 
cessario di farle venire , e nondimeno il 
Duca ingegnandosi di supplire con l’indu- 
stria a mancamenti tanto importanti , rin- 
novò da tante parti e con tanti esperimenti 
la batteria , che il giorno dccimosesto d’ Ot- 
tobre , dopo essersi combattuto per lo spa- 
zio di quatti’’ ore con somma perseveranza, 
gli Spagnuoli , gli Italiani ed i Valloni me- 
scolati entrarono nella città , essendo resta- 
to morto Rigaut con la maggior parte dei 
difensori , fatto prigione la G^-angia , e la 
città con impeto grandissimo saccheggiata. 
Intanto il Re s’ era mosso da Chiaramonte 
con ottocento cavalli per tentare di mette- 
re in Corbel qualche soccorso , ma sentita 
la perdita nel ritornare a dietro , diede so- 

f >ra il quartiere di due cornette di cavai- 
cria leggiera appartate dall’altro, e rotte- 
le in un momento e presi i capitani , fece 
grandissima stiage de’ soldati, 
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Preso Gorbcl , moltiplicarono i dusgusti 
tra il Duca di Parma ed i capi Francesi 
• della lega , perchè al Duca pareva conve- 
nevole porvi presidio di Valloni o d’ Ita- 
liani , che fosse sulhcicnte a mantenere l’ac- 
quistato , ed il Duca di Mena ed i Paii- 
gini entrarono in gelosia , che gli Spagpuoli 
con mostrare di sovvenirli , volessero impa- 
dronirsi di quella piazza e di molte alti'e , 
ed usurpare per se medesimi quello si an- 
dasse acquistando : per la qualcosa il Duca 
di J arma sentendo la sospizione de’ France- 
si , e tornato a’ suoi primi disegni di por- 
la re da guerra in lungo per consumare le 
forze e domare F ‘umore non meno dell’ u- 
nà che dell’ altra parte , e conoscendo che 
ancora non erano disposti gli animi a rice- 
vere quella forma , che alle cose del Re 
Cattolico conferiva , deliberò di partirsi e 
ritornarsene in Fiandra , ove era grandis- 
simo il bisogno che s’ aveva di lui e del- 
r esercito suo. ' ■ / 

Lo persuadevano alla medesima delibera- 
zione molte altre circostanze , la diminuzio- 
ne della sua gente , che per T infermità 
scemava di momento in momento, la stret- 
tezza del danaro e la scarsezza delle prov- 
vigioni , per le quali cose non poteva man- 
tenere la disciplina ; la stagione contraria 
che r impediva da poter fare progressi , on- 
de nell’ ozio dubitava che si diminuisse la 

#■ 
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fama sua e si avvilisse il valore ’ de’ suoi 
soldati ; le istanze necessarie e moltiplicate 
che da tutte le parti insaziabilmente gli 
erano fatte di danari, avendosi persuaso 
ciascuno eh’ egli per ;saziare l’ avidità di 
tutti avesse condotti seco i monti d’ oro , 
c finalmente le sospizioni di molti , che già 
più tosto mormoravano , che lo ringrazias- 
sero del soccorso prestato loro in così gra- 
ve necessità ed in pericolo tanto evidente. 

Per queste cagioni avendo messo COr- 
hel in mano del Duca di Mena , e lasciato 
nel sub essere Lagni, che per innanzi avea 
deliberato di smantellare , fece intendere 
al Dùca ed a’ Parigini , che la necessi^ 
delle cose di Fiandra lo richiamava , e che 
avendo eseguito il comandamento del Re 
Cattolico nel far levar 1’ assedio di Parigi 
ed aperti i passi opportuni alle vettovaglie, 
non doveva in una stagiono contraria ed 
impropria all’ operare più trattenersi , ma 
tornai'e a rimediare alle cose proprie , la- 
sciate per soccorrere gli amici in pericolo 
ed in confusione. 

Afflisse questa deliberazione tutti quelli 
della lega , i quali avendo conceputo spe- 
ranza che l’esercito Spagnuolo non fosse 

P er abbandonarli sino al fine perfetto dei- 
imprèsa , e che il Duca di Parma e con 
le forze delle genti sue e con i danari de) 
Re Cattolico fosse per sollevare totalmente 
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il partito loro , ora vedevano cadere tutti 
i disegni in un punto, e rimanere il par- 
tito senza ì necessarj soccorsi di gente e di 
danari. Per la qualcosa ed il Buca di Me- 
na in persona ed i deputati di Parigi , e 
Monsignor Sega Vescovo di Piacenza , che 
il Cardinale Legato partendosi improvvisa- 
mente per la nuova della morte del Papa, 
aveva sostituito Vicelegato , fecero calde e 
reiterate instanze e considerazioni al Duca ' 
di Parma , acciò ritrattasse questa risolu- 
zione , e come si vide che le parole non 
giovavano , c che il Duca tuttavia riordi- 
nava r esercito per partire, il Duca di Me- 
na attaccò subito per via di Monsignor di 
Villeroi nuovo trattato di accomodamento 
col Re per ponere in sospetto gli Spagnno- 
li , e per dar loro da 'credere che partite 
le forze Ipro fosse immediatamente per con- 
cludersi la pace , e per conseguenza fossero 
anco per perire tutte le spese e tutte le fa- 
tiche già fatte; ma nè questo mosse il Du- 
ca di Parma dal suo proponimento , sapen- 
do che il. Duca di Mena non si sarebbe 
così facilmente accomodato l’animo a depo- 
nere le presenti speranze ed a sottomettersi 
all* imperio de’ suoi nemici , e che quando 
bene l’ avesse voluto fare non consisteva nel 
suo petto solo questa deliberazione , ma 
bisognava che vi acconsentissero tanti altri 
che erano lontani , divisi e tirati da vai j 
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e differenti iljteressi , che innanzi alla con- 
clusione avrebbe avuto tèmpo di ritornare 
e di perturbare lutto quello che intanto 
si fosse appuntato. . 

Ma per non ponere in disperazione le co- 
se della lega promise loro di far contare , 
come fosse arrivato a Brusselles , dugento 
e trentamila ducati per il pagamento degli 
stranieri , e di lasciare un numero oppor- 
tuno di cavalli e di fanti all’ ubbidienza 
del Duca di Mena per sostenere e per con- 
tinuare là guerra. Ma i danari parevano 
pochissimi a quelli che s’ erano raffigurati, 
che sopra di loro si dovessero versare 'tutti 
i tesori dell’ Indie , e la gente che si la- 
sciava , era ben atta a mantenere , ma non 
a terminare la guerra onde ciascuno , ma 
i Parigini particolarmente che avevano 'pa- 
tito tanto innanzi alla venuta , e tanto a- 
vevano poi concepito di speranza dopo l’ar- 
rivo del campo Spagnuolo , erano ridotti 
in grandissima affiizione d’ animo , accre- 
sciuta per la partenza del Cardinale Gae- 
tano , e perchè del nuovo Pontéfice Urba- 
no VII. , e dopo di lui , che visse sola- 
mente dodici giorni , di Gregorio. XIV. 
che gli era succeduto nella Sede Apostolica, 
non sapevano quello, si potesse sperare. 

Ma il Duca fermo nei suo proposito do- 
po venti giorni , che aveva dati di tempo 
di riposarsi ali’ esercito , prese la via di 
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Sciampagna per tenere il neipico sospetto 
a qual parte egli fosse per piegare, e ren- 
dersi a questo modo meno insidioso il cam- 
mino. 

Aveva diviso 1* esercito in quattro parti; 
vanguardia condotta dal marchese di Ran- 
tì , prima battaglia condotta dal signore 
della Motta , seconda battaglia eh’ egli go- 
vernava da se medesimo, e retroguardo con- 
dotto da Giorgio Basti. 

Mai’ciavano tutti gli squadroni sempre 
ordinati alla battaglia ^ e con i carri delle 
bagaglio dall’ un canto e dall’ altro , che gli 
serravano .e rinchiudevano in luogo di trin- 
cierà f e si tenevano così vicini , che po^ 
tevano soccorrersi scambievolmente senza 
molto intervallo di tempo. Erano fatte le 
provvisioni di vettovaglie y e camminando 
per paese fertile ed abbondante non ave- 
vano necessità di allargarsi , se non tanto 
quanto i cavalli leggieri per fare la disco- 
perta battevano le strade vicine , nè questi 
s’allontanavano molto, perchè essendo l’esei- 
cito sempre sopra l'avviso e pronto e dispo^ 
sto a combattere , non temeva d' essere col- 
to ed assalito improvviso. Ma appena era 
partito tirando alla volta di castello Tierri 
nella Sciampagna , che il barone di Giurì 
il quale era a Melano , assalita di notte la 
città di Gorbel , che i Parigini avevano ne- 
gligentemente e debolmentìé presidiata ; *c 
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ne rese padrone , e con 1’ ìstessa fortuna 
tornò a ricuperare Lagni , il quale contro 
ali’ avviso del Duca di Parma non era sta- 
to smantellato: per la qual cosa perturbati 
e grandemente commossi i Parigini» fecero 
gagliarda instanza al Yicelegalo Sega , che 
procurasse di far fermare l’ esercito Spa- 
gnuolo , sin tanto che questi luoghi ne- 
.cessar j alla condotta de’viveri si fossero tor- 
nati a ricuperare. Sped^ il Vicelegato al Du- 
ca il protonotario Carracciolo a rappre- 
sentargli l’ instanza e la necessità della cit- 
tà di Parigi » ed il Duca di Mena eh’ era 
nell’ esercito » s’ affaticò con ogni possibile 
efficacia di persuaderlo a restare , ma il 
Duca di Parnja scusandosi che il sud e- 
sercito per 1’ infermità era grandemente 
diminuito , che la stagione era contraria a 
poter adoperare cosa alcuna, e che i Paesi 
Bassi ricercavano la sua presenza , continuò 
il suo viaggio , avendo qualche speranza 
d’ ottenere castello Tierrì per un -trattato 
che teneva con il Visconte di Pinart go- 
vernatore di quella terra. Ma il Re , il 
quale partito da Gompiegne accompagnato 
dal ' haron di Birone e dal Duca di Lun- 
gavilla con uno scelto numero di genti, 
seguiva il medesimo camnuno dell’ esercito 
Spagnuolo per impedirlo di n,on acquistare 
i luoghi che 'tenevano dalla sua jparte , e 
per procurare qualche opportunità di dan- 
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neggiarlo , avendo avuto sospizione di que- 
sto trattato , vi fece entrare il signore del- 
la Nua con trecento cavalli e con seicento 
fanti ; per la qual cosa il Duca di Parma 
escluso da questa speranza chinando alla 
mano sinistra prese a dirittura il cammino 
per ritornarsene in Fiandra. 

Seguiva il Re , e camminando spedita- 
mente ora gli era a fronte , ora gli allog- 
giava da’ lati , ora lo premeva alle spalle, 
e con ispesso dare all’ arme , e con ardite 
scaramucce ed il giorno e la notte molesta- 
va e circondava 1’ esercito. Procedeva con 
riguardo e con ordine non minore il Duca 
di Parma , e contenendo tutte le parti del 
suo campo sotto la medesima disciplina', 
era pronto c spedito a rivoltarsi ovunque 
premesse cd ovunque si dimostrasse il ne- 
mico. Ma essendosi camminato in questo 
modo dal decimoterzo sino al vigesirao quin- 
to dì di Novembre , il Re desideroso di 
vedere qualche effetto di tanta sollecitudi- 
ne e di tante fatiche , fatte cinque squa- 
dre della cavalleria s’avanzò su la strada 
medesima , per la quale doveva passare il 
campo della lega , facendo mostra di voler 
attaccare mai'ciando la battaglia. Riceveron 
i Carabini che erano apparecchiati a tutti 
gli assalti , ferocemente la scaramuccia , e 
sortendo fuori de’ ripari delle carrette , ca- 
racollando, sparando e ritornando faceva- 
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no nella cavalleria del Re non mediocre 
danno; per la qua-l cosa il baron di Bi- 
. rone pensando di romperli e di levarsi 
questo travaglio , investi più arditamente 
phe consideratamente con ottanta celale 
sperando di rimetterli e di disordinarli ; ma 
i Carabini cedendo , conforme al loro so- 
lito , per ritirarsi dietro gli squadroni del- 
r esercito , il barone si avànzò nel segui- 
tarli di si fatta maniera , che' tra due squa- 
dre di lance della van guarnii a si trovò cosi 
"gravemente impegnato , phe mortogli sotto 
il cavallo era in manifesto pericolo di ri- 
maner prigione ; il che veduto dal conte 
Tìllieres che era con un grosso di celate 
alla destra , e dal signor d’Humieres , ch’era 
con novanta cavalli alla sinisti’a , si avan- 
zarono non meno coraggiosamente di lui 
per dispegnarlo , ma caricati da tutta la 
cavalleria della vanguardia , e sopravvenen- 
do, di mano in mano T altre battaglie, le 
quali , inteso dall’ archibugiate il principio 
della scaramuccia , aveano sollecitato il 
camminare , convennero cedendo il campo 
■ritirarsi fuggendo a tutta briglia , con evi- 
dente rischio di rimanervi tutti , se il Re 
medesimo ed il Duca di Lungavilla con gli 
^ altri due squadroni non si lessero avanzati 
a far la ritirata , nella quale dispegnalo 
e fatto rimontare con gran fatica Birone , 
che a piè d’ un fosso con. due compagni 
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s’ era lungamente difeso da' nemici furo- 
no da loro seguitati sino al villaggio di 
Liingavalle y ove ,sopraggrungen4o la notte 
pose fine al combattimento, e diede^al Re 
opportuna comodità di ritirarsi. 

Alloggiò egli con .tutte le sue genti al 
Ponte Arsi , ove si stette tutta la notte in 
arme , nè riposarono più quietamente i ne- 
mici , perchè la celerità e P ardire del Re 
teneva in grandissimo sospetto tutti i quar- 
tieri , tanto più che la rotta nei due squa- 
droni era seguita con più terrore e peri- 
colo che danno y non essendo morti più 
di cinque uomini e venti soli feriti. 

Il giorno seguente si congiunse <»n il 
Re il Duca di Nevers. con le forze della 
provincia di Sciampagna, e parimente i si- 
gnori di Giuri e di Parabera , che preso 
e presidiato Gorbel erano sollecitamente ve- 
nuti a ritrovarlo ; per la qualcosa accre- 
sciuto di foi*ze , cominciò con maggior ar- 
dire di prima a molestare P esercito del 
Duca , il quale intento al suo viaggio , non 
si movendo per cosa alcuna fuori de’ suoi 
squadroni e delle sue trincee de’ carriaggi, 
camminava innanzi comodamente. 

Ma il di vigesimonono procedendo P eser- 
cito verso Guisa , il Re deliberato di ten- 
tare qualche impresa , assali con tutta la 
cavalleria la retroguardia, la quale aven- 
do fatto alto ed espedite V armi per com- 
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battere , uon mancarono i Garabini di co- 
' minciare con il solito ardire la scaramuc- 
cia , ma la cavalleria del Re che a questo 
effetto divisa in piccole squadre aveva avu- 
to ordine di spingere innanzi , e non dar 
loro tempo di danneggiare con gli archi- 
bugi , gli attorniò di maniera , che rima- 
nevan tutti sul campo , se Giorgio Basti 
con mille dugento lance non gli avesse op- 
portunamente dispegnati. 

Urtò lo squadrone del Basti le piccole 
truppe della cavalleria Francese disposte 
per reprimere i Carabini , ma non suffi- 
cienti a ricevere T incontro di tante aste ; 
per la qualcosa il baron di Bicone , non 
potendo le corai^ze resistere all’ impeto dcl- 

- le lance , convenne ritirarsi mezzo 'disordi- 
nato. Ma sostenuto dal medesimo Re , il 
quale con il resto della gente, e con mil- 
le fanti ingroppati del reggimento veterano 
di Pai'abera , s’ avanzava per ingrossar la 
battaglia , il Basti non avendo ordine di 
combattere , si ritirò con buon ordine sot- 
to alla difesa de’ suoi squadroni , sebbene 
non potè farlo con tanto avvedimento e 
con tanto ordine , che noft restassero- in 
pótere de’ Francesi alcuni carrf ^ i qnali a 
caso sperano separati dagli altri. 

Ma il Re arrivato vicino al retroguardo, 

- ove Pietio Gaetano con la fanteria .ordina- 
tamente schierata si apparecchiava circon- 
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dato da’ saoi carri per sostenerlo , e so- 
pravvenendo il Duca di Parm.a il quale 
avea rivoltata la faccia e P ordjiiie .del cam- 
minare con la seconda* battaglia , deliberò 
di ritirarsi sena’ altro tentativo rispetto al- 
r ordine tanto ben inteso de’ nemici , ed 
alla diversità grandissima delle forze. 

Questo fu r ultimo giorno che il Re nel 
marciare porgesse molestia all’ esercito de- 
gli Spagnuolii 11 Duca di Parma arrivato- 
ai confine prese licenza dal Dupa di Mena, 
sforzandosi con accomodate parole di con- 
fei’margli 1’ animo , e di persuadergli che 
di breve fosse per ricevere potenti ajuti di 
gente e di danari , e per ijon lasciarlo tal- 
mente debole chcv^ fosse astretto a convenir 
co’ nemici , commise al terzo d’ Italiani di 
Pietro' Gaetano , ed a quello d i Spagnnoli 
d’ Alfonso Idiaques, che rimanendo in Fran- 
cia' ubbidissero interamente il Dùca, al 
quale lasciò anco .quattrocento cavalli e 
cento Garabini Valloni , i quali ajuti ‘ag- 
giunti al terzo de’ Tedeschi del Gollalto 
pur pagato dal Re , ed alle altre forze 
Francesi , giudicò corpo bastante a soste- 
nere le cose della lega , massime in tempo 
che il Re diviso 1’ esercito , e per la stret- 
tezza del danaro e per le avversità passate, 
era in manifesta declinazione. 



DELL’ ISTORIA 

DELLE GUERRE CIVILI 
DI FRANCIA 

D 1 

ARRIGO CATERINO DAVILA i 

r 

LIBRO DUODECIMO. 

- \ 

S OMMAR IO. 


JL t jrrj il duodecimo libro le varie tur- 
bolenze in diverse parti del regno. I pro- 
gressi del Duca ai Mercurio in Breta- 
gna , é del Duca di Savoja in Provenza 
ed in Deljinato. Prenda il Re la città di 
Gorbia : travaglia nell’ animo per le con- 
trarie istanze che fanno i Cattolici e gli 
Ugonotti del suo partito', espedisce in In- 
ghilterra ed 'in Germania il Visconte di 
Turena , il quale fa levata di grosso cor- 
po d’ esercito per condurlo in Francia la 
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primavera seguente. Travaglia non meno 
del Re anco il Duca di Mena. Tentano i 
Parigini di sorprendere la^ città di san 
Dionigi : non riesce T effetto , e vi muore 
il cavaliere d’ Ornala. Tenta dall' altra 
parte il Re di prendere improvvisamente 
Parigi , ed il disegno riesce medesimamente 
vano. Morto il Pontejice Sisto P". succe- 
de Gregorio XIV. il quale si dichiara fa- 
vorevole alle, cose della lega , e spedisce 
il conte di Montemarciano suo nipote con 
grossi ajuti in Francia. Il Re intanto as- 
sedia e prende la città di Ciartres. IL Du- 
ca di Mena non avendo forze da soccor- 
rere quella piazza , si conduce alla volta 
di Sciampagna , prende castello Tierri , 
e passa a Rens ad abboccarsi con il Du- 
ca di Ldreno. V'arriva Marsiglio Landria- 
no nunzio del Pontefce , pubblica un mo- 
nitorio contra quelli che seguitavano il Re , 
per il che nascono diverse mutazioni. Il 
'Cardinale giovane di Borbone tenta for- 
mare un terzo partito di Cattolici per por- 
tare se stesso alla corona ; il Re avvisato 
applica diversi rimedj a questo grave ac- 
cidente. Tenta il Duca di Mena un' im- 
presa sopra Manta , e gli riesce fallace. 
Assedia il Re la città di Nojone , e dopo 
diverse fazioni non essendo stata soccorsa 
la prende. Passano i monti le genti Pon- 
tificie e Spagnuole, a j ut ano il Duca di Sa- 
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rioyo: , e seguono diversi abbattimenti. F ug- 
ge il Duca di Guisa dalla prigione di Turs. 

avanzano il Re ed il Duca di Mena < 
per ricevere e per opponersi al Visconte 
di Turena ed a' Tedeschi in Loreno. S’ av- 
vicinano gli eserciti sotto a Verduno : il 
Re accolto il Visconte con gli ajuti si ri- 
tira. Sollevano i Sedici la citta di Pari- 
gi , e fanno giustiziare il primo Presiden- 
te del parlamento ed altri consiglieri ; vi 1 
corre il Duca di Mena , mette la citta in 
ubbidienza , e castiga i delinquenti. Il Re - 
passa in JSormandia i pone l'assedio alla 
città di Roano difesa da monsignore di 
Villars , e da grosso numero d’ eletti sol- 
dati' e capitani : si narrano gli accidenti 
varj di questa oppugnazione : passa il Du- 
ca di. Parma con C esercito Spagnuolo a 
soccorrere' quella piazza : il Re con parte 
dell esercito parte da Roano , e va per 
incontrarlo : s’ affrontano e si combatte ad 
Ornala : è ferito il Re e rotta la sua gen- 
te ^ ed egli a pena si salva. Vdlars sor- 
tendo di Roano entra nelle trincee , e gua- 
dagna V artiglierie : s' avanza il Dùca di 
Parma , ma trovarido con questa fazione 
assicurata la città prende consiglio di ri- 
tirarsi ed aspettar V occasione. Torna an- 
co il Duca di Parma a portare il soccor- 
so'; ed il Re scemato di forze leva V as- \ 
sedio , e si conduce alle ripe della Senna. 
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'l-^RAno non meno accesi gli animi nè 
meno sanguinose le nvolUzioni della guer- 
ra nelle altre parti del regno", di quello 
ohe si fossero ne’ luoghi y ove si ritrovava^ 
no gli eserciti principali , perciocché misti 
nel petto degli uomini gli affetti della re- 
ligione con i particolari interesse e con l’a- 
nimosità già invecchiate delle' fazioni , eia-, 
senno ardente pc?r se medesimo , quasi in 
causa propria , ed in controversia apparte- 
nente a se stesso , s’ applicava' con tutto 
il suo potere all’ amministrazione deU’armi. 

Si guerreggiava perciò e da’ capi e go- 
vernatori de’ due partiti , e dalle persone 
private di loro spontaneo volere con la 
medesima contenzione per ogni provincia , 
ma con varj successi e con differente for- 
tuna delle parti. Erano principalissimi e 
molto pericolosi i -moti nella Bretagna , pro- 
vincia grahde e ricca e piena di popolo ) 
copiosa di nobiltìi , riguardevole per la 
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gramleMa della città , ed opportuna per la 
comodità del mare Ocèano , lungo le spon- 
de del quale volta al Settentrione si di- 
stende. Teneva le parti del Re ed il nome 
di governator della sua 'parte Enrico di 
Borbone Principe. di Dorfibès figliuolo del 
Duca di Mompensieri , giovane d’ altissimo 
valore , ma erano cosi poche le citlh che 
seguivano il nome suo , che se non fosse 
stato il fomento della bassa Normandia , 
che confinando con quella provincia tene- 
va le parti del Re ed era governata dal 
Duca suo padre , sarebbe stato' dalle forze 
maggiori- della lega discacciato dalla pro- 
vincia f o facilmente oppresso. All’ incon- 
tro governava il partito dell’ unione Em- 
manuel di 'Lòreno Duca, di Mercurio , il 
quale non solo s’ era trovato da principio 
come governatore della provincia in pos- 
sesso dèlie • migliori città’ e de’ luoghi più 
forti , ma pretendendo anco che a Maria 
di Lucemburgo contessa di Penteurìa sua 
moglie si appartenesse il Ducato medesimo 
di Bretagna, aveva grandissimo seguito di 
tutti coloro , i quali desideravano piutto- 
sto un Principe separato, che l’unione , a 
loro non molto grata , con la corona di 
Francia ; e desiderando sopra modo di sta- 
bilirsi in quel «possesso con l’ opportunità 
delle cose presenti , aveva separatamente 
negoziato in Ispagna per mezzo di Lorenzo 
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Tornabuoni suo gentiluomo , ' inviato per 
la via dol mare a* quella corte , ed aveva 
ottenuto che il Re Cattolico mandasse quat- 
tro mila fanti pagati in ajuto suo con con- 
segnargli per- sicurezza la piazza di Blavet- 
tà , allora luogo di piccola considerazione , 
ma che con l’ opportunità del porto capa- 
cissimo fortificato e migliorato dagli Spa- 
gnuoli riuscì a poco a poco di grandissima 
conseguenza non solo alle cose di quella 
provincia , ma anco di tutto il regno. Il 
che come fu noto al Principe di Dorabès , 
ancor che le forze sue fossero deboli-, on- 
de s’ era trattenuto sin allora con' piccole 
fazioni per tenere vivo il nome regio nel- 
la provincia , supplendo nondimeno con 
r arte più che poteva a così gran bisogno , 
si rivoltò per ostare all’ ingresso degli stra- 
nieri , e rotti per la strada*” trecento ca- 
valli leggieri del Duca di Mercurio , che 
‘andavano ad unirsi con l’esercito suo , as- 
• sali repentinamente Aimebont luogo vicino 
a Blavetta y ed ottenutolo facilmente , si 
mise con grandissima celerità a fabbricare 
un forte alla spiaggia del mare , il quale 
potesse battere ed impedire 1’ entrata delle 
navi che venissero in quel porto j e vi si 
affaticò di maniera, che l’avrebbe condot- 
to a perfetto termine di prestare il servi- 
zio che disegnava , se ingrossando tuttavia 
1’ esercito del Duca di Mercurio , il quale 
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l’era coadottto a Vannes , città’ sette 'leghe 
discosta dà Blavetta , il Principe non fosse 
stato astretto y benché il fotte non fosse 
ancora del tutto perfezionato y a ritirarsi 
ne’ luoghi della sua parte. Lasciata nondi- 
meno buona guardia nel forte munito con 
sette pezzi d’ artiglieria , e messi ottocen- 
to fanti .in Annebont , sperava che questi 
luoghi potessero impedite 1’ ingresso e lo 
stabilimento de’ nemici. 

• Arrivò 1’ armata Spagnuola di quattro 
galeoni e di trentasei navi sopra Blavetta , 
e con vento così prospero , che non ostan- 
te i tiri del forte Dombès replicati con 
grandissima furia da’ difensori , entrò nel 
poi’to senza ricevere molto danno , e sbar- 
cò quattro mila e cinquecento fanti , co- 
mandati da Don Giovanni dell’ Aquila , il 
quale senza dilazione per liberare il porto 
dagl’ impedimenti , si pose ad oppugnare 
il forte Dombès , che non essendo ridotto 
a perfezione, e non aspettando soccorso da 
parte alcuna , si arrese il quinto di del- 
i’ assddio, e dagli Spagnuoli fu subito de- 
molito. -Dopo la quale impresa uniti col 
Duca di Mercurio ricuperai'ono con l’ jstes- 
sa facilità Annebont e gli altri luoghi vi- 
cini •, e finalmente col favore dell’ armata 
si misero a fortificare Blavetta assicuran- 
dola non merlo con due forti reali fabbri- 
cati all’ entrata del porto per facilità di 
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ricevè!- i soccorsi di mare , di quello che. 
la munissero con fosse e bàstioni-e con o- 
gai sort£( d’ architettura militare dalla ^par-' 
te di terra. 

Ma il Re ed il Principe di Dombès , co* 
noscendo che con le forze che avevano nel* 
la provincia non potevano resistere alla 
potenza del Duca e degli Spagnuoli , si ri- 
voltarono* agli ajuti'd’ Inghilterra , la qua- 
le posta a dirimpetto ha comodità di por- 
gere soccorsi a quella spiaggia , non mono 
della Spagna, ed avendo ottenuto in ajuto 
dalla Regina sei mila fanti , aspettavano 
che nel porto di san Lo , ultimo luogo 
della bassa Normandia , venissero a di- 
sbarcare. 

Con simile varietà e con altrettanto pe- 
ricolo ardeva la guerra nell’ opposta parte 
del regno ; perciocché il Deificato e la 
Provenza , provincie confinanti col Dupa.di 
Savoja , e distese largamente sino alle ra- 
dici dell’ Alpi fluttuavano con varia fbrtu-. 
na nell’ amministrazione dell’ armi. Avea 
sin dal principio della guerra il Duca di 
Savoja applicata la grandezza dell’animo 
suo .a diverse p non mal fondate- speran- 
le : imperocché assicurate le cose del Pie- 
monte con r occupazione del Marchesato , 
ed opportuno alle cose- del Delfinato per 
la connessione della Savoja , dando fomen- 
to alle parti della lega , sperava d’ aliar- 
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gare ia alcuoa maniera i suoi ^confini ; dal- 
r altra parte interessato nella Provenza per 
le tc^rre che vi tiene, avea l’occhio di' po- 
ter apprendere quel tutto , del quale ne 
possedeva già parte , onde e nell’ una pro- 
vincia e nell’ altra teneva intelligenze , e 
col danaro e con l’ armi procurava di av- 
vantaggiare il corso de’ suoi disegni. 

Nè qui si fermarono le sue speranze , 
ma vedendo il regno in cosi gran turba- 
zione , ed in punto di rompere la legge 
Salica , e di troncare nd Re .di Navarra 
• la legittima successione della casa reale,, 
sorgeva in lui qualche opinione , che co- 
me nato d’ una figliuola di Francia potes- 
sero inclinare gli stati ad eleggere la sua 
persona y il che giudicava dovergli, riusci- 
re tanto più facile , quanto fosse- più ce- 
lebre nell’armi il nome suo , e quanto mag- 
gior merito si acquistasse con la parte 
Cattolica ed appresso 1’ animo del Papa , 
principale motore per rispetto della religione 
nella deliberazione delle cose di Francia. 

Nè si scprdava , qualunque evento fos- 
sero per avere questi disegni , che l’ op- 
portunità delle cose presenti gli porgeva 
occasione di poter soggiogare ì Ginevrini, 
ora che il Re di Francia impedito, per se 
medesimo non poteva porgere a loro alcun 
presente soccorso. 

Con quest’altezza di spiriti e. di speran- 
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■i.Q avc;i(i(> mandato suoi agenti a trattare 
còl Duca di Mena , e contratta reciproca 
intelligenza con lui , fatta grossa radu- 
nanza di fanti e di cavalli , avea spinto il 
conte Francesco Martinengo generale «^delle 
sue armi in Provenza , e don Amadeo di 
Savoja suo fratello a danno de’ Ginevrini , 
e per mezzo de’ capitani delle sue piazze 
porgeva ajuto e soccorso all’ armi della le- 
ga nel Delfinato. Nè fu dissimile il prin- 
cipio alla grandezza del suo concetto , poi- 
ché il signore di Vins e la contessa di 
Saux , donna di spiriti più che ^virili, i 
quali tenevano le parti della lega nella 
Provenza , sentendosi inferiori di forze ’a 
monsignore della Valetta regio Luogotenen- 
te , non solo accettarono volentieri gli ajuti 
ed i soccorsi del Duca , ma cominciarono 
anco a trattare di dargli il dominio di, tut- 
ta quella provincia , e di sottopònersi alla 
superiorità sua : il che trattato e concluso 
dal Duca passò, in persona nell’esercito 
suo , conducendo .seco alcuno augumento 
di cavalli e di fanti y che dal ■'governatore 
di Milano aveva ottenuti’ per eommissione 
di Spagna. 

All’ arrivo suo cedendo la parte regia 
inferiore di forze , benché il signore delle 
Dighiere , passato dal Delfinato in quella 
provincia con la ceferità e col valor suo 
ph’ eraqo singolari maravigliosamente si 
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affaticasse, preseiQ tanto ' accrescimento lo 
cose della lega , che già tutto il paese ri- 
ceveva legge dair armi sue. Per la qualco- 
sa. passato il Duca nella città di Aix , ove 
risiede il paidamento della Provenza , e ri- 
qevuto con le pompe e con le solennità che 
si sogliono ricevere i Principi sovrani, ben- 
ché egli , imitando il Duca di Mena , ri- 
cusasse 1’ uso dei baldacchino, fu nel par*' 
lamento dichiarato capo dell’ armi e del go- 
verno civile nella provincia per conservarla 
nell’ unione de’ Cattolici , e sotto 1’ ubbi- 
dienza è stato reale della corona di Francia'. 

Dispiacque non meno al Duca di Mena y 
che al Re medesimo questa operazione , pa- 
rendogli non solo che il Duca di Savoja 
ambisse , ed. .usurpasse di quella autorità che 
1’ universale consentimento aveva conferita 
a lui , ma anco che avesse mira di smem- 
brare la Provenza , e con 1’ opportunità di 
^izza e dell’altre sue terre farsene a poco a 
poco padrone. Per la qualcosa scrisse lettere 
aspre e risentite- non solo al parlamento , 
ma anco al>signcu’ di: Yins ed alla contes- 
sa > dimostrando loro il fallo che còmmet-^ 
tevano nel separarsi dal resto dell’ unione, 
e ponersi in pericolo di separare e di alie- 
nare così gi-ande ed importante poi*zione 
della corona. > 

Fecero effetto grande queste lettere nel 
cignore di Yiua antico dipeudeate della casa 
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di Ljreno , e cominciò a dimostrarsi più 
scarso nel compiacere i disegni e nel pro- 
muovere i progressi del Duóa di Savoia, al 
quale esempio la città diMarsilia, che pp- 
polarmente per innanzi avea , seguendo le 
vestigie del parlamento, ^chiamato il Duca , 
cominciò a pentirsi^ ed a tumultuare, Dal- 
1 altro canto il Re addolorato di vedere in 
quella provincia introdotte le forze stranie- 
ordinato al- signore delle Dighiere 
che lasciata come meglio. poteva assediata la 
citta di Granopoli nel Delfinato , passasse con 
il maggior nU mero di genti che fosse pos- 
sibile a trovare monsignore della Veletta 
nella Provenza j per if ohe il Dighiere av- 
vezzo da’ primi anni a oombattère con le 
difficoltà e «m le ambiguità della fortuna , 
lasciali ben guardati i posti attorno a 
Granopoli per continuare V assedio già molti 
mesi principiato , era passato con quatto- 
cento .cavalli e due mila fanti in soccorso 
de Provenzali ^ -é teneva inquieto e trava- 
gliato'iKDuca di Savoja , il quale mezzo 
abbandonato da Cattòlici della provincia , 
e scarsamente soccorso dagli Spagnuoli , a 
quali non troppo piacevano gìi andamenti 
suoi , s' andava trattenendo con picciole fa- 
zioni , avendo spedito monsignore di Lignl 
in Ispagna per appuntare col Re Cattolico 
Je cose sue , ed il signore della Croce al 
Duca di Mena per iscusare il passato , « 

13 • 
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coaforire del modo di goveinaisi per T av- 
yenire. 

Molto pili prospere erano le cose sue nel 
contado di Qinevra., ove avendo da fare 
con le forze non molto valide di qiiei cit- 
tadini, e con capi da guerra di poca espe- 
rienza e di poco nome , avqa J>oa Amadeo 
rotti alla campagna molte volte i nemici , 
spogliati degli alloggiamenti, prese molte 
castella , corso e saccheggiato il territorio , 
e finalmente da tutte le parti stringeva la 
città', la quale con ispesso od efficaci ri- 
chieste sollecitava soccorso ora dal Re di 
Fr. ancia ora dal cantone di Berna. 

"Erano tutto in contrario prospere per la 
parte del Re le cose della guerra nel Dol- 
iinalo , perchè sebbene i ministri e capita- 
ni del Duca di Savoja uniti con quelli della 
le^ri , eh’ ei'hno nella provincia , facevano 
molta resistenza., crapo nondimeno superiori 
il colonnello Alfonso Corso ed il signore 
delle Dighiere , il quale poiché ebbe fer- 
mato il precipizio delle cose nella. Proven- 
za , ritornato all’assedio di Granopoli strinse 
quella ciUà di maniera , . che dopo molti 
mesi di sofferenza, nella fine dell’ anno con- 
vennero gli assediati d’ arrendersi con con- 
dizione di non essere molestati, nella co- 
scienza , nella roba e nella libertà, che fos- 
se conservata la citta nel rito Cattolico e 
nello stato che si trovava , cd all’ incon- 
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tro riconoscesse il Re Enrico IV. per 'le- 
gittimo Principe , ad arbitrio del quale 
ricevesse il presidio ed il governatore. ■ 

In tj^uestot tempo il Re liberato dall’eser- 
cito Spagnuolo e dai passato timore del Du- 
ca di Parma , era di ritorno venuto a San 
Quintino , ove invigilando con la sollecitu- 
dine solita a tutte le occasioni , prese par- 
tito d’assalir improvvisamente Gorbia , città 
posta sopra il fiume della Somma , e oppor- 
tuna a frenare la città d’ Aiiiiens cupo 
della provincia , clic teneva le parti delia 
lega. 

Con questo disegno mosse il campo dalle 
mura di San Quintino nell’ imbrunire della 
notte j ma trovando nel marciare lutto il 
paese sollevato e le ville che furiosamente 
davano campana a martello , non potette 
arrivare se non un’ ora innanzi giorno alle 
mura di Gorbia. Quivi si dimostrò noume- 
no incerta la speranza di conseguire P in- 
tento suo, perchè ritrovarono tutta la terra 
in arme, ed i difensori con luminari e con 
fuochi apparecchiati per sostenere i’ assale 
to , del quale dalle voci e dal tumulto dei 
paesani d'ano fatti avvertiti ; e nondimeno 
monsignore d’ Huinieres accostandosi con i 
reggimenti di san Dionigi e di Parabera , fece 
nello spuntare dell’ alba attaccare il pet- 
tardo alla ferrata d’ un canale che dalla 
parte di sotto esie dalla terra , la quale 
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cadendo improvviiiamente per la violenta 
dei fuoco f s’ avanzarono le fanterie parte 
al canale agghiacciato , parte con le scale 
alla contigua muraglia- per dar l'assalto , 
il quale sebbene fu costantemente ricevuto 
da’difensori concorsi arditamente a difendere 
r ingresso della ferrata e 1' adito delle mu- 
ra , essendo con tutto ciò ne’ primi colpi 
rimaso morto il signore di Bella Forriera 
governatore della terra , e cadendo molti 
de’ più feroci soldati , dopo tre ore di. san- 
guinoso combattimento restò la città in pa- 
tere del Re , al quale dopo I’ avversità pas- 
sate , pareva avere chiuso l’ anno assai pro- 
speramente. 

Da Gorbia passò nella città di san Lis 
posta a dirittura sopra la strada la qua- 
le di Piccardia conduce verso Parigi , e 
quivi nel principio dell’ anno cominciò a 
dispo.ner i suoi consigli per riordinare le 
cose sue, e trovar modo di dissolvere o di 
soggiogare la lega. 

Ma non e^a meno travagliato del modo 
di trattener i suoi Cattolici , di quello che 
fosse di mettere insieme forze bastanti a 
poter vincer i nemici ; perciocché avendo 
promesso sin 1’ autunno dell’anno ottanta- 
nove di radunare a Mai'zo susseguente la 
congregazione per esser instrutto alla fede 
Cattolica con quella dignità che si conve- 
niva alla persona tua , e non avendo pò- 
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tiilo osservare la promessa per essere cadu- 
to io quel tempo lo slbrzo della guerra , 
la battaglia di* Giuri , e conseguentemente 
r assedio di Parigi e la venuta dèli’ eser- 
cito Spagnuolo a’ suoi danni, oni ctie per 
la partenza loro e per la diminuzione dei 
nemici pareva essere in istato quieto, era 
dal tacito consenso delle persone discrete 
chiamato all’ osservazione della promessa , e 
quelli che non avevano tanto rispetto , e 
eh’ erano più affezionati alla religione , mor- 
moravano pubblicamente, e si dolevano quasi 
che fossero delusi ed ingannati. 

Ma più apertamente il parlamento di Bor- 
deos , il quale a gran fatica dalla’ diligente 
sollecitudine e dalle arti di governare del 
maresciallo di Matignone era stato tirato 
all’ ubbidienza del Re , vedendo ora diffe- 
rirsi la conversione sua si risentiva , ed a- 
veva mandato in questo tempo il primo 
Presidente e due consiglieri di quell’ Ordi- 
ne a supplicarlo di prendere’ risoluzione , 
non potendo la coscienza de’ Cattolici inte- 
ramente acquetarsi se non io vedevano, ri- 
dotto alla vera' religione tenuta per tanti 
secoli da tutti i Re Cristianissimi suoi glo- 
riosi àntecessorl ; il quale ufficio essendo 
stato pienamòntc ed efficacemente fatto dai 
deputati , il Re benché benignamente' ri- 
spondesse e mostrasse di pigliare a grado 
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qaesta loro supplicazione y nell’ interno non» 
dimeno gravemente*punto e travagliato , non 
vedeva che strada potesse tenere , che se- 
guitando una. mezzana via, desse soddisfa- 
zione ad ammendue le parti. 

Vedeva .negli Ugonotti collocato in gran 
parte il fondamento delle cose sue , peroc- 
ché in niun luogo era il suo comando pii!l 
pieno, che ne’’ luoghi, della loro ubbidien- 
za, e le provincie Cattoliche in se stesse 
divise erano ripartite fra l’una e l’altra, 
fazione , di modo che ninna interamente se- 
guiva il nome suo : argomentava tra se stes- 
so dall’ esempio delle cose passate , quanto 
male riesca per lo più l’ abbandonare le a- 
micizie, e colleganze vecchie per rimettersi 
totalmente all’ arbitrio ed alla discrezione 
delle nuove : considerava che non si essendo 
convertito al tempo , che più forte e vit- 
torioso lo poteva fare coii sua riputazione , 
ora eh’ era declinato di forze parrebbe che lo 
facesse, timorosamente per forza > gli si rap- 
presentava il "bisogno che aveva pur di 
presente dell’ajuto de’ Principi protestanti 
di Germania e della regina d’ Inghilterra , 
sicché era necessitato a pensare di non se 
gli rendere diffidenti; iDa dall’altra parte 
conosceva d’ avvantaggio , che perdendo i 
Cattolici non avrebbe più forze da resiste- 
re , e che . dal nome di Ke di Francia in 
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poi sarebbe tornato' in quel medesimo sta- 
to nel quale angustamente si trovaTa in« 
nanzi che partisse dalla Rocella. r 
Tra questa fluttuazione d’ animo non co- 
nosceva altro che due rimedj ; V uno dare 
piena soddisfazione a’ grandi dell’ esercito , 
acciò non si movendo trattenessero anco 
tutti glivaltri, l’altro di tenere le genti 
in continuo esercizio , acciocché l’ ozio & la 
quiete non suggerissero questi pensieri ; 
per questo conoscendo l’ autorità 'grande 
che il Duca di Nevers aveva nel partito 
Cattolico j e quanto fossero cospicue l’azio- 
ni sue , come di Principe che aveva sem- 
pre dato saggio di coscienza e di religione, 
gli conferì il governo della Sciampagna , 
provincia grande e principale , e da lui già 
lungo tempo innanzi desiderata , ed al ba- 
roli di Birone per 1’ eminente riputazione 
del padre e per il pròprio merito e valore, 
oltre il carico di Maresciallo del campo 
dell’ esercito , aveva promessà la dignità di 
grande Ammiraglio del mare,,* e> con tutti 
gli altri adoperando termini di grandissi- 
ma amorevolezza , . si mostrava benigno e 
liberale , dispensando, le dignità e gli uffici 
sempre a’ signori Cattòlici , che per merito 
o per nascimento o per antica devozione 
versGL la Chiesa fossero appropriati a tenere 
in fede coloro che vacillassero per la dila- 
zione delle promesse sue. 
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E per non dare luogo all’ozio ed ai pen- 
siei'i che nascono da t|ueik> , richiamò al- 
1 ’ esercito il Duca di Epcrnohe con ^nimo 
non solo di riconciliarselo , ma anco di a- 
doperarlo^ e similmente il Duca di Nevers , 
il quale assediava in quel tempo Provins ; 
il Duca di Lungavilia ed il conte di San 
Polo suo fratello , e molti altri signori Cat- 
tolici , disegnando fatta la massa di volersi 
mettere a qualche impresa , che con avan- 
zamento delle cose sue tenesse ognuno ono- 
revolmente impiegato. 

A questo pensiero succedeva quello di 
radunare - forze insieme per potersi oppone- 
re non solo nella Bretagna al progresso de- 
gli Spagnuolì j e nella Provenza a’ tentati- 
vi del Duca di Savoja , ma anco per rin- 
forzare talmente 1’ esercito , che ritornan- 
do il Duca di Parma ed aggiungendosi quel 
di Loreno , potesse essere uguale a resiste- 
re loro su la campagna. Nè dovendo far 
capo per essere soccorso di^ danari e per 
ottenere una levata copiosa )di gente , se 
non alla Eegina d’ Inghilterra ed a’ Pria-* 
cipi protestanti della Germania , poiché e 
questi e quella vedeva in un.istesso modo 
raffreddati e 4enti , deliberò di mandarvi 
persona di eccellente autorità e virtù , la 
quale conferendo con ciascun Principe se- 
paratamente , e poi conciliando il tutto e 
conferendo in couiunc;^ fosse sufficiente ad 
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cspriinei'e quel frutto c^ie il bisogno urgen- 
te delle cose sue ricercava. Sovvennegli pri- 
ma il maf’esciallp di Birone ,• uomo di glo- 
rioso nome e di prudertza uguale a Jtanto 
bisogno ; ma poi giudicandolo molto più 
necessario alla condotta dell’ esercito , per- 
chè si riposava in lui principalmente l’ or-*- 
dine , la disciplina ed il fondamento del- 
l’ imprese , deliberò di mandarvi Enrico 
della Toire Visconte di 'Tiirena. già non 
solo per l’antica congiunzione, e per ave- 
re corsa la medesima fortuna sua cbnosciu- 
tQ pieno di fede , ma anco pur prudenza 
e per singolare eloquenza sufficiente a-di- 
sponere negozio' di tanta importanza , e per 
valore e per disciplina militare^ appropriato 
ancora a guidare ed, a condurre gli ajuti 
cKe fossero deliberati ; tanto più che es- 
sendo egli Ugonotto , sarebbe tanto mag- 
giormente grato ed appropriato a trattare 
negozio con Principi .della medesima sua re- 
ligione.: poiché ed il signore di Boves , il 
quale si ritrovava sino ai tempo- del Re 
morto amba-sciatore alla Regina Elisabetta , 
per essere di religione Cattolico non era 
molto accetto , ed il conte di Scombergh 
passato io Germania già molto tempo, per 
rispetto similmente della religione era ca- 
duto in sospetto e del Duca di Sassonia e 
del Principe Casimiro tutore dèi pupillo 
suo nipote Palàtino del Reno, « molto più 
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del marchese di Bi-andeburgo , i quali so- 
spettavano ch’egli sollo mostra- di nego- 
ziare le cose del Re , attendesse a scoprire 
gli animi ed i disegni loro per Farne con- 
sapevole il partito della lega. Passò il Vi- 
sconte innanzi ad ogn’ altra cosa in Inghil- 
terra , ove le cose non etmano cosi ben di- 
sposte a favoire del Re, che la Regina non 
pensasse a far il suo profittto del suo pre- 
sente bisogno , e con 1’ occhsiorie della ne- 
cessità in che si ritrovava , indurlo a re- 
stituirle la piazza di Gales , o veraipente 
a darle altra Fortezza di non minor consi- 
derazione nelle mani , cosa non solamente 
desiderata da tutti i Re che avevano pos- 
seduta quella corona , ma impazientemente 
bramata da tutti i popoli d’ Inghilterra ; 
ma perchè' il negozio doveva essere artifi- 
ciosamente trattato nè' alla Regina man- 
cava prudenza e destrezza da maneggiarlo, 
dopo eh’ ella ebbe proposto quello ricerca- 
vano i mercanti del suo regno, di aver un 
porto sicuro nelle costiere della Francia , 
ove potessero ricoverare i, vascelli, i capi- 
tali , le robe e le persone, dimostrò le ra- 
gioni che aveva di ricexcarlo da Un Ré a- 
mico e Confederato , e eh’ ella chiamava 
sempre col nome di fratello , poiché ^veva 
fatta la medesima instanza al Ré Carlo cd 
al Re Enrico suoi .prossimi predecessori per 
r usurpazione fatta dal Buca di Guisa in- 
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giust.irpente della piazza di Cales per il 
posses!>o di Unti secoli dovuta alla sua co- 
rona. , , 

Ma perchè il Visconte con non minore 
solerzia non ;iégava apertamente di soddis- 
farla ' ma con varie scuse andava scher- 
mendo c differendo, ora allegando, l’odio 
che ne- sarebbe risultato al Re non ancora 
stabilito , se pensasse di alienare alcuna 
piazza , e che ne sarebbe seguita l[a rivolta 
de Gittolici già più che mediocremente of-' 
fesi e disgustati , ora mostrando alla Re- 
gina medesima che ella non doveva fare al 
})iesente questa dimanda per non mostrare 
di voler porre in necesótà .di consentire al 
Re , c nell’ urgenza de’ suoi bisogni porgli 
come si dice il nodo al collo, mo.ìtrò ella 
di acquetarsi , e riserbo l’ istanza al tempo 
che si dovessero eseguire, le promesse, che 
sarebbe congiuntura piu propria c più strin- 
gente.’ 

Ottenne pertanto il Visconte eh’ ella pre- 
stasse a! Re cento mila scudi per le levate 
che si. dovevano fare , che mandasse i sai 
mil) fanti che abbiamo detto a soccorso, 
del Principe di Dojnhès nella Bretagna, che 
inviasse seco Orazio Pallavicino Genovese , 
per rispetto della religione rifuggito in q-uel- 
r isola , ad esortare gli stati di Olapcla ed 
i ‘ Principi di Germania a sovvenire il Re di 
danari è di "genti psr la loro parte , e 
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mise similmente , ie il Duca di Parma, si 
moveva per ripassare in Francia , di aju- 
tare potentemente il conte Maurizio di Nas-i 
sau e gli Olandesi,, acciocché entrando nei 
paesi di Fiandra e di Brabante facessero una 
potente .diversione. 

Con questo appuntamento partito il Yi- 
«conte d’ Inghilterra , e passato all’ Aja , 
ottenne dal governo di Olanda , non quello 
che pretendeva , eh’ era trentamila scudi 
contanti , ma tre mila fanti pagati , che do- 
vessero unirsi con le truppe che si levassero 
in Alemagna , bencl\è poi per l’ urgenza 
delle cose Ipro restasse senza effetto anco 
questa promissione. 

‘Cou i Principi di Germania fu molto più 
ohe fare per la diversità degl’ interessi e 
perda molti|>licità de’ potentati , ma si ma- 
neggiò con tanta destrezza il Visconte , a- 
jutato opp-artunamente dal Pallavicino , che 
finalmente da chi ottenne genti , da chi da^ 
nari , e pose a segno una levata di quat- 
tro mila cavalli e di otto* mila fanti , i quali 
con apparato corivenevole 'di munizioni e di 
artiglieria sotto a Cristino Prìncipe di A- 
nalt fossero in' punto nel principio dell’e- 
state per passare seco a soccorso del Re di 
Francia. 

Non erano molto differenti da quelli del 
Re i pensici^ che travagliavano il Duca di 
Mena i imperocché essendo molli i PriH'r 
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cipi 'della sua famiglia , che non preten- 
devano meno di iùi., non poteva trovare il 
modo di soddisfarli tutti , ed agli altri si- 
gnori e capitani del partito, che del con^r 
tiuuo dimandavano danari per mantenere 
la soldatesca^, non era possibile dare intera 
soddisfazione , onde disgustandosi molti e 
molti alienandosi , dubitava di divisione , 
e che alcuni non si risolvessero d’ accostarsi 
al partito del ile , il che era molto dub- 
bioso , perchè dall’ un canto i popoli si te- 
nevano di essere soverchiamente aggravati , 
e non potevano più tollerare i danni è l* in- 
comodità della guerra dall’ altra parte le 
genti d’ arme non si saziavano d’ alcuna li- 
cenza , nè di chiedere libertà , danari , ri- 
compense e soddisfazioni ; ma tra tutti era- 
no come principali a dolersi i Parigini, non 
solo per non vedere quei progressi che 
da principio si erano rafl&gurati , ma per- 
chè le contribuzioni e le spese crescendo in 
infinito, accusavano il Duca di poco go- 
verno , o di troppo ingorda voglia di rite- 
nere tutto per se , o di soverchia profusio- 
ne e prodigalità del danaro altiHii , nè con- 
sideravano, quanto ampia ' voragine sia la 
guerra civile ed ’à* quanti interessati par- 
ticolari si dovesse in ogdf parte del regna 
provvedere. 

A questo., si aggiungevano gli dei 

ministri Spagnuoli , i quali per non lasciare 
D avita , VoU IT. i3> 
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tanto soverchiare 1’ autorità del Duca di 
Mena , .che stimavano poco inclinato a se- 
guitare i loro disegni , e per smettere iq 
piaggio!* graziai ^ riputazione appresso del 
pòpolo il Re Cattolica , magnificando, le 
provvisioni , le spese e gjiajuti. che si pre- 
stavano , laceravano all’ incontro il mal: go- 
verno, del |)uca,, che malamente impiegan- 
doli ne cavasse cosi poco frutto. 

Correvano con il '^uca di Loreno alcune, 
male soddisfazioni , perchè avendo egli presa 
Villa Franca , il Duca di Mena , per es- 
sere piazza appartenente alla coi’ona , pre- 
la gùernigione e nominare 
ed il Duca di Loreno aven- 
ì spese , e con opera e san- 
gue delle sue genti , contendeva doverne 
essere disppsitore- e. padrone ; . ed isdegnato 
per non ^vere ottenuto 1’ intento silo , si 
levò dall’' assedio principiato di Mo^'lealto , 
allegando non volere che i frutti delle sue 
fatiche e de’ -suoi pericoli si convertissero 
in uso d’ altri ; ma questi erano germogli 
che procedevano da più alta radice, >per- 
.che^il Dqca di Loreno , il quale pretendeva 
superiorità ed anzianità come capo delfa fa- 
iiiiglia , conosceva che quello di Mena non 
§olo ora, come Luogotenente generale dello 
stato di Francia , teneva il punto e si sti- 
llava superiore , ma aveva disegno di por- 
tele se stesso .alla corona , alla pretensione 


tendeva mettere 
governatore 
dola presa a 
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della quale stimava più vive le ragioni dèi 
figliuolo nato 4’ una figlia di Francia ,• e 
gli pareva ragionevole che tutti gli altri 
della casa cedessero al ceppo delia fami- 
glia. 

Ma questi pensieri occulti che ancora . 
internamente si nascondevano , non lascia- 
vano ridondare le cose a manifesta discor- 
dia. Maggiori erano i disgusti col Duca di . 
Nemurs , il quale d’ animo generoso ed ar- 
dito , ma, di natura altiera e disprezzante , 
avendo .valorosamente e costantemente ol- 
tre il credere d’ ognuno difesa e sostenuta 
la città di Parigi , pretendeva non minor 
luogo , che di essere Luogotenente generale 
del fratello , e nelle cose de’^ Pangini , co- 
me loro conservatore e governatore , avere 
autorità supremci ; il che essendo di gran 
gelosia al Duca di Mena , che non voleva 
che altri s’ ingerisse nel governo , e che lè 
cose di Parigi , 'fondamento dell’ Unione , 
fossero non sqIo n^aneggiate , ma nè anco 
tocche dall’ altrui n^ano , discordarono- di si 
fatta maniera nell’ elezione del prevosto dei 
mercanti e degli altri magistrati , che il 
Duca di Mena senza participazione sua nè 
d’’altri gli elesse à gusto ed a soddisfazio-, 
ne, propria , senza badare a,’ proposti e fa- 
voriti dagli altri , giudicando questa ^ ma- 
laria CÒSI delicata ed importante, che, i ri- 
spetti che lo movevano , non dovessero es- 
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^erc conferiti ad alcuno. Ma divulgata l*c-> 
lezione , il Duca, di Nemurs vociferando 
pubblicamente che si erano- rifiutati quelli 
che nell’ assedio avevano prestata miglior 
opera , ed eletti all’ incontrario uomini o 
poco sicuri o di niun valore , disse al Duca 
di Mena che con Simile sorta di magistrati 
a lui non bastava 1’ animo di difendere e 
di mantenere Parigi , come aveva fatto per 

10 passato , e che però gli rinunziava quel 
governo ; il che cadendo a proposito al- 
l’ intenzione del Duca, non fece difficoltà di 
accettare la rinunzia , ed investi subito di 
quel govei'no Carlo Emanuele Duca di E- 
guiglione suo figliuolo maggiore , dandogli 
per Luogotenente , stante la tenerezza del- 
J’ età sua , il marchese di Belio , uomo 
in tutto dipendente dal suo volere : del 
«he sebbene il Duca di Nemurs si mo«- 
strò gravemente sdegnato , nè meno di 
lui i Parigini , che per la difesa passata gli 
portavano grandissima affezione , tuttavia si 
composero le cose in questa maniera , che 

11 marchese di San- Sm'iino fratello di Ne- 
murs avesse il governo del Delfinato , e 
che a lui medesimo si assegnassero foi*ze e 
danari per fare la guci’ra nel govern^^ suo 
di Lione, al quale passò senza dilazione nè 
ben soddisfatto del fratello , nè apertamente 
disgustato di lui. 

Ma erano più gravi le querele di mada- 
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ma di Guisa , la quale a tùtt^ T ore con 
lagrime e con lamenti femminili si doleva 
che tra tante ì Riprese non si pensasse ad 
alcun tentativo per liberare il figliuolo , e 
che essendo stato in alcune. fazioni preso il 
colonnello Alfonso Corso , - uno dei consul- 
tori della morte del Duca di Guisa suo ma> . 
rito, non fosse stato dn vendetta sbranato 
e lacerato , ma mediante" il prezzo di tren- 
tamila scudi liberato ^ e finalmente che es- 
sendo stata ritenuta prigione la Duchessa 
vedova di LungavìUa, in luogo di trattare 
di concambìarla col figlinolo , si trattasse 
di permutarla con il Duca diEllebove: al' 
che sebbene si rispondeva che il' Duca suo 
figliuolo era in luogo circondato dalle forze 
del Re y al quale non si poteva penetrare 
senza grosso esercito e senza essere superiori 
alla campagna , e nondimeno che a questo 
effetto si tenevano diversi trattati : che al 
colonnello Alfonso essendo prigióne di guerra 
non era lecito inferire oltraggio nè dan- 
no nella vita, e che i trenta ' mila scudi 
erano risultati in grandissimo beneficio delle 
cose comuni : che non si era mai trattato di 
dare la Duchessa di Lungavilla in cambio 
del Duca d’ Ellebove , • se non dopo che il 
Re s’ aveva più volte dichiarato non volere 
con alcun» cambio liberare il Duca di Gui- 
sa ; ella nondimeno donna querula e piena 
di sdegno non cessava d’ inquietare tutte 
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le COSO , e di’ emiHCe ogni orecchia dc^sUoi 
lamenti. ' 

Nè col Daca di Mercurio poteva essere 
concorde il Duca di Mena, perchè avendo 
statuito fei’nlamente nel suo" animo di non 
t<jUerare che sotto al suo governo si smem- 
brasse alcuna parte della: corona , .sentiva 
grave dolore che Mercurio tentasse di ap- 
propriare la Bietagna a se stesso , e tenesse 
con gli Spagnuoli pratiche ed intelligenze 
separate. 

AI pensiero delle discordie intèrne si ag-' 
giungeva il travaglio de’ soccorsi forestieri , ' 
che non vedeva corrispondere alla sua con- 
ceputa aspettazione ; perciocché nel Duca 
di Savoja vedeva disegni troppo pretendenti 
e troppo interessati con i quali in luogo di 
soccorrere e di ajutare , pareva anzi divi-' 
dere ed isroembrare il partito della lega , e 
nel Duca di Parma e negli altri ministri 
Spagnuoli conosceva poca inclinazione di 
'soccorrerlo cosi potentemente , che sotto 
gb auspic) suoi si potesse terminare la guer- 
ra , ma si accorgeva che tiravano alla lun- 
ghezza del tempo , dalia quale aspettavano 
qualche opportunità d’incamminare il filo 
de’ loro disegnù » 

Molto più J’ affliggeva la( mutazione del* 
Pontefice ^ perchè sebbene "Sisto V. gli ul- 
timi mesi della sua vita ^ insospettito del 
trattare degli Spagnuoli , e sdegnato del- 
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r aspro' procedere del coute di Olivarès , 
si mostrò alienato dalla lega e poeo soddi- 
sfatto delle nianiere che si tenevano , e'forse’ 
disposto à riconciliarsi col Re ^ se còn la? 
conversione egli n’ avesse portata T occa- 
sione , la nuovà elezione nondimeno del 
Cardinale Sfondrato còl notile di Gregorio ^ 
XIV. ne’ suoi principj non gli soddisface- 
va , giudicandolo troppo unito e ‘troppo di- 
pendente da Spagna , sicché nOn Si sareb- 
be mosso se non con il medesimo pàsso del* 
Re Cattolico , ed Oltre di* ciò di natura 
tanto rimessa , come con universale con-* 
sentimento lo pubblicava la fama , chVera* 
da sperarne poca vivenza e poca ‘celerilà 
nelle' risoluzioni. - . 

l'ra questa confusione di pensieri • sti- 
mando che il principale suo fine dovesse 
essere T ingrossare talmente di forze , ché- 
potesse restar superiore alla campagna , pe^•* 
chè a questo modo levandosi là strettezza, 
della città , si sarebbono acquetati i Pari- 
gini^ e la riputazione della vittoria avrebbe 
tenuto ih freno tutti gli umori, si pose con 
tutto lo studio ad accrescere le sue' geriti 
nel' regno , e spedì al Re di Spagria il pre- 
sidente Giannino uomo di singolare pi*!!- 
denza e destrezza incOmparabile hqlle .còse 
del governo , ed al Pontefice inviò Baldui^*' 
no signore dèlia Porta suo' segretario , il' 
quale per la lunga esperienza-delie eose di 
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corte f Della quale a’ tempi de’ B-e passai: 
s’ era allevato , e per la vivacità del sue 
ingegno stimava appropriato a muovere le 
delil^razioni e la lentezza del Papa y cd a 
questi suoi agenti commise non solo la ce- 
lerità del viaggio,' ma anco per fine prin- 
cipale il procurare dall’ un. Principe e dal- 
* r altro ajuto presto , potente , l’ermo ed 
assegnato di genti e di danari. 

Ck)n questi disegni e con questi prepa- 
ramenti cominciò Panno mille e cinque- 
cento novantuno, ne’ primi giorni del quale 
i Parigini tentarono l’ impresa di San Dio- 
nigi. ^ 

Premeva molto alla citta via ricuperazione 
di quel luogo, perchè posto due sole leghe 
lontano , e sul. passò cne conduce nelle fer- 
tilissime pianure dell’isola di Francia, in- 
comodava fortemente la condotta de’ vive- 
ri j e la guarnigione che v’era, correndo 
tutto il paese, rompeva e difficoltava tutte 
le sH’ade. Porgeva speranza di felice riu-v 
scita r essere il luogo quasi vuoto d’ abi- 
tanti , e solamente guardato da trecento 
fanti e cento cinquanta cavalli , i quali ben- 
ché arditamente scorressero la campagna , 
non erano tuttavìa sufficienti a poter guar- 
dare^ il recinto delle mura, per se stesse 
molto defioli , ed in alcuna parte cadute e 
dirupate ; e quello che per ordinario serve 
a fortezza ed a difesa del luogo. Tessere 
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^li posto tra paludi che lo circondano , e 
con la fossa ad ogni ora piena d’ acqua y, 
serviva in questa stagione al comodo di chi 
volesse assalirlo , essendo tutte le acque per 
il grandissimo' freddo d’ ògn’ intorno ' gela- 
te, si che facevano ponte fermissimo, ^fa- 
cilitavano il .passo e l’adito di condursi- al* 
r assalto. - 

Era governatore .del luogo il signore di 
Vie successo nuovamente al signore di La- 
vardino , il quale con tutto che facesse ogni 
opera per istarvi con buona guardia , la 
debolezza nondimeno del presidio , ed il > ' 
correre continuo che. si faceva per impe- 
dire le strade , teneva stanca la gente , e 
nel colmo del freddo poco sollecita a custo- 
dire la muraglia. Erano molti che stimava- 
no l’impresa non riuscibile perii poco nu- 
mero di genti che da P'arigi vi si potevano 
mandare , ma il cavalier d’ Ornala amico 
delle risoluzioni ardite , e ben informato 
' dello stato della terra , si prese l’ assunto 
di maneggiarla ; e con mille fanti 6 duge^to 
cavalli uscito di' notte dalla porta che per 
essere rivòlta a quella, parte si chiama con 
il medesimo nome , e preso un poco di cir- 
cuito , si accostò alla terra (da quella parte 
che. contigua al monasterio famoso di quei 
monaci sapeva essere come più remota* con 
minor diligenza custodita , ove ti'ovato, il 
ghiaccio durUsimo in ogni luogo e partico- 
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larmentè nella fossa-, fece con gran silen- 
ftio appoggiare quattro scale alla muraria , 
senza che dalle gual*die , raramente dispp- 
ste in quella- parte , potesse essere sentito. 
Salirono due capitani con ventiquattro fanti 
coperti di tutte armi , e non avendo tro- 
vato ostacolo s’ impadronirono della porta 
contigua , la quale spezzata , entrò il ca- 
valier d’ Ornala medesimo a piédi con la 
spada sfoderata innanzi a tutti , e dietro a 
lui. il restante delle sue genti avvicinan- 
dosi con buon ordine per occupare la piazza^ 

• Il governatore inteso il romore ed avvi- 
sato che il nemico aveva di già . presa la 
porta e sormontate le mura , disperato di 
vedersi perdere per la negligenza de’ soldati 
quanto onore s’ aveva acquistato in tanti 
anni di vita trapassati nell’ armi felicemen- 
te , salito a cavallo con trenta soli dei < suoi 
che lo seguirono , e risoluto di morire e 
di non ‘avanzare alia -3ua propria^ i-nina , 
fece toccare furiosainente due trombette 
che aveva seco , per fàV credere al nemico 
fra le tenebre, che il numero di quelle 
che assalivano fosse maggiore , e con là 
visiera bas.sa investi bravamente la testa 
dello squadrone ,che per la strada maestra 
si cònducevà ne’ suoi ordini verso la piazza. 

La furia de’ cavalli nelT incertezza della 
notte oscurissima, nòn avendo voluto i ca- 
pitani che si mettesse fuoco nelle case per 
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noti gUàstare totahuente la terra , mise in 
confusione' la fanteria*, nel* qual tumulto 
mentre il cavalier d’ Ornala voltando il vi- 
so , e rampognando i suoi procura di fer- 
marli e di ordinarli ^ percosso nella gola 
da una stoccata cadde subitamente in ter h' 
ra motto , ed i suoi non avendo più nè . 
animo nè vigore nè ordine nè risoluzione 
fuggendo urtarono gli altri squadroni , e 
di mano in mano disòrdinaddosi , usciti 
per la inedesima porta senza essere cacciati 
da persona alciina corsero a tutto loro po- 
tere sino a Parigi , restandone più di cen-* 
to o morti da* difensori , o nella fuga op- 
pressi dalla calca. 

Il signore di Vie ricuperata la città , e > 
ridirizzata col valore la propria sua fortu- 
na , flato conto al Re del successo , non 
solo ne. consegui laude, ma 'ottenne anco 
da lui una ricca badia che dal cavalier d’ 0- 
itiala con il, titolo della croce Gerosolimita- 
na si possedeva. . ' 

Osservaròno i caciosi eh’ il cavaliere cad- 
de morto innanzi la porta d’ un’ osteria’, 
la quale teneva per insegna una' spada ri- 
camata di gigli d’ oro , e molto maggiore 
prodigio stimarono che posto m Una bara 
nella chiesa dei monaci di San Dionigi fu 
il suo cadavere la notte ^seguente tutto, ro- 
so e maltrattato da’ topi. * * 

Jj esempio di questa disavventura non • 
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trattenne il Re di non tentare , benché eotii 
maggior fondamento , di sorprendere nel 
medesimo modo la città di Parigi. 

li primo presidente Brissone , il quale 
COSI volonterosamente , per non dire preci- 
pitosamente , s’ era fatto capo ed autore 
nel parlamento d’ aderire alla lega , ora , 
come dicevano i suoi amici , accortosi che 
i fini de’ grandi nop erano cosi sinceri ver- 
so il ben pubblico quanto da principio si 
era persuaso, o come dicevano i suoi ma- 
levoli f corrotto dalle gran promesse fatte- 
gli per parte del Re da certi che si trova- 
vano prigioni nella città , o pure, come sti- 
mò r universale, tirato dall’ istabilità della 
sua natura , aveva occultamente cominciato 
a favorire i Politici , che cosà chiamavano 
i fautori del Re , i quali preso animo dal- 
la proUzipne di lui , già facevan corpo con- 
siderabile e cominciavano a trattare del 
modo tli rivoltare la città e di sottoponerla 
all’ ubbidienza reale. 

Ajutava i tentativi e le pratiche di co- 
storo la trascurata natura del Preposto dei 
mercanti, il quale pon credeva e non ba- 
dava alle relazioni che gli venivano fatte , 
nè poneva alcuno studio per. interionipere 
ì disegni di cose liuove, la lama delle quali 
non era oscura,; ma molto piò favoriva le 
parti del Re la mala soddisfazione della ple- 
be non solo stanca della strettezza del vi- 
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vére c de’ patimenti che si . facevano dei 
continuo nei custodire ie mura,,* ma anco 
sdegnata che le fosse dato per governatore 
il marchese di Belin uomo di mediocre con-^ 
dizione e di rimessa natura { ov’ erano us*i 
per r addietro d’ avere ai loro governa dei 
primi Principi del sangue e de’ più eminenti 
ufficiali della corona. 

Era assente il Duca di Mena , lontano e 
disgustato ii Duca di Nemurs , e morto nuo<- 
vamente il cavaliere di Ornala, la sicurezza 
del ^uale soleva tener . vivi gii spiriti di 
quel partito. Tutte queste cose esortavano 
il Re a tentare sopra la città qualche ini> 
presa , e molto più ve lo pej-suadeva il de- 
siderio di non tenere ozioso 1’ esercito , ^ ma 
d' impiégarlo in qualche tentativo che per 
la grandezza sua lo tenesse con 1’ aspetta- 
zione occupato : per la qual cosa essendo 
di .già arrivati i Duchi di Nevers e d’ E- 
pcrnone chiamati per innanzi da lui , e pa- 
rendogli d’ essere d’ avvantaggio maturate 
alcune pratiche che teneva co’ suoi dipen- 
denti nella città , pensò d’ aiutare le, forze 
con l’ artifìcio in questa maniera ; che ot- 
tanta capitani ed ufiiciali. riformati travet 
stiti in abito di contadini , con altrettanti 
somari carichi di farina s’ accostassero alla 
porta di sant’ Onorato pei* essere introdotti 
dopo la- mezza notte , perciò che per ri n 
spetto delle correrie che si facevano per le 
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strade , i viveri per ordinario arrivavano 
cd eranò ricevuti di notte , e che questi 
armati copertamente nell’ entrare facessero 
sforzo d’ occupare la porta, a jutati dà cen- 
to coperti di tutte arme , che seguivano 
dopo di loro, nel qual tumulto aveva or- 
dinato segretamente che facessero movimen- 
to di dentro i partigiani suoi , ma dalla 
par tè opposta alfa porta assalita , e si sfor- 
zassero d’ occupare o san Jacopo o san Mar- 
cello , e nell’ istesso tempo che 1’ esercito 
dalla parte pure di santo Onorato ? di Mon- 
temartire e di san Dionigi s’ accostasse con 
scalata alle mura , con i quali assalti che 
dovevano succedere tutti in un punto , te- 
neva ferma speranza o di trapassare per 
forza , o d’ essere introdotta volontaria- 
mente nella città» ^ non restando i suoi dì 
tenere molte pratiche per sollevare il po- 
polo da rnolte parti. 

Erano destinate queste cose per il ven- 
tesimo dì di Gènnajo , la notte del quale 
ancorché non fosse stata piovosa , doveva 

nondimeno esser oscura tramontando là 
• * 

luna verso la mezza notte- Ma 1’ essersi il 
Duca di Epernone passando a Beomohte 
congiunto con 1’ esercito regio , e 1’ aver 
fatto il medesimo il Duca di Nevers, la- 
sciando senza apparente ragione l’ assedia 
principiato di Provins , l’ avere il barone 
Giuri passato il fiume a Lagni per u- 
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lilrsi con gli altri ^ ed il vedére il Ra ler- 
ino in luogo cosi vicino , avea poste in- so- 
spetto le Principesse',' le quali dimoravano 
in Parigi , onde efficacemente esortarono il 
marchese di Belin ad aver cura della citta, 
essendo di gi^ penetrato qualche indizio 
deli* inclinazione del primo Presidente , e 
delle macchinazioni di molti altri ohe an- 
davano sollevando- ,l$i plebe. 

Il marchese , eccitato dalle parole e da- 
gli stimoli di quelle signore , cominciò ad 
applicar Panimo alle cose che si dicevano, 
ed entrato nel medesimo sospetto , mandò 
il giorno decimo ottavo un severissimo ban- 
do che occorrendo movimento o tumhltó 
nella città ai botti della campana del pa- 
lazzo e dell’ altre di ciascuna parrocchia , 
ognuno prendesse I’ armi ed' uscisse dalle 
sue case nella strada senza potei si parti- 
re da quella contrada , nella quale ordina- 
riamente abitava sotto pena irrèmissibile 
della vita , e diede ordine ai capi delle’con- 
tradé di osservare rigorosamente il moto di 
ciascheduno, da che ne conseguiva che i 
Politici essendo minori di numero fossero 
osservati e custoditi dal nunpei^o molto mag- 
giore , e che fermandosi sparsi per le loro 
contrade non potessero unirsi In 'un corpo 
per molestare, o pei‘ impadronirsi di al- 
cuna parte della città., che tutte anco con 
quest’ordine restavano parimente guardate. 
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Ma crescendo tuttavia gl’ indie] ed i so- 
spetti |)er il costituto di alcuni soldati di 
san Dionigi presi dal 'signore di Tremont , 
tnentre correvano la carapagrta , da’ quali 
si seppe apparecchiarsi in quella città al- 
cune scale ed altii stromenti proprj ad as- 
salire le terre , le Principesse ansiose e sol- 
lecite chiamarono a se il governatore nella 
casa di madama di Mompensieri , e vollero 
ch’egli facesse serrare e terrapienare subi- 
to la porta di Sant’ Onorato , e come più 
debole e più esposta ab pericolo dell’altre, 
il che fu diligentemente eseguito il giorno 
decimo nono , e vi fu posto a guardia il 
signor, di Tramblecurt col reggimento suo 
di Lorenesi. A quella di San Dionigi e di 
Montemartire andò in presidio' il reggi- 
mento del marchese di Magnelè' , ed i Te- 
deschi del Collalto restarono alla custodia 
de’ borghi posti di là dal fiume. 

Il giorno vigesimo dopo il mezzo giorno, 
il Re non avvisato degli ordini dati nella 
città perchè s’ei^ usata straordinari/ di- 
ligenza acciocché non uscisse alcuno dalle 
porte , s’ inviò alla volta di Parigi. 

Conduceva gli ottanta travestiti in abito di 
villani il signore di Vie governatore di San 
Dionigi , gli altri cento erano guidati dal 
signore di Lavardino. A questi seguiva il 
baron di Birone con mille dugento archi- 
bugieri , 1 quali dovevano avanzai’si per 
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occupare la porta ,• e dietro a loro , erano 
quattro squadre di quattrocento uomini 
r una i quali armati di petto e di celata 
si dovevano accostare alla muraglia di Moh'> 
temartire e di San Dionigi per appoggiarvi 
le scale, ed erano condotti da’ signori di 
Giuri , di Dunes , d’ Humieres e della 
Nua , marciavano dopo questi gli Svizzeri 
con tre pezzi minuti di artiglieria , con 
due pettardi da' adoperarsi se fosse stato 
bisogno, e con tutti gli altri atromenti a. 
proposito per- questa oppugnazione. 

Era di retrog.uardia il Re medesimo con 
ì Duchi di Epernone e Lnngavilia , e con 
ottocento gentiluomini , i quali scesi da 
cavallo coperti di tutte armi avevano le 
spade e le pistole , con i quali dovevano 
scorrere , ove portasse il bisogno ; ed ulti- 
mamente il Duca di Nevcrs con il resto 
della cavalleria restava armato a custodire 
la campagna. ' , • 

Arrivati che furono, i primi con le some< 
di girano e di farina chiedendo di essere 
introdotti , parlarono col signore di Tram- 
blecurt , il quale dal sospetto fatto avver- 
tito , ragionò lungamente con loro , e ri- 
conosciuti che gli ebbe, ordinò, per trat- 
tenerli , che calassero all’entrata dei fiume, 
che ivi dalle barche apparecchiate per que- 
sto effetto sa rebbo no ricevuti , e subito. con 
la campana a martello si .diede e.il’arrai* per 
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tutta la città , é le milixie aimate salirotid 
su i ripari. Gli ottanta ritiratisi, alquanto 
a dietro mostrando di ubbidire , e di vò> 

' lere scendere alla volta del fiume, diedero 
avviso al Re del fomoi*e che si faceva nella 
città , del quale dal sUono^ delle campane 
di già egli era avvisato , e dimandarono 
quello che si dovesse Operare- 

Humieres ed- il baron di Bicone erano di 
parere che si appoggiassero lè scale , e che 
si attaccasse il pettardo ad una pOrta , ma 
tutti gli altri capitani stimarono che non 
fosse cosa da tentare , e che. non essendo 
riuscita l’arte , la forxa fosse di troppo gran 
pericolo e di ninna speranza. Pér la qual 
cosa dppo che furono stati fermi alqtlanto 
spazio per sentire se di dentro i partigiani 
facevano motivo alcuno , non riuscendo nè 
anco quest’ altro pensiero, voltata la fac- 
cia e lasciata la cavalleria a fare la ritira- 
ta , se- ne tornarono con il 'medesimo or- 
dine ai primo alloggiamento. 

Questo tentativo produsse effetto diverso 
dall’ intenzione del Re , perchè i Parigini 
mal soddisfatti del Duca dr Mena che ad 
ogni tratto gli lasciasse con poco presidio 
esposti a questi pericoli j e vedendo il Re 
Stare con Tanimo continuamente fissp/a’lo- 
ro danni , persuasi da’ ministri del Re Cat- 
tolico si contentarono di 'accettare nella città 
un'; terzo degli Spagnuoli dell’ Idiaques e 
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un altro di Napolitani, che fa di 'Pietro 
Gaetano condotto da don Alessandro de’ 
Monti ; il che non solo confermava e for- 
tificava i nemici del Re, ed opprimeva pér 
sempre gli aderenti e fautori di lui , ma 
poneva ancO' in pericolo la città di restare 
assoggettata e sottoposta airarbitrio ed alla 
volontà degli Spagnaoli. 

Ne segui nondimeno quasi subito nn’Al- 
tra conseguenza in avvantaggio delle cose 
sue, perchè il Duca di Mena , il quale a- 
vea consentito alla deliberazione de’ Pari- 
gini per non finire d’ alienarli , benché 
molto gli dispiacesse che quasi non si fi- 
dando di lui si rivoltassero alla protezione 
de’ forestieri , confermato nel sospetto che 
gli Spagnuoii avessero disegni separati da’ 
suoi , c che cercassero di conturbargli il 
comando e di fare il lorO' profitto dell’ in- 
stabilità de’ Parigini, strinse lè pratiche 
della concordia , che mai per mezzo di 
Monsignore di Villeroi s’ era intèrmessa dì 
trattare con il gran Cancelliere e con il 
Marescial di Birone , e non avendo potalo 
a partito- alcuno ottenere una tregua o la 
libertà del commercio fra’ due partiti, si 
contentò che il Re desse una quantità di 
salvicondotti , acciò da tutte' le provipcie 
si radunassero deputati per consultar^ in 
comune il modo ' di concludei'e fa pace 
con salvezza della religione e con la rico- 
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gnizìone del Re; il cEe passò taqto innan- 
zi f che per molti giornri la pace si . tenne 
assolutamente per fatta. 

Ma come sono instabili 1’ opinioni degli 
uomini , e -da jiiccoli accidenti si variano 
le più importanti deliberazioni y avendo il 
Duca di Mena intanto che si spediscono * i 
salvicondotti, a concedere i quali il Re stette 
alcuni di renitente , riconosciuta la fermez- 
za del parlamento a suo favore , e la de- 
bolezza del presidio ch'era entrato in Pari- 
gi, non essendo tra Spagnuoli e Napolitani 
più di mille é trecento fanti , più atti a 
soddisfare con T apparenza il popolo , che 
a. frenare il volere della città, nè sapendo 
ancora staccai'si dalle concepute speranze ; 
ricevuti che ebbe i salvicondotti gli spedi 
con lettere aggiunte a tutte le provincie , 
che dovessero convenire nella città di Reims 
nella provincia di Sciampagna , non per 
attender alla pace come s’ era convenuto, 
ina per eleggere un nuovo Re ; il che co- 
me fu noto e divolgata per ogni parte , il 
Re-stimandosi ingannato , poiché si trat- 
tava di radunare a suo danno i deputati , 
i quali permetteva congregarsi per trattare 
della riunione, e della concordia , fra le due 
parti, fattane grave condoglienza' con Vil- 
leroi , rivocò i salvicondotti ,. e commise 
che tutti 1 deputati che capitassero nelle 
mani de* suoi fossero senza dilazione fatti 
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morire, il che però non avrebbe tràttenu- 
to il Duca di Tare la radunanza , ma non 
essendo ancora mature le cose nè dispó- 
ste interamente nel modo ch’-egli voleva , 
sotto finta di questo timore , fu lasciata 
da se stessa la convocazione degli stati in- 
sensibilmente svanire. 

Erano accresciate le speranze del Duca 
dalla dichiarazione di Gregorio XIV. il 
quale , come sono ardenti nel principio 
quasi sempre le risoluzioni de’ Papi , sprez- 
zando quella fleinma che nell’ ultimo della 
sua vita per non fomentare con il colore 
della religione gl’ interessi de’ più potenti 
avea adoperato Sisto nelle cose di Francia, 
si mostrò del tutto inclinato a. favorire ed 
a promovere i progressi della lega, stiman- 
do così conveóirsi alla salvezza della reli- 
gione ed alla riputazi(Hie e grandezza della 
Sede Apostolica ; e desideroso che Èrcole 
Sfondrato suo nipote nuovamente da lui 
investito del titolo di Duca di Montemar- 
ciano , con operazioni militari e con emi- 
nente comando si accrescesse di riputazione 
e di ricchezze y avea destinato- mandarlo con 
numerose forze in-ajuto della lega , e per- 
ciò avea dato ordine ohe cen ogni diligen- 
za nello stato della Chiesa s’ assoldassero 
cavalli e fanti per pagare i quali , ancor- 
ché nel concistoro dei Cardinali avesse moU 
ta contraddizione , deliberò di metter /ma- 
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DO a quei <lànari cl>e radunati con estrema 
diligenza da Sisto* si conservavano nel ca- 
stello di sant’ Angelo , e di spendeie quel- 
la quantità ohe occorresse , còme nel mag- 
giore e più urgente bisogno che potesse a- 
vere la Chiesa;, e neiristesso tempo destinò 
Nunzio al regno di Francia inonsignoie 
Marsilio Landriano prelato Milanese confi- 
dente sup,/ed uomo solito ad asserire, co- 
me essi dicono , costantemente la libertà 
ecclesiastica : le quali cose poiché ebbe sta- 
tuite ed ordinate , spedì duplicati corrieri 
al Duca di Mena ed al yescovo di Piacen- 
'za, il quale aveva intanto confermato nel- 
la vicelegazione di Francia, promettendo 
ali’ uno ed all’altro copiosi ajuti di genti e 
di danari , per potere non solo estirpando 
r eresia assicurare dall' imminente pericolo 
tutto il regno , ma eleggendo un Re Cat- 
tolico pacifico ed ubbidiente alla Chiesa , 
ridurre le discordie alla pace , e restituire 
la tranquillità ed il riposo» a' popoli già 
stanchi e distrutti dalle calamità, della guer- 
ra ; e perchè la città di Parigi con merito 
infinito si era con la prova dimostrata ve- 
ra metropoli del regno , e propugnacolo 
postante della fede , attestava dover pone- 
re 'Ogni suo sforzo per sollevarla de’ suoi 
incomodi , e renderla al primo suo splen- 
dore di comodità e grandezza. • 

Queste leUere non solo rallegrarono il 
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Vicelegato’, e confermarono T animo del 
Duca di Mena-, .tanto più che con e&se 
mandò il Pontefice un assegnamento nei 
mercanti di Parigi e di Lione di quindici 
mila scudi per ciascun mese , ma pubbli- 
cate ^ tutto il partito con le stampe, em- 
pirono anco ciascuno di somma £^pettazio- 
he ; vedendosi che il nuovo Pontefice, non 
f:ome Sisto stava con 1’ animo ambiguo ed 
irresoluto nel discernere quello si dovesse 
operare, ma dieb tarandosi risolutamente si 
palesasse per aperto nemico del Re e per 
efficace protettole dell' unione , aggiugnen- 
do anco , appena ricercato , i fatti alle 
parole. . ■ 

Accresceva le speranze del £|uca non me- 


no di quello facesse la prontezza del Pon- 
tefice , 1* arte del Puca di Parma , il qua- 
le persistendo nel suo concetto di portare 
in lungo la guerra de’ Francesi , per fare 
profitto ultimamente della stanchezza e de- 
bolezza Iqro , nè volendo perciò che il Du- 
ca di Mena rimaso inferiore di forze si per- 
desse d’ animo e si risolvesse di convenire 
col Re , mostrava di non sentir bene le co- 
se che il Mendozza e don Diego d^ Ivarra , 
i quali erano in Parigi , trattavano, .sepa- 
ratain^nt^ dal Duca , .e con frequenti am- 
basciate Iq assicurava di andare aggiqstan- 
do le cose di. Fiandra , per poter quantq 
^rinaa passare • con V espi ci tq .^n Francia^ 
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assicnrandolo di dovere disponete delle co- 
se nel modo che deliberassero di comune 
consentimento senza por mente all* opinio- 
ne degli alti’i , essendo tali le commissioni 
che teneva dal 'Re Cattolico ; per confer- 
mazione delle quali cose agli uomini che 
il Duca di Mena gli mandava faceva vede- 
re préparamenti e principj di radunare l’e- 
sercito , e descrizioni e conti di entrare con 
quaranta mila combattenti in Picardia , 
per il pagamento de’ quali è per sovvenire 
la lega potentemente di danari , conforme 
al desiderio de’ Francesi , affermava che 
s’ erano fatti i partiti alla corte di Spagna, 
e che d’ ora in ora n’ aspettava 1’ assegna- 
, mento ; per il che il Duca di Mena con- 
fermato d’ animo , e ritornato alle solite 
sue speranze , aveva spedito a Roma la .se- 
conda volta Balduino signore della Porta 
suo segretario , con ordine di sollecitare 
il Pontefice alla spedizione del Duca di 
Montemarciano , il quale dovesse per gli 
stati del Duca di Savoja e per la contea 
di Borgogna passare a dirittura in Loreno, 
per opponersi alle forzo che dal Visconte 
di Turena e dal Principe di Analt sv pre- 
paravano in Germania a favore del Re , 
e per il medesimo effetto aveva spedito cor- 
■riero espresso in Ispagna al Presidente Gian- 
nino di già partito di quella corte , accioc- 
ché ottenesse dal Re Cattolico , che ke for- 
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le , le f|uali da Milano dolevano passare 
quell anno in Fiandra ^ si unissero con le 
genti del Pontefice in Loreno per il mede- 
simo effetto , sperando sicuramente die tro- 
vando gli Alemanni opjiosizione gagliarda 
a’ confini , sicché non potessero avanzarsi 
ed unirsi'col Re , ed entrando il Duca di 
Parma cou le forze di Fiandra in Piccar- 
dia , dovesse la lega ben tosto e con mol- 
ta facilità restare vittoriosa. ' 

Aveva intanto invitato il Duca di Lore- ’ 
no e gli altri signori della famiglia a ri- 
trovarsi a Rens , acciocché di comun pa- 
rere e consentimento si disponessero le co- 
se al loro dovuto fine , e si rimovessero le * 
difficolta , che ostavano alla perfezione de- 
gl’ interessi della loro famiglia. 

Queste cose erano 'disposte e divisate in 
questo tempo dai Duca , e con gran solle- 
citudine per ogni parte per mezzo d’ no- 
lani prudenti ed isperimentati praticate 
da lui. 

Ma il Re mentre P opportunità e la de- 
bolezza de’ nemici P esortava a non perde- 
re senza profitto il tempo j fermo nel suo 
, disegno di stringere sempre la città di Pa- 
*■*81 , cadendo la qualé , stimava dover ca- 
I dere il principal nerbo degli a.vversai j suoi, 

I deliberò di mettere P assedio alla città di 
Ciartres , dal territorio della quale è solitò 
«i ricevere Parigi gran parte degli ordinar] 

j4 • 
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alimenti , e perchè la città grande popo- 
lata ed assai ben fortificata dimostrava a 
prima faccia la difficoltà dell’ impresa , de- 
terminò di prevenire quei soccorsi , che 
per ben presidiare luogo di tanta impor- 
tanza sarebbono spediti da’ Parigini, e dal 
D,uca di Mena , il quale con quello che 
gli era restato di forze , si teneva fermo 
a Soessons , per essere presto a volgersi 
ove lo chiamasse il bisogno. Perciò man- 
dato il maresciallo di Birone versp Diepa 
per ricevere e condurre le munizioni ed 
altre cose necessarie venute ,d’ Inghilterra , 
egli volgendosi a parte contraria si con- 
dusse con il Duca di Nevers un’ altra vol- 
ta ed assediare Provins , luogo di piccolo 
momento , e per difendere il quale quei 
della lega erano risoluti di non avventu- 
rarci a cosa alcuna ma poiché il mare- 
.sciallo di Birone , accolte le provvisioni 
’ch’ erano a Diepa , cominciò a ritornare 
a dietro y il Re gli diede, commissione che 
fingendo di volere assalire la città di Dreux, 
improvyisamente si trasferisse' a Ciartres , 
e la cingesse di. modo che il soccorso, che 
sarebbe spedito non avesse comodità di en- 
trarvi. Birone passata la Senna a Ver non 
con le sue genti e con P artiglierie y vol- 
gendosi ora a questa strada ora a quell* al> 
tra.y dava insieme comodità di rinfrescarsi 
a’ suoi soldati , « teneva sospetti i nemici 
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dove volesse ilnalnlcnte piegare , accennan- 
do ora di passare ancor egli ad unirsi con 
il restante dèli’ esercito a Provins , ora di 
mettersi all’ ordine per assediare Dreux , 
talvolta si poneva Sopra la strada maestra 
di Parigi , ed ultimamente fatte in una ca- 
valcata dodici leghe , si condusse il giorno 
decimo sesto di Febbrajo sotto alle mura 
di Ciartres. 

É la città di Ciartres posta in luogo ine- 
guale e distinto di fertili e rilevate colli- 
ne , sicché 'la parte di Levante è situata 
nella cima d’ un colle , e quella di Ponen- 
te si distende nel basso della pianura, in 
mezzo della quale correndo il fiume Eura, 
come arriva alle mura della ci ttk dal can- 
to di Mezzogiorno si divide in tre rami , 
1’ uno de’ quali entrando nella citta vi fa 
macinare molti molini , il secondo passan- 
do sotto alle mura entra nella fossa e di- 
scorre per quella, ed il terzo allargandosi 
cento passi dalla muraglia circonda la cir- 
conferenza de’ bórghi ,' sin tanto che per- 
venuti alla parte ove termina la città ri-^ 
volta a Tramontana , tornano tutti i rami 
a congiungersi , e scorrono .unitamente al- 
la volta di Normandia. La parte di Leyan-' 
te posta su le colline per la difficoltà di 
condurvi le artiglierie , e. per essere rivol- 
ta a’ luoghi di dove non si aspettava che 
dovesse venire alcun soccol^so , non fu as- 
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sediata dall’ esercito ; rna T altra .parte , 
che si distende iii pianura ed è. rivolta a 
Parigi , , fu in un medesimo tempo tutta 
serrata , perchè il signore di Vivans con 
gli archibugieri a cavallo si alloggiò nel 
borgo degli Sparsi posto nella parte di Tra- 
montana ,, monsignore di Surdi con la fan- 
teria Francese si pose all’ incontro della 
pprta di Dreux , ed il maresciallo di Biro- 
ne con il rimanente della cavalleria e con 
gli Svizzeri si accampò alla parte di Mez- 
zogiorno dirimpetto alla porta ed al bastio-r 
ne di San Michele. 

Era governatore della città monsignore 
della Bordisicra sollecito e diligente cava-, 
bere , comandava alle fanterie del presidio 
il capitano Fescere soldato di molto nome, 
ma le restanti provvisioni '•noti corrispon- 
devano alia prontezza ed al valore de’ ca- 
pitani , perchè v’ erano dentro pochi fanti 
e molto manco cavalli , ed i soccorsi entra- 
tivi questi giórni erano stati cosi deboli , 
che avevano portato poco sollevamento , 
perchè il signore della Croce , il quale par- 
tito da Orleans era venuto frettolosamente 
con sessanta corazze e con dugento archi- 
bugieri a cavallo p^r. entrare nella città , 
avendo ùrtatp inconsideratamente per la 
fretta nell’ esercitp che s’ accostava alle mu- 
ra , rotto e posto in fuga , appena v’^era 
arrivato con ^ottanta dei suoi , e inonsigno- 
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re (li Grammont , che incamminato per an- i 

dar in Normandia , era prestafnente ritor- 
nato a quella Tòlta , non avea condotti più 
dì quaranta gentiluomini e cento soldati ; 
e monsignore di Vitrì il quale per sospet- 
to che il nemico non andasse a Dreux s’ e- 
ra rinchiuso in quella terra , nqn avea a- 
vuto facoltà nè tempo di potervi arrivare,' ' 
di modo che il numero del presidio era 
molto inferiore al bisogno. '• 

Si aggiungeva a questo mancamente? il 
difetto di munizioni , perchè sebbene da 
principio che il governatore visitò quei de- 
positi , vi si trovarono trenta mila libbre 
di polvere , la fraude nondimeno de’ mini- ' 
stri 1’ aveva talmente diminuita in tempo 
eh’ ella si pagava per ogni luogo a gros- 
sissimo prezzo , che il primo giorno del- 
r assedio con estremo cordoglio della Bor- 
disiera non se ne trovarono più di otto mi- 
la , ed apparve similmente gran mancamen- 
to delle restanti cose che sono necessarie 
per la difesa. ^ 

Suppliva in parte a questi gravi difetti 
la prontezza de’ cittadini , i quali con fran- 
co animo esponevano se stessi a tutte le 
fazi(jni , . ed il medesimo faceva un grosso 
numero di contadini ricoverati nella città 
i quali servivano con la zappa* a fabbrica- 
re ripari. 

Al maresciallo bastò il serrare ne’ primi 
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giorni gli aditi dèlia città per escludere 
tutti l soccorsi, sinché il Re con il restante 
dell' esercito si conducesse nel campo , e 
perciò si avanzò di primo impeto ad allog- 
giare ne’ borghi. Procurò il governatore pri- 
varlo di questa comodità molto necessaria • 
rispetto alla stagione, ed attaccò fuoco nelle 
case per abbruciarle ,'ma fu tanto 'tardi il 
rimedio per 1’ improvvisa venuta de’ nemi- 
ci , eh’ essi ebbero comodità d’ estinguere 
il fuoco , innanzi che nel consumare gli e- 
(lificj potesse far molto progresso , e cosi 
rima.^e agli assalitori libero 1'. alloggiamento • 
de’ borghi , ne’ quali dopo che il maresciallo 
di Birone fu comodamente accampato , ar- 
rivò il Re il giorno decimonono ; nè però 
si cominciò subito a dirizzare le batterie , 
cosi perchè non eràno ben concordi i ca- 
pitani da qual parte la città si dovesse as- 
salire , come anco perchè il bisogno di mu- 
nizioni da guerra nell’ esercito non era forse 
minore di quello che avevano di dentro i 
difensori, essendoché le provvisioni venute 
d’, Inghilterra non arrivavano di gran lunga 
alle dimahde del Re ed alle promesse latte 
al Visconte di Turena, ma avendo il gran 
Ganeellierè ChiyernX governatore della’ pro- 
vincia , il quale possedeva ^ran ricchezze 
ed aveva grandissima autorità nel paese , 
fatto venire a proprie spese molte delle cose 
necessarie dalle terre e dalle' castella cir- 
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convlciiie -y si dclib^^rò di battere dalla parte 
del Ijorgo degli Sparsi , come luogo lùeno 
fortificato degli altri , non v’ essendo per 
difesa se non* toirioni' all’ antica ed una 
muraglia non molto forte nè totalmente per 
innanzi terra pienata. : ma i difensori aven- 
do preveduto ove dovevano assalire, quei di 
fuori , benché non avessero ingegnere al- 
cuno atto alle fabbriche militari , tirarono 
nondimeno nel miglior modo che seppero 
una trincierà di dentro addosso della mu- 
raglia , fiancheggiandola con rivellini , e 
rilevandola altissima di terreno , di manie- 
ra tale che avendo^ con progresso non me- 
diocre battuto le artiglierie , apparvero così 
forti di dentro le difese , che il Re non 
volendo esponer i suoi a manifesto perico- 
lo , ma sapendo il poco numero degli as- 
sediati, e volendo stancarli neH’opcra , de- 
liberò di trasportare la batteria in altro 
luogo per rendere inutili tutte le loro pas- 
sate fatiche. ^ , 

Così ne’ primi giorni di Marzo si sbocca- 
rono due. trincee all’incontro della porta 
di Dreux , e con undici cannoni si comin- 
ciò a bàttere da quella parte. Voltarono al 
medesimo luogo le loro opere i difensori 
con. tanto maggior animo, quanto quella 
parte era di già fiancheggiata da due con- 
venevoli rivellini, fabbricati sin l’anno ses- 
santa nove ,, quando il Principe di Cóndè as- 
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sediò quella piazza, ed aggiungendo nuove 
fortificazioni alle prime , le ridussero a cosi 
fatto segno , che in vano e con morte di 
molti vi ftt dato, replicatamene V assalto. 
Si travagliò tutto il mese di Marzo senza 
potersi avanzare in questo luògo , batten> 
dosi di fuori e riparandosi' di dentro , e 
scaramucciandosi quasi ciascun giorno alla 
punta de’ rivellini ed all’ ingresso della cor- 
tina , ma il quinto di di Aprile il' Re con 
il primo consiglio di render vane le pas- 
sate opere, dei difensori, mossa la batteria 
anco da questo luogo con undici ‘ ridotti* si 
condusse più a basso verso la porta di san’ 
Michele. 

Prese l’ assunto dell’ oppugnazione da que- 
sta parte il signore di Ciatiglione, il quale, 
dubitando che 1’ oscurità della notte non 
gli facMse errare il -luogo , dove avéa pro- 
posto di sboccare la sua trincea , prese te- 
spediente di fare due ore di tregua con quei 
di dentro, sotto pretesto di ritirare i mor- 
ti , il che es.sendo stato concluso , eg li in 
persona attese a far cavare i cadaveri dalla 
fossa, e per 'più brevitk condurli lungo il 
recinto sino al luogo dove era preparata 
la batteria , il che nOn solo gli diede gran- 
dissima comodità di riconoscere e di misu- 
rare il sito , ma finse anco eh’ un morto 
nón potesse essere a tempo ritirato dai 
suoi , e lo fece lasciare per contrassegno 
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su Torlo della fossa, nel luogo appunto 
ov’ aveva egli disegnato la notte di allog- 
giarsi. ' . • 

Go!)\ senza errore seguì proporzionatamen- 
te T ciFetto , per il che eretta la batteria , 
e sboccata nel luogo appartato la sua trin- 
cea. con^inciò a battere con dodici canno- 
ni f e nell’ istesso tempo attese a fabbricare 
una galleria òoperta di legnami per poter si- 
curamente trapas.sài e la fossa e condursi al 
piede della muraglia. 

Era giudicato di grande speranza lo sforzo, 
da questa parte , perchè i difensori già 
stanchi non aveano avuto tempo di fabbri- 
carvi molte difese , ma. si batteva lenta- 
mente ed intérrottamente , perchè non vi 
erano munizioni nel campo , difetto co>i 
grave e tanto difficile a rimediare , . che il 
Re molte volte fu in pensiero di levarsi 
dalT impresa, se il Duca di Nevèrs, e niolto 
più il. gran Cancelliere con preghi e con e- 
sortazioni non T avessero trattenuto, e ,Se 
alcuni fuggiti dalla città non avessero rife- 
rito esservi di. dentro assai maggior man- 
camento di polvere , che non era di fuo- 
ri,' il che era cosi vero, che consumato il 
tutto , appena restavano dugento libbre di 
polvere trovate da’ particolari da dispensare 
a’ soldati. 

Già s’ era perfezionata la galleria (.così 
la nominavano ) ch’era un edificio a simi- 
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litudinc d* un ponte posticcio e coperto di 
tavole , sopra le quali si distendevano co-' 
tiche e zolle di terreno , e poi di sopra per 
sostenerle erano costrutte altre tavole éd 
altri legnami : i lati erano di grossi travi 
congiunti così appresso , che coprivano quelli 
eh’ erano nella concavità del ponte , ed il 
fondo era rilavato di tavole tanto che so- 
stenevano gli assalitori al segno della breccia. 

Ma i ditensori , avendo ^ancora qualche 
numero di fuochi artificiati , ed avendo ra- 
dunato dalle botteghe tutta la pece che 
poterono ritrovare , attaccarono il fuoco alla 
galleria di cosi fatta maniera , nel tempo 
che prossimo a dar I’ assalto molti vi s’ e- 
rano avanzati , che essendo l’estate m'orto 
F ingegnere medesimo , nominato la Garda y 
cd alcuni altri appresso, ii colonnello Pa- 
rabei’a con la sua gente fu astretto d’ uscire 
dalla galleria, e di far molti passi alla sco- 
perta per condursi innanzi il tempo debito 
all’ assalto; il che cagionò' la morte dimoiti 
de’ più valorosi soldati , e nondimeno il 
combattimento valorosamente portato e so- 
stenuto durò quatti’’ ore contiirtie con molto 
sangue, essendovi -restati morti due>mastri 
di campo , otto capitani e più di dugehto 
soldati , cd il medesimo Parabera ed il si- 
gnore di Montet valoroso gentiluomo di Lin- 
guadoca ed ajutante di Giatiglioné , rima- 
sero gravemente feriti. 


\ 
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Ma di già il mancamento di polvere era 
fatto irreparabile a qiiei di dentro , per la 
qualcosa avendo prima monsignore di Vi- 
tri € poi il Visconte di Tavanes tcntatQ di 
metter genti e munizioni nella città, e non 
essendo riuscito per la diligenza della ca- 
valleria che batteva con continua sollecitu- 
dine tutte le strade, e poiché si seppe che 
il Duca di Ména venuto al bosco di Vin- 
cenna , non avendo forze da contrastare su 
la campagna , s’ era voltato all’ impresa’ di 
castello Tierri in paese molto discosto, gli 
assediati ridotti à difendersi con le picche 
e ,eon le spade , per npn avere con che ma- 
neggiare ^ gli archibugi e 1* artiglierie , e 
consumati dalle fatiche e dall’ uccisione se- 
guita negli, assalti passati, finalmente a’ do- 
dici d’ Aprile convennero d’ arrendersi , se ' 
tra sei giorni non erano con il numero al- 
meno di quattrocento uomini , e di alcuna 
limitata sotùma di munizione soccorsi : i 

quali giorni essendo spirati senza che rice- 
vessero alcuno ajuto , finalmente il giorno 
deeimonono' monsignoi*e della Bordisieia ed 
il signore di Grammont , perchè già il ca- 
pitano Fescere era stato, ucciso in un assai- ' 
to , sortendo in ordinanza con il bagaglio 
e con le bandiere spiegate, misero le piazza 
in mano del baron di Birohe , il quale 
v’entrò con ottocento fanti e con dugeplo 
cavalli, . ed il Re pose a quel-^overao moo- 
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signore di Sardi per gratificare il gran Can- 
celliere , dal quale egli , o come dicevano 
i suoi malcN’pli , la moglie dipendeva. 

Nel tempo medesimo che il Re si trat- 
teneva air assedio della città di Giartres , 
il Duca di Mena partito da Soessons con 
tutte le forze, e trasferitosi al bosco di Vin- 
cenjua stette un pezzo dubbioso , ' se doveva 
avventurare 1’ esercito che aveva , per soc* 
correre quella pjazzà j ma non arrivando a 
tempo -qùell^ forze che da molte parti s’e- 
rano chiamaté, e conoscendosi tanto infe- 
riore-, che il suo avanzarsi avrebbe posto 
l’ esercito in pericolo senza speranza di po- 
ter apportare agli assediati alcun sollevar 
mento, si voltò alla strada di Sciampagna 
dove ayeva intimata * la congregazione dei 
Principi di Lorcno , e per mantenere' la ri- 
putazione delibarmi si pose a campo a ca- 
stel Tien i , luogo grosso , popolato ed a- 
meno , ma nè per lè mura della città , nè 
per la fortezza del castello da poterne spe- 
rare lunga difesa, - ' 

^ Era governatore il Visconte di Comlilesì 
figliuolo del segretario di stato Pinart , il 
quale olire la moglie ed i figliuoli aveva 
anco, il padre e la madre , e gran quantità 
di donne rinchiuse nel castello , le quali tut- 
te spaventate tumultuando mettevano gran- 
■^dissima confusióne , ancorché 'i 'defensori 
fossero , bastanti a sostenersi per qualche 
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giorno. Aggìungevasi che il padre ed' il fi- 
glinolo aveano ridotte in quel castello tut- 
te Io loro suppellèttili , l’ argenterie*, ed 
i:: denari che ascendevano a grosSd sortir 
ma , e n’ erano fuori di modo solleciti , per 
il timore che dandosi il sacco non pervenis- 
sero in mano de’ nremici. AU’ incontro, T e-, 
sercito del Duca aspirava non solo a sac- 
cheggiare la terra piena di abitatori , ma. 
molto più a rubare il castello, nel quale 
coiTeva fama fossero inestimabili ricchezze , 
e dalla quale speranza, inanimiti i soldati , 
e massimamente gli stranieri , nel primo 
arrivo bravaiiiente s’impadi’onirono de’ bor- 
ghi spaventando e confondendo con la loro 
risoluzione 1’ animo poco costante de’difenr* 
sori. 


Presi chp fiu’ono i borghi , si pia.ntaro-' 
no senza dilazione 1’ artiglierie , dalle q^uali 
essendo a^tfeiTutp buono spazio dellti mura- 
glia della città. vi si diede f' assalta., il ^ua- 
W benphè fosse felicemente sostenuto sino 
alla sera , laspiò nondimeno gli assediati 
privi di speranza di poter più difendere la 
terra; per, la qual cosa abbandonapdola si 
ritirarono la. medesima notte nel castello. 


Allora s’ accrebbe il tumulto , e si sol- 
levarono i pianti delle donne , le quali 
con l’ importunità, e con i preghi loro fu- 
Sfono cagione, che per un trombetta mau- 
dasse Pinart a chiamale il signore di Vil- 
D avita , Fot. IF. i5 
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lerci antico suo collega , il quale era nel 
campo del Duca di Mena per trattar seco 
quafche composizione : e nondimeno essen- 
dosi trattato tra di loro per due grosse ore 
continue non si venne ad alcun effetto di 
conclusione. Per la qualcpsa uscito che fu 
il signore di Villeroi dal castello immediate 
cominciarono a battere -P artiglierie , lo stre- 
pito delle quali offendendo non solo le don- 
ne j ma il medesimo Pinart , e molti al- 
tri npn avvezzi al mestiere dell' armi , 
fu la mattina seguente richiamato H me- 
desimo signore di Villeroi , al quale si 
fecero incbntra madama di Pinart con l’al- 
tre donne eh' aveva in compagnia , pre- 
gandolo cón le lagrime e co' ginòcchi per 
terra a volerle liberare con accordo dal pe- 
ricolo di pervenire in potere de' soldati , e 
particolarmente de’ forestieri. Mosse que- 
sto spe*tacoló anco l’istesso Viljeroi, il qua- 
Je trasferitosi al Duca di Mena , si studiò 
di mostrargli ch’era assai meglio ricevere 
il castello a patti e^cavaròe qualche som- 
ma di danari per sostentamento della guer- 
ra 5 che arricchire col sangue Francese , e 
saziare 1’ avidità degli stranieri , al che 
piegando facilmente f animo del Duca di 
Mena alieno dal sangue e dalle ruberie , 
con tutto che l’esercito fortemente lie stre- 
pitasse, si co;icluse nondimeno l’accordo , 
«omponendosi il caste! I > in venti mila scu- 
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di, in molte vettovaglie, nelle quali la 
terra fu condannata , e ninanendo libera- 
mente la piazza con T artiglierie e co i le 
munizioni alla disposizione del Duca. 

Ma Pinart credendosi essere libero dalle 
calamità dell’ assedio cadde in altri trava- 
gli j perchè imputato di poca fede e di 
avere non per viltà , ma per perfidia , re- 
sa senza necessità quella piazza , e perciò 
fatto reo dal' parlamento di Ghiaione , e 
condannato assente come ribello, ricompe- 
rò poi dal Re l’ assoluzione e la confisca- 
zione de’ suoi beni con trentamila ducati. 
La presa di castello Tierri, benché non 
uguale a quella di Ciartres nè per la qua- 
lità della piazza , nè per le bonseguenze, 
eh’ ella tirava seco , tornò nondimeno in 
qualche riputazione' rarmi della lega , on- 
de il Duca di Mena accresciuto d’ànimo e 
di speranza , si condusse all’ abboccamento 
di Rens , ove si doveva consultare in co- 
mune del modo da tenérsi per sollevare 
gl’ interessi comuni , e* per opporsi a’ pro- 
gressi del Re , il quale dopo la prosa di 
Ciartres, aveva con l’arte e con la .forza 

S resa anco la città di Loviers , luogo di 
ormandia e vicino a Roano, il quale per 
sito o per arte era stimato di grandissima 
conseguenza. * 

Ma sebbene al Re procedevano T armi 
ieliccmente , le altre cose non erano cosi 
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prospere, ma sorgevano nel pr oprio suo 
partito nuovi e travagliosi accidenti : per- 
ciocché i signori ed i cavalieri Cattolici 
vedendo differirsi in infinito il tempo della 
conversione , c riuscire vane le promesse 
e senza 'effetto alcuno tutte le intimazioni 
di congregare gli stati e di radunare i pre- 
lati per dargli Tinstruzione da lui propo- 
sta , ed a tutte T ore decantata , aveano 
già cominciato a vacillare nelle loro riso- 
luzioni , a pensare di ritirarsi , a mormo- 
rare tra di loro, ed a mostrare mala sod- 
disfazione, la quale s’accrebbe fuori di 
modo per una diphiarazione del Re , il 
quale dopo la presa di Ciartres ridottosi 
a Manta , àveva chiamato • il suo consiglio 
con molti personaggi de’ più cospicui del 
seguito suo , ed aveva loro significato .co- 
me i Principi collegati della Germania , e 
la Regina d’ Inghilterra , dell’ armi e del- 
r ajiito de’ quali aveva ' cosi stretto biso- 
gno che senza loro non avea speranza di 
poter sostenere la corona , tutto il giorno 
gli facevano istanza , perchè dando la pace 
f aHe coscienze , permettesse la libertà della 
fede e un vivere pacifico e indifferente ai 
suoi soggetti , per unirli con perfetta ca- 
rità in un medesimo corpo ; e che instando 
il tempo della venuta dfH’èsercito di Ger- 
mania , giudicava bene prevenire le ri- 
chieste , che allora con l’ armi in mano in 
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tempp (li estrema uccesbuà sarebboao 
fatte, e concedere ora a quelli della reli- 
gione riformata alcuna cosa, per non esse- 
sere astretto di concedere loro molto più 
a quel tempo; ch’egli ìion disegnava di 
permettere loro più di quello che aveva 
fatto il Re Enrico suo glorioso e caltoli- 
chissimo predecessore , ma di rinnovare sem- 
plicemen'te l’ editto ultimo di pacificazio- 
ne , il quale non dalla volontà del Re , 
ma dalle violenze della lega , era poi sta- 
to rotto e rivocato , e che iie avea volu- 
to dire le ragioni in consiglio , acciocché 
alcuno' non interpretasse questa delibera- 
zione sinistramente , ma sapesse il tutto farsi 
in avvantaggio della Religione Cattolica , 
per non si lasciare condurre in necessità 
di concedere maggior libertà di quella , 
che a tempo[^ de’ suoi predecessori era stata 
loro concessa e stabilita ; che ognuno pon- 
derasse lo stato delle cose presenti , le for- 
ze che il Papa ed il Re Cattolico manda- 
vano centra di lui , necessitandolo a va- 
lersi degli ajuti de’ Protestanti a’ quali non 
poteva ragionevolmente negare qualche giu- 
sta soddisfazione , se volesse essere soste- 
nuto dal danaro , dall’ opera , dal sangue 
e dall’assistenza loro 5 che questo non ri- 
tarderebbe le sue promesse , e che non 
pregiudicherebbe in ninna maniera alla 
Religione Cattolica , la quale egli voleva 
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costantemente mantenere , proteggere e £i- 
vortre. ‘ ‘ 

Assentirono alle- parole del Re la mag- 
gior parte de* voti , alcuni altri ne resta- 
rono scandalizzaH , e particolarmente Car- 
lo Cardinale di Vandomo , che morto il 
zio si faceva chiamare il Cardinale di Bor- 
bone , il quale dicendo non potére inter- 
venire con salvezza della coscienza a que- 
sta deliberazione , fece segno di volersi 
partire , ma non seguitato dagli altri pre- 
lati y e richiamato aspramente dal Re , 
tornò benché con poca sua riputazione a 
sedere. 

L’Arcivescovo di Burges éd il Vescovo 
di Nantes , il presidetìte Tuano , il gran 
Cancelliere e molti altri Cattolici addiman- 
darono che l’editto della* libertà di coscien- 
za non fosse assoluto ed indeterminato , 
ma che vi si aggiungesse una clausola , 
chfe s’ intèndesse valere insino a tanto che 
tjonseguita la pace si accomodassero le dif- 
• ferenze della religione, per riunire tutti i 
sudditi ad una istessa credenza : al che 
essendo volentieri acconsentito dal Re , fu 
- fatto r editto , ed alcuni giorni dopo pub- 
blicato e registrato nei parlamenti' della 
sua parte. 

Non fecero molta resistenza quei del con- 
siglio a questa dichiarazione, sì perchè le- 
devano r urgenza del bisogno che aveva il 
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Re di valersi de’Piotestanti , sì perchè s’ac- 
corgevano che r opporsi non. avrebbe pro- 
dotto alcuna cosa di buono, oltre che già 
gli Ugonotti godevano iii fatti quello che 
ora si concedeva loro in Iscritto ; ' ma gli 
uomini militari alFotti alla religione Catto- 
lica e che non avevano sentite le ragioni , 
ne presero' grandissimo scàndolo , e coininr 
ciarono quasi manifestaniénte a disgustar- 
si , tanto pii\ che il Cardinale di Barbone 
ed altri grandi davano fomento a questa 
mala soddisfazione , e con le parole non 
solo in segreto, ma molte volte in palese, 
cominciavano gli animi a risentirsi. 

Era già molto innanzi nato pensiero al 
Cardinale di Borbone di fabbricare un par- 
tito di Cattolici differenti dalla lega , e da 
quelli che seguitavano il Re. Questo pen- 
siero erasi desto in lui dalla considerazio- 
ne che il Re ostinato a non volere con- 
vertirsi , non solo difficoltava a se medesi- 
mo la possessione del regno , ma privava 
tutta la famiglia reale delle*^sue giuste ra- 
gioni che aveva all’ eredità della corona , 
poiché tutti come seguaci d’ un eretico ne 
verrivano unitamente esclusi, e già si trat- 
tava ti'4 i collegati di rompere la legge Sar 
lica- , e di chiamare altri Principi , che 
non avevano che fare con la consanguinità 
regia , dlla corona : e premeva questo pen- 
siero più a lui , e lo traragiiava molto 
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' niaggiormeiile degli altri , pereliè essendo 
alloca il Principe di ConUè suo cugino an- 
cora quasi nejle fasce , e di religione Ugo- 
notto , ed il Principe di Conti suo mag- 
gior fratello e per' il difetto della lingua 
poco atto al governo , e per essere 'stato 
nella puerizia sua tagliàto per il male del- 
la pietra , riputato inabile al ' generare , 
stimava appartenere a se la più prossima 
speranza della corona , perchè il' cónte di 
Soessons terzo fratello era minore di lui , 
ed il Duca di Mompensieri , era in grado 
della successione molto più remoto di loro. 

Da questa meditazione , e d'allo sdegno 
che ne nasceva in lui , s' andò a poco a 
poco nutrendo Un desiderio di ostare a que- 
sto pregiudicio , e di farsi una' fazione che 
lo portasse all’ elezione del regno , poiché 
nè il Papa poteva opporsi alla persona di 
un Cardinale , nè il Re Cattolico poteva 
ricusarlo come eretico , nè i collegati del 
regno alla fine avrebbono potuto negargli 
la dovuta ubbidienza. 

Avea conferito questo pensiero con Gio- 
vanni Toccardo abate di Bellosanna , il 
quale da’ suol primi anni l’ ayea allevato 
nelle lettere , uomo non già del tutto da- 
to a’costumi de’pedanti , nè d’ingegno bas- 
so e rimesso , ma pieno di spiriti vivaci 
cd ammaestralo nella disciplina di corte. 
Questi mirando all’ avanzamento cd ésalta- 
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zione propria nella grandezza , della quale 
fosse stato ministro al padrone , a^ea fo- 
mentato i pensieri del Cardinale , e rego- 
late con buoni ammaestramenti le ppeten- 
sicmi sue , consigliandolo a procedere se- 
gretamente e molto destramente , sin tanto 
che s’ andasse acquistando seguito ed ade- 
renti, ed insegnandogli a valersi delle con- 
giunture de’ tempi , le quali avrebbono som- 
ministrate utili ed opportune occasioni. E 
per avere chi gli porgesse a^uto a fabbri- p 

care cosi eminente disegno , avendo con- 
ferito il negozio con Jacopo Davidde signor 
di Perron , giovane di bassi natali ma di 
profondissime lettei*e e di grandissima eru- 
dizione ,, e per questa cagione, .ricevutq e 
ben veduto da principio nefla famiglia del ‘ 
Cardinale, c con Sciproné Balbani Lucche- 
se, uomo che dalla mercatura infelicemen- 
te esercitata 'molt’ anni era passato a ma- 
neggiare affari per le corti , s’ erano posti 
con tutti gli spiriti a fabbricare questo ter- 
zo partito. 

Per questo effètto sotto specie di coiiipli- 
mento il Perron era passato al Duca di 
liUtigaviila ed al conte di san Polo fra- . 
telli , i quali discesi dalla casa regia , ma 
per via di progenitori naturali , ehiamao- 
dosi di Orleans , erano molto Cattolici,, e 
si tenevano uniti co’ Principi del sangue al 
mantenimento della corona , e fattè loro le 
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considerazioni del pregiudicio che dalla o- 
stinazjone del Re presente agl* interessi co- 
muni derivava , gli avea destramente ti- 
rati nel medesimo pensiero , ed a. tenere 
intelligenza e com'gpondcnza occulta col 
Cardinale. ' ' ■ 

Dall’ altra parte il fialbani’ sotto nome 
di privati suoi affati era passato a Roma 
per iscusare appresso al Pontefice la dimo- 
ra del Cardinale ne* luoghi della parte del 
Re , fatta per solo fine d’ esortarlo e di 
condurlo alla sua conversione , la quale 
procedendo ora in lungo , con tra la spe- 
ranza comune e contri" tante promesse fat- 
te da lui , il Cardinal non volendo man- 
care alla coscienza propria mandava a far- 
ne scusa con la Santità sua , e piegarla a 
tenere protezione della famiglia reale, là 
quale non era il dovere che per 1* ostina- 
zióne d’ un solo perdesse le sue ragioni , e 
che quando il Cardinale avesse intenzione 
e speranza che la Sede Apostòlica non vo- 
lesse altro ch’un Re Cattolico , ma del le- 
gittimo ceppo di san Luigi , 'si sarebbe 
dichiarato con la nobiltà e con le comu- 
nità cattoliche , ed avrebbe spogliato il’ Re 
del maggior nerbo di quelli , che per so- 
stenere le ragioni della famiglia regia lo 
seguitavano di presente. < 

Ora mentre il Pcrron ed il Balbani , 
quello’ dentro e questo fuori del regno , 
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cercano di piantare le radici di questo ter- 
zo partito j il G irdinale dimorando a Turs, 
come capo e presidente del consiglio regio 
che vi si tratteneva , andava per se mede- 
simo e per via del Toccardo praticando gli 
animi di molti , e particolarmente di E- 
gidio monsignore di Soùrè governatore di 
quella città, uomo di grandissima pietà, 
ma di non minore prudenza, e clie nella 
corte avea tenuto sempre chiarissimo no- 
me di bontà e di, sapere. 

Ma questi pensieri , che praticandosi con 
molti non potevano stare occulti , erano 
pervenuti a notizia di Filippo Cardinale di 
Lenoncurt antico dipendente della casa di 
Navarca , il quale similmente seguitando 
la parte del Re si tratteneva a Turs , ed 
interveniva al consiglio , e non passando 
tra lui ed il Cardinale di Borbone molta 
intelligenza , fu primo a darne avviso al 
Re , rappresentandogli in confuso quello 
che aveva potuto penetrare de’ disegni che 
s’ andavano divisando. ' 

Il Re sapendo 1’ emulazione ohe passava 
tra' Cardinali non prestò interamente fede 
alla relazione di Lenoncurt , e tuttavia ne 
restò cpn l’ànimb< ingonr^brato’ , e cominciò 
a sture su 1* avviso per venire a maggior 
certezza del fatto , la quale la fortuna gli 
portò come da se stessa in modo che no^i 
si sarebbe per immaginazione pensato : per<- 


Digitized by Google 



3(54 GtJERKK CIVILI ni PRAKeiA 
cbè avendo il Balbani già pei veiiuto in I- 
talia trovalo per il viaggio il signor della 
Porta segretario del Duca di Mena , che 
similmente per gli affari correnti passava 
a Roma, fatta amicizia con lui , come so-< 
gliono quelli che sono interessati nella i- 
stessa' nazione, ò inavvedutamente, p per 
cominciare a spargere un altio rampollo 
con là lega , gli conferì i) negozio , per 
il quale erà dal Cardinale mandato al Pa- 
pa , e gli fece vèdero- le commissioni che 
da lui aveva per sua informazione in una 
scrittura distintamente comprese. 

Il Porta , uomo sagace e negoziatore av- 
veduto , seppe di maniera portarsi ed al- 
lettare costui , che non solo penetrò il 
fondo del negozio e gli aderenti eh’ aveva 
il Cardinale, ma insieme gli cavò una co- 
pia delle sue commissioni dalle mani , la 
quale mentre con, duplicate lettere invia al 
Duca di Mena , volle la sorte che una di 
esse fosse intercetta dalla guarnigione di- 
Auxerra , e pervenisse nelle mani del Re 
con piena informazione di tutto quanto il 
trattato. S’ aggiunse per chiarezza e per 
confrontò dell’ avviso avuto dalle lettere del 
Porta , che Jacopo monsignore di Quesnè 
gentiluomo di Normandia, il quale s* era 
allevato paggio del Duca di Lungavilla , 
trovandosi una sera nella stretta del letto- 
dei padrone-, ■ modo solito in Francia di cor- 
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tcggiaie i grandi quando sono per coricar- 
si , c non essendo veduto per rimpcdimqn- 
to' delle cortine , sentì nou volendo un lun- 
go discorso di monsignore di Perron in que- 
sto istesso- proposito , il che inavveduta- 
mente riferì a Giovanni signor delPEspinè 
suo parente j ma questo essendo di religio- 
ne Ugonotto e d’ ingegno' molto sagace , 
non tardò molto a palesare il tutto a mon- 
signore di Chiaseron appresso di cui mili- 
tava , dal quale il Re fu poi distintamen- 
te d’ ogni particolare avvertito* 

11 Re fatto consapevole òi quello che si 
ordiva contra di lui , restò grandemente 
afflitto e travagliato dell’ animo , e confe- 
rito il negozio con il gran Cancelliere e con 
monsignor della Nua , volle intendere il 
loro consiglio. 

11 gran Cancelliere intento alla conver- 
sione Re } o cosi parendogli essere il 
meglio , disse che al Re medesimo stava il 
rimovere questi ostacoli ed il rasserenare 
questi nuvoli ; perchè .facendosi Cattolico 
toglieva il fondamento a tutti i macchina- 
tòri ad un tratto , ed apriva una strada 
sicurissima alla unione ed alla pace ì che 
il pensare ad altro rimedio era non solo 
vano , ma ruinoso perchè alienando il 
Cardinale di Borbone e gli altri Principi 
del sangue, i, quali sentivano con lui, a'^ 
vrebbe tagliato un braccio a se litedesimO^ 
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e debilitato taliueute il suo. partito j che 
non sarebbe più in^ istatO‘' di resistere alla 
potenza de" suoi nemici ;'C riall’altra parte 
dissimulando di sapere le loro macelli iia- 
'zioni, avrebbono essi avuto comodità di 
perfezionare il disegno , tirando seco una 
gran parte de’CittoIici disgustati della di- 
lazione tanto lunga del convertirsi , onde 
per ischifare questi due inevitabili perico- 
li , era necessario dal-e ormai soddisfazione 
a tutti i suoi servitori ^ rhentre lo stato 
delle cose gli permetteva di farlo con odor 
suo , perchè quando si smembras.se da lui 
la parte Cattolica non sarebbe più tempo 
di convertirsi nè di dar loro soddisfazione, 
nò di richiamarli, siccome si fanno i fal- 
coni quando sono di già scappati dalla ma- 
no ; però facesse buon animo , e con una 
risoluzione reale trodcasse le radici a tutti 
questi mali che andavano pericolosamente 
serpendo. 

Monsignore della Nua disse che parle- 
rebbe più liberamente j perchè sua Maestà 
e tutto il mondo sapeva ch’egli aveà detto 
sin da principio, che .se il Re non si face- 
va Cattolico non sarebbe ni.ii Re di Fran- 
cia , ma che ora non era tempo nè con- 
giuntura di tare questa deliberazione , cKe 
.sapeva il Re quanto .sforzo de’ suoi nemici 
gli fosse per venire di breve addosso , a- 
vendo il Papa ed il Re Cattolico fatto po- 
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tentlssime provvisioni per ajutare la le^ja ; 
che per opponersi a' questa oppugnazione 
non aveva di presente altro appoggio che 
t soccorsi della Regina d’ Inghilterra e de' 
Principi di Germania , i quali mettevano 
insieme potente èsercito sotto il Visconte 
di Turena , per sostenerlo in tanto suo bi- 
sogno , le quali provvisióni ed ajuti tutti- 
svanirebbono in un subito , s' egli al pre- 
sente mutasse religione , perchè non sola- 
mente essi sdegnati l' abbandofterebboiio , 
ma tutti gli Ugonotti del regno che lo se- 
guitavano , si sai'èbbono allontanati , pnde 
all’ arrivo delle ’foWe nemiche si' sarebbe 
trovato sprovveduto, derelitto, solo e sen- 
za alcun modo di resistere , e pósto alla 
discrezione de’ suoi nemici ; che 1’ urgenza 
delle cose non dava luogo al consiglio di 
rimediare al futuro con una mina presen- 
te ^ già essere partite le forze d’Italia , già 
radunare il Duca di Parma l’ esercito , nè 
permettere la strettezza ' del tempo che si 
pensasse a cose lontane , ma che s’ adope- 
rassero i mezzi presenti : la macchjnazione 
del Cardinale di Borbone* essere pensiero 
poco fondato , èd il quale quando anco 
dovesse riuscire , ricercava gran dilazione 
di tempo ; doversi al presente applicarvi , 
rimedj nqn molto risoluti nè molto poten- 
ti , ma tali che mitigassero e differissero il 
' male,^ sinché s’avesse comodità di purgar- 
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Jo : doversi dividere in luoghi separati que-* 
sti signori aver loro l’occhio alle mani, 
cercar di placarli e di trattenerli , sinché 
si vedesse d’esito della venuta, degli' stra- 
nieri dell’un partito e dell’altro ; che poi 
il ^tcinpp e l’occasioni ayrebbonof sommini- 
strato da se stessi rimedj proporzionati al 
male, e modo d’uscire finalmente un gior- 
no di questi laberinti. 

Piacque più al . Ré questa sentenza , . la 
quale iù anco conl’eimata dal Maresciallo 
di Pirone, alla opinione del. quale final- 
mente si rapportavano tutte le cose gravi. 
Or\de spèdi subito lettere al Cardinal di 
Borbone cd agli altri signori del consiglio, 
che venissero in campo a ritrovarlo , a- 
vendo bisogno dell’ opera e dell’ assistenza 
loro , e rimovendo il conte di Soessons dal 
governo di quelle parti , mandò a gover- 
nare il Poelù è la Tuiena il Principe di 
Conti alieno da questo consiglio : e già e- 
sclusò da’ m,cdesimi suoi iVatelli , perchè 
anco il conte di Soessons sdegnato che il 
Re gli avesse tacite volte promessa per mo- 
glie Caterina unica sua sorella , ed ora ri- 
cusasse di concederla , assentiva alle mac-^ 
chipazionì del Cardinale con isperanza an- 
co che a se , benché minore d’ età , ma 
secolare , potesse piegare l’elezione che fa- 
cessero i Cattolici d’un Principe del sangue. 

Onde venuto il Cardi naie nel campo sot- 


L I B A o XII. afg 

to piartres , e continuando a intervenire 
nel consiglio , gli accadde essere presente 
all’ editto che si faceva in favore degli U- 
gonotti , al quale, e con i gesti e con le 
parole s’ oppose , e fatto che fu , non ces- 
sava di parlarne sinistramente per persua- 
dere i Cattolici a consentire con lui. Nè 
il Ae si sarebbe cosi facilmente sviluppato 
da questo tumulto ^ se lina màcchina appo* 
stata dalla lega per nuocergli non l’avesse 
mirabilmente ajutato. . 

Era ' venuto a Kcnsr il nunzio Landrìano 
mandato dal Pontefice con lettere monito* 
riali dirette ai prelati che seguivano le parti 
del Re , ed alta nobiltà , signoi'i , città è 
popoli deir istesso partito , nelle quali do- 
po le solite prefazioni e^l’ aver copiosamen- 
te esagerato e detestato l’errore che com-* 
mettevano i Cattolici , e particolarmente 
gli Ecclesiastici di seguitare e di fomentare 
un Re eretico , relapso ed iscomunicato , e 
d’ imponere volontariamente alle proprie 
cervici il giogo misei'abile della servitù del- 
1* eresia , ordinava finalmente con parole 
pregnanti , e comandava espressamente agli 
Ecclesiastici sotto pena di scomunica e di' 
privazione delle loro dignità e beneficj , e 
d’ essere trattati da seltarj e da eretici , che 
fra certo tempo si ritirassero da’ luoghi che 
rendevano ubbidienza ad Enrico di Borbo- 
ne ^ e dall’ unione e consorzio della faz>ione 
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sua , ed ammoniva ed esortava-, ina 'in fi- 
ne comandava anco alla nobiltà ed’ a’ po- 
poli , che abbandonando il tutto e lascian- 
do i luoghi che riconoscevano 1’ eretico , 
si ritirassero tra* veri Cattolici , e che ub- 
bidivano alla Sede Apostolica nella vera u- 
nione della fede. 

Era tutto il monitorio ripieno di parole 
gravi ed esqàisite j, di concètti alti e minac- 
cevoli , di comandamenti aspri e rigorosi, 
e tale insomma che pareva non convenire 
molto- col tempo presente nel quale l’armi 
dèi Re procedevano prosperamente , e le 
cose della léga erano e di Ibiza e di ripu- 
tazione assai diminuite ; per la c^ual cosa, 
considerato dal Duca di Mena: e da’ capi 
principali del suo partito , molti furono di 
opinióne , ed in particolare Monsignor di 
Villeroi , che fosse bene i 1 diftérire la sua 
pubblicazione ad altro tempo , nel quale 
con- maggior credito e. con più riputazione 
deir armi de’ collegati si potesse sperare di 
cavarne qualche frutto ; ma il Nunzio mal 
pratico degli affari di Francia , e solito a 
misurare le cose éon i concetti di Roma , 
il Vescovo di Piacenza benché più esperi- 
mentato de’ negozj correnti , tutto nondi- 
meno intento a compiacere ed a conciliarsi 
1’ animo del Papà, ed i ministri Spagnuoli 
tirati dall’odio, éd abbagliati dal deside- 
rio di vedere ogni giorno le. cose più per- 
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' turbate , erano risoluti ohe il monitorio si 
pubWioasse. ' 

Consideravano i signori .Francesi essere 
cosa non solo drtlicile, ma da nòn isperar- 
la , per alcun modo , che i prelati e la’ 
nobiltà , i quali avevano nelle mani del Re 
la roba , le dignità e prelature , risolvesse- 
ro d’ abbandonarle per compiacere il Papa 
essendo pochi a’ tempi presenti coloro che 
per rispetto delP anima contentino di ab- 
bandonare le loro sostanze ; eh’ essi gfà da 
principio a’ erano di avvantaggio raffigura- 
te queste minacce e qnéstè in.tiinazioni di 
Roma , e s’ avevano preparato gli animi 
per sofferirl'e ; che più che si slorzassero , 
più s’ indurerebbero , e perdendo la speran- 
za d’ essere ricevuti mai in grazia del Pa- 
pa f si sarebbono più ostinati a seguitare 
e procurare la vittoria alla loro parte •; che 
bisognava allettarli e destramente tirarli ^ 
non ispaventarli c metterli nell’ ultima di- 
sperazione ^ che simili minacce sarebbono 
proprie dopo la vittoria per dar loro colo- 
re ed occasione di abbandonare con questo 
pretesto il Re , quando la còse sue fossero 
deplorate, ma non ora, eh’ essendo egli 
florido e potente , non era da credere che 
alcuno lo abbandonasse ] non doversi fon- 
dare lè prudenti risoluzioni sul verisimilc , 
ma sul vero-, nà regolarsi all’opinione di 
quelli che giudicavano di lontano , nui sor- 
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pra il giudizio di coloro che oltre l’^pe» 
rienza lunga delle cose , si ritrovavano di 
presente sul- fatto. 

Giudicavano i ministri Pontificii e JSpa- 
gnuoli che queste cose si dicessero per la 
comune carità della nazione, non perchè 
coA fosse il vero , èd il Duca di Mena che 
aveva colfocata tutta la speranza nella ve- 
nuta delle genti d’ Italia e di Fiandra , e 
non voleva disgustare qilei Principi , si ri* 
metteva in loro 5 e però senza differire , il 
monitorio fu subito pubblicato , il quale 
produsse quel medesimo- effetto che aveano 
predetto i -signori Francesi j perciocché il 
Re chiamato il consiglio , nel quale volle 
che assistessero tutti i prelati eh’ erano a 
Manta e le persone più , cospicue dell’, e- 
sercito suo , si dolse gravemente del modo 
che il presente Pontefice teneva seco , lau- 
dò c commendò la moderazione di Sisto , 
il quale fatto capate che le discordie era- 
no prodotte dall’ ambizione e dalla cupidi- 
tà di dividere il regno , e non dal zelo nè 
dall’ affètto verso la religione , avea sospe- 
so di dare ajuto alla lega , e tacitamente 
concesso tempo a lui di poter pensare di 
convertirsi opportunamente alla Cattolica 
fede , accarezzando e benignamente esau- 
dendo quelli che per buon fine e per ser- 
vizio di Dio , dejla giustizia e della patria 
loro lo seguitavano ^ come poteva fai* pie- 
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na fede il Duca di Lucemburgo, Dichiarò 
r intenzione sua essere d’ osservare quello^ 
che alla nobiltà Cattolica nel principio del 
regno suo aveva sinceramente pronaesso , ' si 
scusò d’essere stato impedito dal fervoi’e 
della guerra di poter attendere a quei mezs 
zi , che per 1’ importanza del negòzio e per 
la,gravità della persona stimava convenir-; 
si ,.e finalmente esortò tutti gli Ecclesiasti- 
ci , i nobili ed i popolari a voler ponere 
ogni loro spirito .per conservare le immu- 
nità éd i‘ privilegi della Chiesa Gallicana , 
per non lasciar dividere ed ismembrare quel 
regno che da’ loro maggioi'i così florido a-, 
veano ricevuto , e per non pernjettere che 
i popoli restassero senza i loro pastori, © 
prelati , con pericolo di scisma , di errori' 
e di dannazione , cose che sebbene non e-: 
rano vedute nè considerate a Rotìaa , erano ' 
pur tròppo sottoposte all- occhio di chi con 
pietà Cristiana le riguardava. 

In questa sentenza fece fare un gravis- 
simo acereto , dichiarando di volere osser- 
vare inviolabilmente la suà promessa , ed 
esortando i parlamenti a provvedere alla 
dignità della corona , ed i prelati ad assi- 
stere a’ loro popoli e conservare la libertà 
della Chiesa Gallicana- 

Fatto il decreto. .con grandissimo consen- 
timento , perchè ognuno era' sd^nato per 
la severità del monitorio e per la venuta 
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dei nut)£Ìo Laiiuriaiio , spedì a Tur.s il pre- 
sidente Tuano , ed il presidente Fabro a 
Glualone , ove da quei parlamenti con li- 
bertà molto sciolta fu parlato e decretato 
contra la persona del Landrianó , é delibe- 
rato che il monitorio fosse pubblicamente 
abbrucuito , e nel medesimo, tempo furono 
fatti severissimi, decreti contro a quelli che 
abbandonassero il partifo e seguissero l’ in- 
timazione del Landrianó , privando gli Ec- 
clesiastici delle loro dignità c benelicj , e 
confìscando ai nobili ed'altri i' feudi ed i 
beni di qualunque i-agione , e sottoponen-, 
do tutti alla pena di lesa Maestà e di ri- 
bellione ; il che aggiunto allo sdegno che 
la libertà Francese avea dalla severità dpi 
monitorio concepito , si frenarono di modo 
gli animi , che non fu più alcuno che si 
raovessó , anzi , quelli che prima s’ erano 
rivolti alle novità tentate dal Cardinale di 
Borbone , alienarono per ora gli animi da 
ogn’ altro pensiero , che di conservare e' 
di mantenere il ile , 1’ armi del quale ve- 
devano’ incamminate alla vittoria , dicendo 
pubblicamente gli Ecclesiastici , che non 
comandavano i canoni , che in tempo così 
di Ilici le e pericoloso abbandonàssero il loro, 
gregge, nè portare il. dovere 'che abban- 
donando la pgtria > cjise proprie e le so- 
stanze ottenute per prerafo delle loro fati- 
che dalle liberalità de' Re passati , anda.s- 
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SCIO- vagabondi è miserabili a mendicare 
cento scudi di pensione dalla carità de’ ni- 
poti del Papa : che finalmente il Re restan- 
do vittorioso^l’ avrebbe accomodata col Pon- 
tefice , e cfii fosse stato suo contumace e 
I ibejlo resterebbe povero e derelitto , c che 
non potevano p(!r coscienza abbandonare 
no Principe die implorava il loro ajuto e 
la loro instruzione per venire all’ubbidien- 
za della Chiesa. 

Cosi sèmpre maravigliosamente le mac- 
chine aggiustate per oppugnare il Re riu- 
scirono in sua difesa , ed i veleni gli si 
convertirono in medicina. 

Oppose ai decreti de’ parlamenti di Turs e 
di Chialone il parlamento di Parigi cpntrarj 
decreti , accettando il monitorio ed -artimet- 
lendo le commissioni del nunzio con esor-r 
tare e comandare che il tutto fosse accet- 
tato , pubblicato ed ubbidito , imponendo 
pene e castighi severissimi ai trasgressori ; 
ma non fu per questo che nè i prelati nè 
i nobili che seguivano la parte del Re ‘si 
rimovessero dal primo proponimento , ed i 
discorsi e le quei’ele che si facevano innanzi 
per la libertà dell’ esercizio concesso agli U- 
gonotti , si rivoltarono tutte a lamentarsi 
della precipitata e severa , cosi la chiama- 
vano , risoluzione del Papa. 

Intanto erano venuti a Rcns ad abboc- 
carsi i signori della casa di bareno, il nun- 
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zio Landrianp, gli ambasciatori Spagnaoli e 
Savojardi ^ ed il Cardinale di Peìlevè .Vci- 
vescovo di quella città, ed antico protot-, 
lore e fautore. della lega’; e quivi si trat- 
tarouo esattamente e con lunghi i;agiona- 
menti gl’interessi'comani , ne’ quali sebbene, 
ciascuno palliava sotto varj pretesti e co- 
lori r interesse del suo disegno si vedeva 
nondimeno assai chiaro che non, potevano 
convenire ad un medesimo fine. Gli Spa- 
gtiùoli si fidavano sopra la potenza e sopra 
la necessità che avevano gli altri deirajuto 
loro, il nunzio sopra la Maestà della Sede 
Apostolica e spi fondamento della religio- 
ne , nelle cose della quale asseriva T auto-, 
rità del disponere essere propria e peculiare 
del Papa 5 il Duca di Lpreno si fondava su 
1’ onesta come capo della famiglia , e pre- 
tendeva che gli altri per riverenza cedes- 
sero al suo rispetto, il Duca di Sàvoja aspi-. 
i*ava all’acquisto della Provenza, il Duca 
di , Mercurio a quello della Bi'etagna , il. 
Duca di Nemurs disegnava di, cantonarsi 
nei suoi governi, e finalmente il Duca di 
capo deli’ armi e dispositore del sua 
« partite^, si confidava sopra 1’ unione de’ po- 
poli , 0 sopra il consenso della nobi If à afi- 
feziónata vai suò nome. ^ 

Ma. le cose' non erano mature, e ciascui:m. 
Pi’tptièdèndò . con gran rispetto e con gran, 
ii%rètcua V celava i pensieri , e di- 
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mostrava esser mosso solamente dalla con- 
siderazione del bene universale , il che av- 
vertito dal Duca di 'Mena, e confidandosi 
col tempo ", con l’ occasione e col maneggio 
della prudenza sua di condurre gli altri a 
consentire alia sua opinione, essendosi so- 
lamente concluso di ostare con le . forze co- 
muni alla venuta degli stranieri del He , 
tutte le altre cose furono rimesse a tempo 
più opportuno , avendo dimostrato il Duca 
che la presente stagione era necessario im-? 
piegarla ad operare e non a consultare a-< 
vanzandosi di già i Tedesdii del Re , e con- 
tinuando egli prosperamente ne’ progressi 
dell’ armi. 

Si disciolse pero il convento di Rens senza 
altra determinazione , e solo il Duca di Me^r 
na perde alquanto di quella confidenza che 
avea conceputa nell’ aderenza del Papa , a-, 
vendo conosciuto il nunzio in tutte le cose 
inseparabile dagl’ interessi di Spagna , onde 
disegnando valersi delle forze Ecclesiastiche 
solamente per impedire l’ ingresso degli stra- 
nieri , nel resto fece risoluzione non si fi-^ 
dare in alcuna cosa, fuorché de’ suoi Fran- 
cesi. j 

A questo fine spedi subito un gentiluo- 
mo in diligenza al presidente Giannino, di 
già arrivato in Ispagna per avvertirlo di 
procurare dal Re non tanto ajuto di gente 
Spagnuo.la ed Italiana , quaato phe gii fosse 

• iG 
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pagato un determinato numero di fanti e 
di cavalli Francesi , ' sotto pretesto che i 
-capi Spagnuoli ed Italiani mal volentieri 
ubbidissero al suo comando, e che con 
forze Francesi che 'non si sdegnavano di ri- 
conoscerlo , e che avevano cognizione del 
paese e sperienza .della medesima nazione>, 
avrebbe più speditamente e più facilmente 
e senza ostacolo procurati gl’ interessi co- 
muni. Per questo medesimo 'effetto diede 
commissione^ al Porta con duplicati corrièri 
che ricercasse il Papa d’ordine espresso , - 
che le genti sue col Duca di Montemarcia- 
no si fermassero in Loreiio , ed ivi unite 
còn le forze di quel Duca e con gli ajuti 
di Fiandià s’ opponessero alla venuta del 
Visconte di'Turena., mostrando questo es- 
sere il punto principale per levare gli ajuti 
al ]R.e , e por vincere assa^ facilmente la 
guerra ; il che avendo di già appuntato 
anco con il nunzio, al quale aveva agevol- 
mente fatto credere in questa consistere la 
somma delle cose , egli con le genti pro-^ 
prie prese il cammino di Parigi e di Nor- 
mandia per'ostare a’ progressi che il Re an- 
dava giornalmente facendo. * 

Erano- considerabili le forze del -Duca di 
Montemarciano, le quali essendosi radunate 
nella città di Lodi eletta con permissione 
del Re Cattolico per piazza di arme, ascen- 
devano sotto nobili cd espenmentati capi- 
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tani al numero di 'mille dugento cavalli e 
di due mila lauti , co’ quali do vea no con- 
giugnersi quattro mila Svizzeri assoldati dai 
cantoni Cattolici col danaro del Pontefice 
cavato di Castèllo. 

Con r esercito Pontificio camminavano , 
facendo il medesimo viaggio le genti del Re 
Cattolico destinate per Fiandra , condotte 
da Marco Pio a dal govèimatore d’ Alessan- 
dria , nelle quali erano due terzi di fante- ,* 
ria e quattrocento cavalli. A questo corpo , 
che passando dai confini della Savoja per 
la contea di Borgogna doveva pervenire in 
Loreoo , disegnava d’ unirsi l’ esercito di quel 
Duca, il quale già per le cose coibenti era 
in essere di quattro mila fanti e d’ottocento 
cavalli , di modo che facevano conto i 
Principi collegati , che gli Alemanni del 
Re f ancor eh’ egli con tutte le forze s’ a- 
vanzasse a riceverli , non fossero b.astantl 
per resistere , e dovessero nell’ ingresso del 
regno o dissolversi da se medesimi , o ri- 
maner disfatti. . ‘ 

Ma il Duca di Mena partito dall’assem- 
blea era con ' grandissima celerità corso a 
Roano, nella quale città il popolo mal sod- 
disfatto del. governo del Visconte di Tava- 
nes s’ era furiosamente sollevato in arme 
per discacciarlo , ed essendovi venuto An- 
drea Brancazio signore di Villars governa- 
toi’e d’ Avrò di Grazia con qualche nutocro 
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di genti per sospetto che la città non si ri- 
voltasse e non si mettesse in potere del Re , 
era poi tra questi capi nata gara ed ini- 
micizia tale, che stavano in pericolo d’as- 
salirsi scambievolmente , il che non poteva 
succedere senza molto sangue e senza grave 
pericolo che la città potesse pervenire a' ne- 
mici. 

Arrivò il Duca tanto opportunamente , 
che se stava un giorno pili, le cose non si 
risolvevano senza grandissima mina i e col 
suo arrivo pose freno all’ uno ed all’ altro 
de’ capi , nè volendo che le discordie ridu- 
cessero in pericolo città di tanto momen- 
to , soddisfece al desiderio del popolo e del 
parlamento , ed elesse governatore della città 
Enrico di Loreno suo figliuolo , al quale 
per essere in età debole .diede per Luogo- 
tenente il hiedesimo signore di Villars uo- 
mo di grandissimo spirito e valor singola- 
re , ed il Visconte di Tavanes antico suo 
servitore mandò a comandare -come maestro 
generale del campo sotto al governo del 
Duca d’ Ornala nella provincia di Piccardia. 

Fu ne’ medesimi giorni per rivoltarsi la 
Fera, luogo di grandissima importanza nei 
medesimi confini di Piccardia , perchè il 
marchese di Magnelè , il quale teneva quel 
governo , benché da principio ostinatissimo 
al partito della lega , mutato in questo 
tempo pensiero , qual che si- fosse la ca- 
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gione, avea occultamente convenuto'dl ren- 
dere la piazza e di passare alla, parte del 
Re-, Per. questo effètto si andava trattenendo 
con l’esercito in quei contorni .-il Re mede- 
simo ; ma il Duca avuto notizia di questo* 
fatto ,• o entratone , come dissero alcuni , 
semplicemente in sospetto , spedì il Vicesi- 
niscalco di Moatelimar , del quale soleva per 
la sagacità sua valersi nelle,piOi urgenti oc- 
correnze , ed il signore di Magni Luogo- 
tenente della sua guardia alla Fera , con 
ordine che non potendo altramente scacciare 
il marchese da quella piazza procurassero 
di levargli' più speditamente che si potesse 
la vita : nè mancarono i ministid dell’ ef- 
fetto eh’ era loro commésso , perchè en- 
trati nella terra , e date lettere del Duca 
a’ capitani del presidio, mentre il governa- 
tore si trovava alla messa , senza aspettare 
eh’ egli prendesse alcuna risoluzione, im- 
provvisamente r assalirono nell’ uscire della 
chiesa , e trovatolo sprovveduto e mezzo at- 
tonito, con due stoccate l’uccisero, e s’im- 
padronirono senza impedimento alcuno di 
quella terra.- 

Questa operazione più propria d’ un Prin- 
cipe assoluto che d’ un capo di collegati 
dispiacque a molti , benché il Duca si slbr- 
zasse di mostrare che l’ ultima necessità l’a- 
vesse fuoi* del suo volere prodotta , e molto 
più spiacqne che quel governo fosse dato'a 
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Montelimar ano degli accisori , onde pub-*’ 
blicamente si diceva 1’ armi della lega es- 
sere sempre spuntate, se non quando era- 
no adoperate contra gli a’mici. 

Fu grande il moto degli animi per il 
sangue e per le dipendenze del marchese , 

• e perchè dispiaceva all’ universale che il 
Duca s’ arrogasse cosi assoluta potenza ; on- 
de egli conosceva aver perduto molto del 
credito , ed èssere necessario con qualche 
impresa strepitosa di ravvivarlo : perchè per 
ordinario le cose posteriori scancellano e 
levano in gran panie la memoria delle an- 
teriori , deliberò di dare la scalata alla 
città di Manta , ov’ erano ridotti il consi- 
glio del Re , molti signori e prelati , e la 
maggior .parte degli ufiìciali della corona 
che seguivano il nome suo, ma senza quella 
guardia che richiedeva la qualità delle per- ‘ 
sone e la debolezza del luogo , e parendo- 
gli questo tentativo cosi grande se potesse 
condursi a perfezione , che dovesse accre- 
scere di gloria il nome suo , e più che me- 
diocremenle debilitare la parte e la prospe-. 
rità delle cose del Re. Por la qualcosa chiù* 
•mate le genti ch’erario in Parigi ed i pre- 
sidj di Meos , di Dreui e di Pontoisa , ed 
eletta una notte molto oscura e piovosa , 
si accostò da due parti con le scale alle 
mura della città , il sito della quale per 
, lunga pratica gli era perfettamente noto j 
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coti sicura speranza per il poco numeio 
soldati elle v' erano d’entrarvi senza molta 
fatica ; ma volle la fortuna che e nell’ uu 
luogo e nell’ altro trovasse le sentinelle vi- 
gilanti , al grido delle quali sollevate in 
arme le guardie salirono a custodia della 
muraglia ^ e nondimeno sarebbe stato que- 
sto poco sussidio c da non resistere lunga- 
mente agli assalitori , se i medesimi signori 
del consiglio, non mancando alla salute di 
se medesimi , armati con più coraggio che 
da uomini togati non si poteva aspettare , 
non fossero corsi con le famiglie loro a rin- 
forzare i posti y di maniera tale che non 
potendo i soldati del Duca, bagnati, stan- 
chi e privi in gran parte , rispetto alla 
pioggia , dell’uso degli scoppietti , 'spun- 
tare nella sommità delle mura che avevano 
creduto trovare poco guardate , anzi rom- 
pendosi e cadendo molte scale rispinte dai 
difensori , si ritirarono senza frutto* restan- 
do- finalmente 1’ assalto assai più strepitoso 
che sanguinoso. 

Nè perciò il Duca si perse d’animo, ma 
sapendo che una parte degli Svizzeri del Re 
erano alloggiati a Hudano , corse con la 
medesima celerità il giorno seguente ad as- 
sai i idi , benché senza profitto; perchè aven- 
doli trovati ottimamente muniti e trincera- 
li , fu astretto similmente a partirsi sema 
avere ottenuta cosa àlcuiia , dovendosi molta 
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lode o RH'a vigilanza o alla buona fortuna 
de^ soldati del Re , che la prudenza e la 
celerità +^del Duca restassero senza effetto. 

/Ma il pericolo di Manta appresso i pru- 
denti estimatol i era stato così grave , che 
Iriovanm Mocenigo- ambasciatore di Venezia 
dimostrò essere, gran .temerità d’ aspettare 
in quel luogo debole e malamente presi- 
diato un altro sforzo del Duca ., e persuase 
al consiglio ed agli altri signori che v’ era- 
no di ritirarsi' a Ciartres , ove oltre la 
grandezza ed il comodo delia città , nella 
quale stavamo con più decoro, erano anco 
molto più sicuri , rispetto alla fortezza del 
luogo , ed alla qualità del presidio che lo 
guardava.^ 

Approvò il Re questa deliberazione, alla 
quale , come a tutti non sovvengono tutte 
le cose, non aveva prima pensato; eridotto 
a Compiegne cominciò ad allestire l’esercito 
per avanzarsi a ricevere i suoi stranieri ; ma 
perchè non avea avviso ancora della par- 
tenza loro , deliberò in questo mentre per 
non consumare inutilmente il tempo, di 
mettere l’ assedio a Nojone , città posta 
nei confini della Sciampagna e della 'Pie- 
cardia , . la quale pei* essere assai più prov- 
veduta di cavalleria che di fanteria , rom- 
peva tutte le strade all' intoi;nò , ed Inco- 
modava i luoghi , che per la sua parte si 
tenevano ii? quei contorni. 
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La l'dgione che esortava il Re. a levarsela 
dinanzi , rendeva* abeo più facile T espu- 
gnarla., essendo copiosa di cavalli, onde ne 
riusciva più facile T assedio , e mal prov- 
veduta di fanteria e di quelle altre cose 
che alla difesa si richiedevano, e partico- 
larmente dì munizioni ^ per la qualcosa ra- 
dunato tutto r esercito lece prendere posto 
al' marescial di Bìrone- il vigesimo quinto 
di di Luglio un solo miglio distante dai 
borghi della terra ; nel qual giorno il si- 
gnore di Rieux accortosi dell’ intenzione del 
Re , e partito da Pierrefont con sessanta 
cavalli ed altri tanti fanti in groppa, e con 
un valigino di pólvere all’ arcione , per la 
via de’ borghi nascosamente si condusse nella 
città , portando grandissimo sollevamento 
a’ difensori. 

È Nojdne pósto tra il monte e la palu- 
de , avendo da mezzo giorno la laguna ca- 
gionata dallo stagnare che fa in quel luogo 
la riviera d’ Oisa ^ e da Settentrione la mon- 
tagna scoscesa ed erta dalla parte di fuo- 
ri. Alle spalle si distendono spaziosi e fol- 
tissimi boschi per molte miglia e resta 
solo r adito dalla fronte per una breve pia- 
nura j che riesce alla porta di santo Eli- 
gjo ed alia badia ricchissima situata nel 
borgo. , 

Era la città cinta d’ antiche mura con i 
suoi torrióni distinti da^^ luogo a luogo, ma 
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i, torrioni e la cortina assai convenevoU 
meiite terrapienata. Riconosciuto il sito .dal 
iRarescial di Bicone s’accampò egli alla 
fronte della città poco distante dal .fiume , 
con animo d’ assalire il borgo e la badia 
cb’ erano nel piano e fuori di lla laguna , e 
per quella via farsi strada di pervenire alla- 
fossà asai spaziosa che da quella parte cin- 
ge la terra. ■ 

Monsignore della Villa governatore della 
citta dall’ altro ganto conoscendo la debo- 
lezza del presidio ed il mancamento di mol- 
te cose , non avea cessato i giorni innanzi 
all'assedio non .cessava dopo comparso 
i’ esercito di sollecitare il soccoi'so , reite- 
rando lettere e messi ed al Visconte di Ta- 
vanes. ed al Duca d’ Ornala governatore , i 
quali non meno solleciti di lui spedirono 
prima il signore 4i Gribuvalle con cento 
fanti e circa venti cavalli, e poi il signore 
di Tremblècurt con il suo reggimento , ben- 
ché ridotto a poco numero di fanti , per 
tentare per la via dei boschi di penetrare 
nascosamente nella terra , ma e l’ uno e 
1 altro a.ssaliti dalle guarnigioni di Chio- 
ni di Corbia e del Castelletto , furono scon- 
fitti per la strada , sicché Gribuvalle appe- 
na, vi entrò con sedi, ci de’sjioi fanti , ed il 
signore di Tremblecurt non si potè nè an- 
co accostare per molte miglia a Nojóne. 

La perdita di questi necessitò il Viscori- 
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te di Tavanes di mettersi a rischiò per ten- 
tare di entrarvi , e però partito da Roja 
la sera del primo di d’ Agosto con cinrjue- 
ccnto archibugieri e con trecento cavalli 
per iscorta , si condusse a favore della not- 
te vicino alle guardie dell’ esercito un’ora 
innanzi il giorno , con grande speranza di 
passare ti’a guardia e guardia , innanzi che 
il campo si fosse posto in assetto per ostar- 
gli ; ma il signore d’’Argès , che d’ordine 
di Birone con sessanta cavalli leggieri avea’ 
battute le strade , la medesima notte s’ab- 
battè repentinamente ad incontrarlo, e 
non si perdendo d’ animo per il poco nu- 
mero d .uomini che avea sèco , ma corag- 
giosamente espedendo 1’ armi , ed a furia 
d archibugiate cominciando la scaramuccia, 
lu cagione che tutti gli altri che batteva- 
no le strade , corressero nel medesimo luo- 


go ; per la qualcosa quei della lega veden- 
dosi scoperti , nè ben sapendo nelle téne- 
bie da che numero di nemici fossero cosi 
bravamente assaliti , come gli errori della 
notte sono par 1’ ordinario perniciosi , sen- 
za sangue e senza contrasto si disordinaro- 
no da se medesimi, e con grandissimo spa- 
vento presero in diversi luoghi la fuga , 
e solo il Visconte mentre con la spada in* 
mano procura di fermare i suoi' soldati , 
ièrito nel braccio e nella coscia , fu dal- 
1 istesso signore di Argès fatto, finalmente 
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li Duca d’ Ornala , nel governo del qua- 
le riposavano le cose di quella provincia , 
afilitto dalla -poca fortuna de’ suoi capitani, 
deliberò di tentare .il soccorso da se mede- 
simo , essendo sicuro che se non era mes- 
sa fanteria e munizione nella terra , ella 
conveniva perdersi fra pochi giorni , perciò 
partito da Han la sera del settimo dì d’A- 
gosto con sei cento cavalli e novecento fan- 
ti , acciocché i suoi fossero apparecchiati , 
e non si smarrissero d’ animo nelle tenebre, 
come avevano fatto gli altri , prese partito 
d’assalire nell’alba uno de’ quartieri del 
Re , e mentre si tocca all’ arme e si com- 
batte, procurare di mettere dentro il soc- 
corso palesamente di giorno piuttosto che 
ponersi a pericolo di disordinarsi di notte. 

Con questa intenzione accostatosi alla par- 
te del piano su la strada maestra che con- 
duce a dirittura alla porta, assaltò l’epen- 
tinamente il quartiere de’ cavalli leggieri 
del Re , eh’ erano alloggiati fuori delle 
trincee sotto il coperto di alcune case spar- 
se su la medesima via. 

Fu feroce l’ assalto , nè meno feroce la 
difesa che l’istesso signore di Argès giova- 
ne d’ alto animo , e gli altri suoi compa- 
gni fecero nel sostenerlo , ma rinforzando 
tuttavia il Duca d’ Ornala con la cavalleria , 
l’ impeto suo , e sopraggiunto il maestro 
campo Beianglisa con 1’ infanterie che 
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«e^uiyaiìo, .avfcbkoiio i cavalli leggieri ben- 
ché valorosa taeii te oombatteudo perduto il 
tiaartiere e lasciata libera la stiviti a al soc- 
corso , se il baroli di Bivonc con trecento 
celate c con dugento Rai tri non fosse ar- 
rivato in loro ajutò , alla venuta del qua- 
le urtato il Duca furiosamente per fianco, , 
e riprendendo vigore i medesimi cavalli leg- 
gieri che per innanzi cedevano , si fermò * 
il progresso degl’ inimici , sin tanto che 
sopraggiungendo di mano in mano da piò 
parti nuovi ‘soccorsi , cd essendo già la fan- 
teria del campo tutta in arme entrata nei 
suoi ordini per difendere i posti , il Duca 
d\Omala fu costretto , benché sempre com- 
battendo, a ritirarsi, nella quale ritirata con 
perdita di sessanta soldati de’ suoi , e con 
la morte del signor di Lrinchiamp soldato 
di molta esperienza, e di Francesco Gue- 
varra capitano di cavalli leggieri Spagnuo- 
li fu seguitato sino alle mura di Han , 
senza aver potuto porgere agli assediati sus- 
sidio alcuno. 

Ma il Duca di Mena avvisato dèli* asse- 
dio di Nojone avea sollecitamente chiamati 
a se.ril signore di Rono -con le forze eh’ e- 
rano nella Sciampagna , ed il Principe d’ A- 
scoli mandato dal Duoa di Parma • con ot- 
to.centò cavalli o con tre mila fanti , e con- , 
giunto- alla Fera , con essi pervenne ad* 
Han il decimo gjnrno d' Agosto , ed‘ aven- 
Davila j Voi. 1F\ 
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do- alloggiato SU la strada* verso Nojorte ^ 
ma con il fiume di mezzo, stimava che la 
' presenzà sua porgesse sufiiciente calore alla 
difesa. 

11 Re avepdo piantati ne’ luoghi più op- 
portuni 1 suoi quartieri , e fattosi innanzi 
con le trincee aveva già cominciato a com- 
battere la badia posta fuori dei borgo , la 
quale era dagli assediati pertinacemente di.- 
fesa per tenere i nemici quanto fosse pos- 
sibile discòsti dalle mura, Coritra di questa 
badia avendo il Re fatti piantare cinque 
cannoni , l’ avéa di maniera forata e sba- 
ragliata , cbe datovi l’assalto dalle fanterie 
il giorno ottavo, l’espugnarono con morte 
di trenta de’ difensori , e con la presa d) 
più d’altri cinquanta di loro, il che tan- 
to maggiormente debilitò il presidio, ch’e- 
ra per se stesso debolissimo a poter difen- 
dei'e il recinto della fortezza. 

■ Ma^per la venuta del Duca di Mena si 
convenne sospendere 1’ oppugnazione , per- 
chè essendo grosso di dieci mila fanti e di 
due mila cavalli , si giudicava che non po^ 
tendo, soccorrere la città in altra maniera, 
piuttosto che perderla j fosse per venire al 
cimento del fatto d’arme, . , 

Erano ^nondiméno nel campo suo mollo 
differenti le opinioni , perche il Principe 
d’ Ascoli non giudicava la perdita di que- 
sto lùoga di tanta conseguenza, dj^e pei 
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divertii'ìà si dovesse iucorrcre 1’ incertezi.i 
della’ bèttaglia , con avvtntuvai’e quelle for- 
ze che sole sì trova-vano in essei’e pei" resi- 
stere agl’ inimici , e considerava ohe aspet- 
tandosi le genti del Pooteficé e del Re. Cat- 
tolico , che già erano passate i monti , sa- 
rebbe stata temerità molto espressa il ripo- 
nere ora in arbitrio della fortuna quello 
die fra pochi giorni si sarebbe fatto più , 
certo e più sicuro, 11 Duca d’ Ornala all’ in- 
contro sdegnato deU”avversità sua passata, 
e bramando di risarcirla , contendeva .esse- 
re di gran momento alle cose della provin- 
cia la perdita di quel luogo , percnè non 
restava in quei contorni alcun’ altra terra 
importante dalla loro parte , ma essere di 
maggior importanza la riputazione , che 
molto si sarebbe diminuita, se- ridotti su 
gli occhi del nemico con forze di numero 
non inferiore alle sue , si lasciassero portar 
via quella fortezza , senza moversi e senza 
disputarla con 1’ armi. 

Assentì il Duca di Mena alla più sicura 
sentenza f parte per essere dì natura poco 
inclinato ai partiti pericolosi parte per- 
chè còl Principe d’ AscoU e con gli Spa- 
gnuoli poteva piuttosto pregare eh# coman- 
dare , e giù vedev^4 molto risolviti di non 
consentire .per modo alcuno al pericolo, del- 
la bab^agUa. Ma’ il Re desideroso di pene- 
trai’e quello - che disegnasse il nenjico j non 
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avendo più espedita via di accertarsene , 
fece ^a.ssare il fiume al Maresciatlò di Bi- 
rone con la 'maggior parte della sua caval- 
leria per vedere se il Duca si ràovesse per 
combattere , o pure se si tenesse fermo nel 
proprio* alloggiamento. 

Ma avanzato che fu il Maresciallo' sino 
alla'vista d’ Han ,, e del campo della lega , 
attendato e disteso’ nel' mezzo della strada 
maestra , trovò libero ed abbandonato il 
paese , nè alcuno sorti dagli alloggiamenti 
ad attaccare nel piano la scaramuccia ; il 
che essendo succeduto non una volta sola, 
taa tre giorni continui l'un dopo V altro , 
•'il Re parendogli di aver compreso che il 
Duca volesse difendere Nojone con la sola 
riputazione della sua vicinanza , preso ani- 
mo fece battere la cortina di santo Eligto 
il giorno decimo quinto , e levate da cia- 
«cùno de’ lati le difese , la mattina del gior- 
no decimo sesto risoluto di dargli T assalto 
fece come era solito passare la cavalleria di 
là dal fiume , per essere apparecchiata , se 
i nemici facessero alcun motivo , e posta 
la fanteria ne’ sUoi squadroni , ordino al 
baron Birone che s’ avanzasse ad assalire 
la terra, ' > . ^ 

• Monsignore della Villa avendo fin eh’ e- 
ra statò possibile aspettato vanamente il 
soccorso e vedendosi ora in tale^ stato che 
non poteva resistere . all’ assalto , ii quale 
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molto feroce s’ apparecchiava , fece far 5^ 
gno.di volere parlamentare, ed in podi' o* 
re concluse d’ arrendersi , se fra due gior- 
ni il Duca di Mena non combattesse ^ p. 
non mettesse nella terra almeno cinquecenf- 
to_ soldati. 11 che essendo concluso, e dato 
scambievolmente gli ostaggi , spedi un gen- 
tiluomo al Duca di Mena a signiilcargli 
1’ accordo , il qùale-avendo tornato di nuo- 
ve a consultare con gli altri capitani , e 
concluso nell’ istessa maniera che per in- 
nanzi aveano deliberato, si ritirò alle mu- 
ra di Han quella medesima sera , ed il si- 
gnore di Villa, osservando sinceramente 
r accordo , il giorno decimo ottavo mise 
ISojonc a nome del Re nelle mani di mon- 
signore d’ Estrea. 

Erano dopo la presa di Nòjone occupati 
gli animi e dell’ una parte e dell’ altra nel- 
l’aspettazione delle'fbrze straniere, le quali 
con eguale fortuna tardavano a cfomparirez 
perciocché gli Alemanni , che al numero 
d’otto mila fanti e di quattro mila cavalli 
erano stati assoldati cqn l’ ajuto de’ Prin- 
cipi Protestanti dal Visconte rii Turena', 
per la strettezza del danaro difiieilmente si 
movevanp , ed aspettavano che d’ Inghilter- 
ra fossero per l’ unione e manténimento lo- 
ro riniessi altri danari , i quali convenen- 
do la Regina prendergli da’ suoi popoli , 
che aveano promesso di'couferirli con óe»- 
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te condizioni ^ le cose non s’ aggiustarano 
cosi presto nè le condizioni riuscivano di 
comune sòddisfazione ; imperocché gl’ in- 
glesi continùando nel* desiderio di rimette- 
re il piede in Francia , e particolarmente 
in Normandia , provincia ne’ tempi passati 
da loro lungamente' posseduta , avevano 
promessi trecento mila ducati alla Kegina 
da .spendere nelle' occorrente di Francia , 
pur ch’ella si facesse dare qualche oppor- 
tuno luogo di mare non solo per sicu- 
rezza di riavere il danaro , ma per ìscala 
ancora del commercio,’ e per poter nego- 
Eiare le lóro mercanzie per la Francia j il 
che richiesto prima , ed ora sotto il pre- 
testo dell’ ìnstanza che' ne facevano i suoi 
sudditi replicato efficacemente dalla Regina, 
noli’ rnéno che la libertà della coscienza per 
gli Ugonotti , teneva grandemente ansioso 
e spllecito il Re , il qiìale tion voleva pri- 
varsi di Dìepa , nelte quale aveva provati 
e’ sòstenuli i primi incontri della fortuna 
sua ^ nè meno di Cales , sopra il quale a- 
Vevano 'gl’inglesi troppo' vi.ve le pretensio- 
ni , e gli altri luoghi erano tenuti dali’ar- 
mi della lega, ^er^la qualcòsa aVea ulti- 
mamente proposto ,'e con mandare il signo« 
re di Salettes gentiluomo' - Ugonotto ^ dato 
parola ferma alla Regina' di ponere F asse- 
dio alla città di Roano. ) à 11' espugnazione 
dèlia quà le aiutandolo gl’ Inglesi con gen- 
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te e eoa danari , prometteva , ndar loro ia 
essa quàfche ragionevole giurisdizione, ac- 
ciò potessero liberamente e sicuramente, 
trafficare, ed indi prendendo- Caiidebec' e 
Harflur , terre vicine a quella città , con- 
segnare loro uno di quej porti , che ser- 
visse per l'itirata Franca e libera a’ legni 
loro -, alle quali condizioni menti’e gl’ In- 
glesi m'dl volentieri assentiscono , e mentre, 
si trattano dall’ una parte e dfilT alti’a con 
i soliti riguardi , si portava in lungo la 
venuta degli Alemanni, nè s’ottenne mai 
di moverli sinché non furono sborsati i pri- 
mi cento mila' ducjrti j e date le polizze de- 
gli altri dugento mila. 

Dall’ altro canto il Duca di Monfemar- 
clano , e le genti che da Milano passavano 
alla volta di Fiandra per le sollecite instanze 
che ne faceva il Duca di Savoja , avevano ri- 
cevuto ordine di fermarsi per qualche giorno 
nello stato suo , acciocché col fòmenlo e con 
l'ajuto loro egli potesse ricuperare alcuni luo- 
ghi che gli erano stati occupati , e repri- 
mè4-e le forze del -.signofie dfclle Dighiere, 
il quale feròcementé' instava ora nel Delfi-t 
nato ora ncjllà Provenza. Premeva al Duca 
r acquisto di alcune piazze , benché di noù 
molto nóme, fatte dalla parte del Re', ed 
assai più |o travagliava un forte , che^ in- 
contra a- Momeiiaiio àvéa cominciato a fab- 
bricare il signore ddle Dighierc ; pei‘ U 
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qualcosa ottenuto che j' esercito llaìianp si 
fermasse e similmente i quattio mila Sviz- 
zeri assoldati dal Papa , spinse innanzi don 
Amadeo alla ricuperazione d’esso forte, hd- 
minato dal luogo, nel quale si fabbricava 
Morèstello , ed egli con altre genti entrò 
per altra strada nel Delfinato , mentre il 
conte Francesco Martinengo nella Provenza 
con maggior nervo di esercito assediava e 
stringeva la città di Berrà. ^ 

Monsignore delle Dighicrp , il qual era 
costretto ora d’ assistere alle cose del Del- 
fìnàto ora di soccorrere ]Monsignore della 
Valetta nella' Provenza s’era in questo tem- 
po spinto a far levare l’ assedio di Berrà , 
mentre la Valletta assediava e batteva Gra- 
vione ; ma essendo arrivato cosi tardi che 
i difensori della città aveano di già pattui- 
to d’ àrreodersi , fatte alcune leggiere fa- 
zioni ^ era ritornato con grandissima cele- 
rità per soccorrere il forte di Morestello , 
e con quattro cento cavalli e con tre mila 
fanti s’ era avanzato insino a ponte Ghiar- 
ra j, Inogo Vicino ed opportuno all’ inten- 
zione sua ; il che saputo dai Savojardi , i 
^uali' da parte delle genti Pohtlllcie ciano 
rinfoi’zati , levarono tacitamente 1’ assedio , 
che continuavano già molli giorni , e la- 
sciato il forte alle spalle , s’^accamparono 
su la medesima^ via per dove faceva mostra 
di v>olf>rsr avanzate 1’ esercito Francese. 
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Ma il signore (Ielle. Dighìere avendo eia 
se medesimo riconosciuto il numero, e(i il 
caoipo de’ nemici , e non. isti mando molto 
le genti nuove eh’ erano in quell’ .esercito , 
a comparazione delle sue vetL-rane., delibe- 
rò '.di far mostra di combattere , giudic£^ù- 
do coni l’ ardire e con fa ferocia di met- 
terli assai facilmente in terror.e : per là 
qualcosa essendo anibl gli eserciti tra il 
monte ed il fiume Isara in luogo assai ri- 
stretto , il che favoriva il pòco numero 
della sua gente , rfece della fanteria due sct- 
parati squadroni , uno d^’ quali mandò su 
per r erto del colle , e Taltro lungo le ri- 

f )e del fiume , ed egli tenendo il pianò con 
a cavalleria divisa in quattro schiere, e 
con alcuni archibugieri misti ed interzati 
tra i cavalli , s’ avanzò risolutamente ad 
attaccare il nemico. 

1 Savojardi , i quali con l^ell’ ordine po- 
sto r esercito ne’ suoi squadroni' si faceva- 
no similmente innanzi , ri^^everooo dalla 
fronte coraggiosamente l’ incontro ; ma men- 
tre combattono , e nel combattere stanno 
con 1’ animo' e con gli occhi totalmente oc- 
cnpati al, nemico che avevano innanzi , fu- 
ro.np repentinamente assaliti per fianco dal- 
la fanterìa eh’ era venuta per la strada elei 
colle , ' il^qtia'lé essi non s’ erano curati di 
occupare. l*er la qualcosa conturbati dal 
non pensato accidente non tennero gli òr- 
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diiVi e senzà far molta resisteo'za presero 
fàcilmente la ftì'ga. * ' - 

- 'Ma peiVenuti Della' 'pianura eh’ era lo- 
ro alle spalle riprendendo animo , torna- 
rono a metteC.^i insieme ed a volgere un’al- 
tra volttf la faccia , e tanto più che l’ es- 


sere superiori di cavalleria e T avere il éam- 
po molto spazioso ed aperto , porgeva loro 
grande avvantaggio nel rinnovar la batta- 
glia j e tuttavia" arrivando con impeto e 
con presteiia mirabile i vincitori , s’ atter- 
rirono di ràanierà ^ che dispersi furono cac- 
ciati sino alle mura di Momeliano , con 
perdita di mille cinquecento soldati , di due 
cornette e di diciòtto bandiere dii fanteria, 


cori grossa perdita’ di robe e di bagaglio. 

Ma questo, infelice accidente , che tron- 
cava ogni speranza per allora di far pro- 
gresso’ , e le instanze cHe facevano il Duca 
dj Mena e quello di Lore.no , acciocché le 
genti Pontificie e le Spagnuole marciassero 
•per impedire 'il pawo agli Alemanni , fu- 
rono cagione cne abbandonata^ la Savoja 
's’incamminassero per la contea di Borgo- 
gna 'dirittura in Loreno. ^ 

Trattene vasi' il Duca di Mena dopo la 
presa di .Npjone tuttavia ad Han per -ripr- 
dinai'e ed ih^ósSare 1’ esercito sùò j- men- 
tre il' Ré.^'Mlì^ìriso' avanzandosi scorreva 
futld il !pàe^ nel qùal luogo arrivò a Jui 
il presfderité Riarmino di ritorno dalla còr- 
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te di Spagna , non riportando grata' riso- 
luzione d! alcuna di quelle cose che col: Re 
Cattoiicò aveva negoziate. - 

Avea stimatQ il Duca di Mena* che il pro- 
cedere trattenuto ed artificioso degli Spa- 
gnuoli prpcedesse dalla natuCa e dalla vo- 
lontà de’ lOinistri mal difetti alla -sua pei*»* 
sona , o desiderosi di fare più di quello che 
dal consiglio reale era loi*o commesso ; gm- 
dicava che il Duca di Parma* capita no pru- 
dente e molto pesato mài volentieri* ' arri- 
schiasse la sua riputazione centra il Re se- 
guito da una nobiltà quasi invincibile , e 
nelle sue operazioni pronto intrèpido e de- 
terminato credeva che Djégo d’ Ivarra éil 
il Mendo’zza , i quali per molti particolari 
accidenti erano mal disposti verso di lui , 
o per fine d’ avarizia convertissero i dana- 
ri che s’ inviavano in alti;i usi , e ne di- 
sponessero bene spesso senza sua participa- 
zione a modo loro , e sicuramente pensava 
che comedi I Re Cattolico' fosse pienamente 
informato delle cose di Francia , degl’ inte- 
ressi di ciascheduno , dell’autorità , dell’o- 
pera e dèlia fatica suà fosse per deliberare 
a auo favore y porgergli ajuti sufficienti a 
terminare la guerrk, e permettere eh’ egli 
negoziasse, per se 1’ acquisto della* corona : 
per questo s’ era privato dell’ opera» é ’del 
consìglio del presidente Giannino invian- 
dolo a quella corte , conscio di tutti i .suoi 
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più reconditi pensieri , ben inibrmato di 
tatti i particolari ,> pieno d’ avveduta' pru- 
denza , e per eloquenza e per esperienza 
sufficiente a sostenere il peso di cosi diffi- 
cile affare. 

Ma ed egli' ed il. presidente si trovarQno 
della loro opinione molto ingannati, perchè 
a che fosse stato questo da principio il fi- 
ne degli Spagnuoli , o che informato ed 
impresso il consiglio da’ ministri che rise- 
devano in - Francia , s’ avesse determinalo 
in questa, sentenza , si desiderava in Ispa- 
gna che la guerra con lenti progressi cam- 
minasse alla lunga , che il Duca di Mena 
non. s’avanzasse tanto di credito e di autorità 
col suo partito j che potesse disponere delle 
cose da sé medesimo , e che si andasse. pia- 
namente facilitando la strada , o vero alla 
unione della corona, q all’elezione dell’in- 
fante Isabella '; il che non si, poteva senza 
gran flemma e molto tempo ottenere, ed 
almeno quando altro noft si potesse , vo- 
levano assicurarsi che, tante spese e trava- 
gli ridondassero in utile ed in augumento 
della .loro monarchia ;• per-, la qualcosa, ar- 
rivato il Giannino trovò nella prima au- 
dienza il, Ke Filippo interamente informato 
delle co.se , e molto remoto da qùelia in- 
clinazione , che così da Jontano il Duca di 
Mena si era. raffigurato. . 

Si affaticò egli nondimeno con tutto F arti 
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po<sibili i^lle seguenti audience di levare 
quelle impressioni che gli parevano contra- 
rie agl’interessi del Duca,' e di persuadere 
al Re di concorrere ne’ suoi medesimi fi- 
ni ; ma tutto era indarno ^ nè vedeva' di 
profittare o di avanzare cosa alcuna ; per- 
chè trattando del danaro nori solo trovava 
il Re poco disposto a spendeu'ne maggior 
somma dell’ ordinario , ma quei medesimi 
che per innanzi si davano al Duca di Me- 
na , avea deliberato che passassero per le 
mani ministri , ben con participa- 

zione del Duca , allegando aver veduto 
molto pòco frutto di tanto spese, 'e di vo- 
lere che i suol ajutt non fossero segreti ^ ma 
che ciascuno vedesse e conoscesse onde de- 
rivavano , e ne tenesse obbligo al princi- 
pale autore. 

Quanto poi agli esèrciti, diceva essere 
sua volontà che si avanzassero in Francia 
per 'Soccorrere al pericolo della religione, 
e per istabiiire tìn Re Càttolico e di -co- 
mune soddisfazione , ma che il , Duca di 
Parma non poteva cosi presto abbandonare 
la Fiandra ove gli Stati di Olanda in Frisia 
aveano preso Zutfen , ed in Brabante altri 
luoghi , e che bisognava non procedere più 
a ca$o , senza sapersi quello che si dovesse 
operare , e però di’ era necessario radunai^ 
gli stati .per deliberare dell’ elezione del Re, 
acciocché sì potesse prócedere con ordine c 
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’ con proposito ad un certo e» determinato 
line; Analmente quanto al pagare genti Fran- 
cesi, al Duca di- Mena, levate e comandate 
da I ui di1>se,di essere pronto a farlo quando 
si fosse fatta la principale deliberazione., 
per la quale concluse eh* era 'per mandare 
un nuovo personaggio in Faancia a dichia- 
rale r intenzione sua agli stati ^ . ed a far 
determinare quello eh’ era necessario a per- 
fezionare r impresa ; che in tanto avrebbe 
dato ordine al Duca di Parma di ritornare in 
Franerà „ come. le cose di Fiandra lo per- 
mettessero , • ma che non si perdesse tem- 
po, e si dovessero iutimai’c c convocare gli 
stàti , • senza il fine de.’ quali non era di- 
sposto a voler fare più .polente espediziqne 
dì genti nè di danari. ... 

Questa fu l’ ultima conclusione > nè po- 
tè il Giannino, con dimastrare lo stato delle 
cose, le diffidenze de’ Fiancesi , gli' interessi 
del partito j i meriti' della casa diLoreno, 
le fatiche e I’ autorità *del Duca di Mena, 
ottenere cosa alcuna d’.avyantagio , e con 
questa risoluzione era.' ritornato a darne 
conto al Duca, il quale afflittissimo pili die 
inai fo.sse stato', e perduta la confidenza 
che Farti sue fossero per superare l’ arti 
Spagnuole , fu anco .sopraggiunto da nuovo 
pensiero per la liberazione di Carlo Duca 
di Gui.sa suo nipote. ' 

.-Era stato quel Principe dopo la morte 
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del padre sempre conservato prigione , ^uè 
per molto che' si avesse trattato di libjerar- 

10 , era mai riuscito alcun tentativo,, ed 

11 Re ayea' sempre costantemente ricusato 
'di concambiarlo cori altri ,• aitserondo non 

essere egli prigione di guerra ,vhia di.giu-^ 
stizia 5 nè il Duca di Mena , ancDrchè la 
madre molto ^sciamasse e molto si quere- 
lasse , non s’ era mai troppo curato, di li- 
berarlo , prevedeudó che la sua* liberazio- 
ne avrebbe messoT il partito in «pericolo di 
dividersi , per la dipendenza' che molti a-r 
vrebbono avuta coYv esso lui rispetto alla 
memoria ed a’ beneficj ricevuti dal padre , 
e che la plebe volonterósamente sarebbe 
concorsa- ad esaltarlo , di modo che s’ egli 
non avesse voluto riconoscere la superiorità 
sua , ma avesse tentato di mettersi nel luo- 
go lungamente tenuto dal padre e dall’ a- 
volo , era senza dubbio per dividersi e per 
disunirsi ia lega per tanto non disegnava 
di attenderà daddovero alla sua liberazio- 
ne y sin tanto che le cose non fossero ri- 
dotte in tale stàto eh’- egli posto iri libertà 
non avesse più' modo di' perturbarle : ma 
ora 'o che il Re , come alcuni credettero , 
prevedendo il- medesimó , --occultaraente. as- 
sentisse alla 'sua liberazione, omelie il «i- 
gnoi^e della Chiatra antico allievo e dipen- 
dente del padre , che aveva il yicind go- 
verrio del nerri , prosperamente la procu- 
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l asjie f certo è che avendo concertato che 
un ragazzo ( lacchè in Francese volgarmente 
lo. chiamano ) ed un vallett.o di camera 
con un cavallo velocissimo al corso man* 
dato dalla Ghìatra T aspettassero .ne’ campi 
sottoposti al castello di Turs, pel quale si 
conservava prigione , -egli il giorno decimo- 
quinto d’ Agosto avendo mangiato in circa 
il mezzo giorno , e poi rinchiusosi in ca- 
mera per ripasare > mentre le guardie che 
lo custodivano e gli altri suoi, familiari 
allegramente bevendo si trattengono- a ta- 
vola , egli serratili tutti destramente nella 
stanza dove mangiavano , salito 'nella som- 
mità d’ una torre rivolta alla campagna , e 
con una scala di seta che dentro ad un 
pasticcio gli era stata segretamente .invia- 
ta , si calò con grandissimo pericolo giù 
per le mura , e pervenuto a salvamento iti 
terra , presa correndo la strada de’ campi 
lungo- il fìu,me Loira , ritrovò il cavallo e 
coloro che 1’ aspettavano , e con grandissi- 
ma celerità corse a ritrovare il barone della 
Maggione figliuolo del signore della Ghia- 
tra j il qual con trecento cavalli discosto al- 
cune mi^ia oltre il fiume Gher 1* aspetta- 
va , da’ quali condotto nel Berrì , fu nella 
) città di Bui'ges con grandissimi segui di al- 
legrezza ricevuto. 

Monsignore di Sourè goverpatore di Tars , 
e Monsignore di Griglioue che dopo la 
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ferita ricevuta in quei borghi nel brac- 
cio' ministro era sempre dimorato in qjaella 
terra , avendo avuto nuova che ie genti 
della Cbidtra si aggiravano pér quei con- 
torni , e dubitando di qualche intelligenza 
nella éittà aveano tutti quei giorni te- 
nute le porte chiuse e fatte le guardie'^ più 
strettamente, del solito ; ma repentinamente 
avvisati ^.dal capitano Rpurai governatore 
del castello della fuga del Duca , entraro- i 

no, o finsero di entrare in molto maggior » 

sospettose fecero aprire le porte con tan- 
to riguardo , per aver voluto {^rima . ar- 
mare tutta la milizia ^ riconoscere il dt • 

fuori con diligenza , che il Duca avendo * 

l’avvantaggio di più d’ un’ ora e mezza non ! 

potè poi da quelli che lo seguitarono , es- 
sere raggiunto, il che diede- fomertto al so- 
spetto che avevano alcuni , che il Ré a- i 

vesse seeretamente commesso che se gli per- 
mettesse il fuggire , poiché tutti quei giorni 
senza ritegno gli furono lasciate capitdrd 
lettere e messi , e mandare /da molte parti 
presenti, tra i quali fu il pasticcio con la 
scala di seta, senza la quale -non si potè* 
va effettuare la fuga. . , ' 

Questa novella portata ai capi de’ due 
partiti , come non dispiacque al R,e , che 
da questo male sperava ne dovesse riusci- 
re alcun bene, cosi trafisse il Duca di Me- 
na , presente nel- 
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}a quale difiidava degli Spagnuoii e di mol- 
ti Francesi, del partito, i quali erario mal 
8oddi$/atti‘ di lui , nondimeno dissimulando 
questa afflizione , nè^ perdendosi d’ animo , 
fatte le debite allegrezze per la liberazione 
del nipote ^ l’iesortò che quanto prima se 
ne venisse a lui, giudicando ohe poco infor- 
mato delle cose , e non conosciuto da mol- 
ti , come gli fosse stato appresso, avrebbe 
ceduto all’ età , .alla prudenza ed al posses- 
so , nel quale egli èra di governare tutte 
le cose : e ricorrendo' all’ arte per tenere a 
freno le 'arti degli altri collegati , fece su- 
bito per via di monsignore ' di Villeroi a.t- 
taccare* trattamento d’ intelligenza col Car- 
dinale di Borbone e con gli altri Principi 
del sangue , i quali per la relazione del si- 
gnore della Porta sapeva esser mal soddi- 
sfatti del Re , e tentare di mettere in pie- 
di un tei'zo e differente partito , giudican- 
do di ponere a questo modo in gelosia gli 
Spagnrioli , ’e necessitarli a consentire se 
non a tutte a molte almeuo delle diman- 
de sue/ -, 

Nè fu lento Villeroi , desideroso sempre 
che la guerra si terminasse ii> aòcordo'^ ad 
attaccare per via dell’ abate di Ghesì suo 
fratello, la pratica strettamerite, la quale 
con ispera-nza e con condizioni immaginarie 
si tenèva artificiosamente viva.. • ' . 

' Ma il Re al quale n’ era pervenuto il 
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sentore, posto tra le macchinazioni df <jue- 
sti che lo necessitavano alla sua conversio-^ 
ne, e Je instanze degl’inglesi e de’Prin- 
cipi di Germania che lo astringevano a dar 
loro piazze nel Suo reame, e sicurezza' della 
libM*là della religione , nella quale ^eten- 
devanoj'se voleva i loro ajuti, che tutta- 
via égli perseverasse non era meno afflit- 
to del Duca di Mena, la qa^le afflizione 
molto si accrebte poiché fu arrivato a Se- 
danò , perchè ancora non erano stati sbor- 
sati danari d’Inghilterra , ed avevano per- 
ciò tanto tardato i -Tedeschi , -che già la 
genti Pontiilee eie genti S|:^agniiQle innanzi - 
di loro si giudicava che potessero' arrivare 
in Loreno ; ed agli altri dispiaceri si ag- 
giunse che' risbrbandosi in quellà città Car- 
lotta della Marcia , erede di quel ducato | 
in età nubile 'e già matura , era egli astret- 
to di prendere risoluzione a maritarla ac- 
ciocché il Duca di Loreno prevehendo , co- 
me n’aveva intenso desiderio., non la col- 
locasse per moglie^ad uno de’suòi (^ltuoli«- 
L’ importanza di quel ducato , e partico- 
larmente della città di Sedano, siccome ne-- 
cessitava il Re a provvedere che non capi- 
tasse "nel Duca ‘di Loreno, .'cosi lo teneva 
ambiguo a chi egli dovesse collocare in 
matrimonio questa (Igliuola , ' che portava 
seco il possesso d’uno 'statò di tanta con- 
seguenza.- ^ 
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Aspirava a queste nozze Carlo Gonzaga fi-, 
gliuolo del Duca di Nevers, che per il du- 
cato -dj Retei , del quale portìTa il titolo , 
confinava eon quelle terre ; ma l' essere la 
figliuola di Religione Ugonotta , e simil- 
mente 1 pt^oli e la nobiltà di quei .luo- 
ghi f non lasciava risolvere il Re a com- 
piacerlo , per non si alienare il partito, e 
per non dar male soddisfazioni a quelli che 
con tanta pena e fatica s andava pur con- 
servando. 

Dair altra parte dubitava- che il Duca di 
Nevers di natura facile a disgustare , non 
ne prepdes^e sdegrio se deliberasse di pre- 
ponere. alcun altro soggetto di condizione 
inferiore al. figliuolo : le quali contrarie 
considerazioni, poiché lo, ebbero tenuto qual- 
che giorno sospeso, essendo por necessa^'io 
risolversi , prese finalmente partito di col- 
locarla al Visconte di Turena , cosi per la 
confidenza che aveva in lui , come per es- 
sere della -medesima religione, e molto più 
per premiarlo dell’ opera cosi eccellente pre- 
stata' nel radunare e nel condurre T esercito 
forestiere j ma ne sorti subito quell’ effetto 
ché il Re nell’animo suo aveva sempre 
creduto , perchè il Duca di Nevers se ne 
aiterò di maniera , che cominciò, ad incli- 
nare con quelli che premevano la conver- 
sióne sua , e ad Intendersi segretamente col 
Caidinale di Borbone , <ìol ^ca di Lua- 
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gavilla suo genero e con^ gli. altri deh nuo- 
vo partito, i quali mosti’avaiio moversi prin- 
cipulmente J)er rispetto della religione , la . 
quale chiamavano conculcata e 3e ste$s^ in- 
gangati , mentre contra le promesse si an- 
davano sempre avanzando, di l'oree e di po- 
tere coloro.^ i quali apertamente pròtessa- 
vano di vivere e di morire Ugonotti. 

Nè a questo male ri era altro rimedio 
che 1' operare incessantemente , e non per- 
mettere che 1* ozio a que.sli pensieri desse 
fomento ^ ma che le operazioni vittoriose 
'facessero tacere e quietare quegli spii’iti che 
ancora nel petto degli uomini sf corìserva- 
vano occulti ; per la qualcosa s’affaticò tan- 
to nel sollecitare il viaggio dell’ esercito di 
Germania , e nel jmandar loro" a pocò a. 
poco quelle somme di danari che da di- 
verse bande avea potuti eoa somma dili- 
genza raccogliere , che fìnalmente si con- 
giunse con loro innanzi che gli esenci ti Pon- 
tificio e Spagnuolo fossero arrivati per at- 
traversare ed irapedii’e quest’ unione , co- 
me aveva sempre instato e procurato .il Du- 
ca di Mena , errore cosi grave che rese va- 
ne tante spese fatte' e" tarile fatiche durate 
per mettere insieme e per condor queste 
forze , perciocché essendosi la gente tratte- 
nuta inconsideratamente in Savoja per «t- 
teòdei'e a cosje che nofi rilevavano alla somma 
della guerra , non arrivò .a tempo d’ im- 
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peitlire l’unione del Ile con i Tedeschi , da 
' che dipendeva dal Rè il punto pfincipale 
della gueri^a che ' si faceva quest’anno 

Ora il. Re unito senza opposizione con il 
Visconte di Turena j e presi molti castelli 
nel contorno di Mese diSedafno, assali ni- 
tiniamente Atignì lu»go grosso, enei qual 
erano ridotte tutte le ricchezze , le robe ed 
i bestiami de’ luoghi circonvicini , ed aven- 
dolo molto- prosperamente conseguito, con- 
cesse tutta la preda , eh’ era gr§ndissima , 
4 agli Alemanni . i quali mal all’ ordine di 
danari si rinfrescarono e si quietarono pei» 
qualche giorno , dopo il quale ristoramen- 
to parve al Re sempre presto ad abbrac- 
ciare i consigli animosi., di provare se i 
capitani della lega ave^se.ro ipiimo di veni- 
re alla battaglia j per la qual :cosa avendo 
saputo che le genti del Pontefice , il Duca 
di Loreno ed il Duca di Mena s' -erano fi- 
nalmente anco essi congiunti a-'Yerduno , 
volle accostarsi loro e- provocarli con la pre- 
senza e con ogni altro mezzo possibile alla 
giornata , giudicando le forze d’ Italia- an- 
cora nuove e non bene assicui'ate , e le genti 
del Duca fi* Loreqo da uon pareggiare pe* 
alcun modo alle sue. * 

Partitosi però _d’iftignì il pi'imo di d’Ot- 
tobve alloggiò lai setti con la vanguardia a 
GranpraCo, -nel qual giornamonsignor d’ Atn- 
blisa che rànduueva una parte della gente 
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di Lorenu ^ partito da Montaicdue «i cou^ 
giunse col campo della lega. 11 giorno se- 
guente sul mezza giorno arrivò il Re con 
r* esercito a vista di Verduno , distendendo 
i suoi squadroni largamente ordinati per 
la pianura, • « < 

Air incontro i collegati che si trovavano 
accampati Inori della citta, si misero ìu 
ordinanza sotto alle mura , tenendo gli' 1-* 
taliani la mano destra , il Duca di Doreno | 

il mezzo delta battaglia ,, e le genti Fran- 
cesi del Duca di Mena la sinistra , eoman- , 

dando 'però il Duca medesimo ^ ,e schie- 
rando come meglio gli piacque tutto- il ^ 

campo. • . • ■ ' , i 

S’ attaccò al primo arrivo nel mezzo tra 
F uno esercito e l’altro cosi grossa e cosi 
ardente la ' scara mu<?cia , che molti de’ ca- 
pitani medesimi credevano che si dovesse 
combattere , perchè i signori’ di Fralin , 
della Curea , d’ Arges>ed il barone di Giuri 
con i cavalli leggieri del Re in quattro 
truppe s’ avanzarono a scaramucciare sino 
a fronte degl’ inimici , sostenuti alla destra 
ed alla sinistra dal conte di Brienna e dal 
signore di Murìvaut con dugento cela té , o 
dall* altra parte il cavaliere Avolid , 'Otta- 
vio Gesis ed Ascanio d^lla Cornia s’aerano 
similmente avanzati' con, la cavalleria leg- 
giera dei Papa« , ed il signm'a di Amblisa 
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gli sosteneva con un grosso di lance Lore^ 

uesi* i , 

■ Ma .benché la searamuccia fosse Delprìn" 
cipio mólto feroce j e che ai signor di Pra- 
lin fòsse .ucciso sotto il cavallo , e d’ uno 
scontro dì lancia fosse portato in terra il 
signore' delia Cu rea adoperandosi per ogni 
parte molt9 valorosamente gl’italiani, era- 
no nondimeno i Duchi di Loreno e di Me- 
na- risoluti di non combattere , perchè le 
genti del Re Cattolico venute d’ Italia , se- 
guendo i sol.iti consigli', non avevano vo- 
luto seguitarli', ma s’ erano a dirittura in- 
camminate a congiungersi col Duca di Par- 
ma , e gli Svizzeri del Papa non erano p ih 
di tre mila , onde non ìstimavano d’ avere 
fone sufficienti a sostenere l’ esercito del 
Re in sito così aperto, come è la -pianura 
che si distende sotto Verdjuno , per il che 
dioiindendosi a poco a poco pèr-ordine.lo- 
ro la scaramuccia , e ritirandosi benché 
fijnza mostra di timorè leggenti sotto alle 
mura , il - Re 'si mise ad alloggiare , , forti- 
ficando i suoi quartieri con le trincee > in 
■vista dèlia città è delP esercito loro. 

■ Concorrevano al campo della lega ab- 
bondantemente le vettovaglie,, e la città 
somministrava molta coniodità non solo di 
vivere , ma d’ albergare al -co; erto , ove il 
Re essendo -i- tempi piovosi e trovahdon cir- 
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oondato dal paese nemico , pativa e di co- 
modo e di vettovaglie; nè.i suoi avvezzi ad 
altra sorto di disciplina potevano in così 
contraria stagione tollerare 1’ incomodità' o 
le fatiche del campeggiare. S’ aggiunse quel-^ 
la notte all' altre cose tin crudelissimo tem- 
porale con nembi e turbini' e con profu- 
sissima pioggia , il quale squarciando le 
baracche de’ soldati ed allagarido d’ acqua 
tutta quella pianura , mise l’ esercitò in 
grandissima confuiione ; per la qualcosa 
il giorno seguente' il Re dopo di essere 
stato molt’ ore fermo in battaglia , non 
comparendo in ''campo alcuno, de’ nemici ' 
voltato l’esercito si ricondusse ad alloggiare 
a Granprato. 

Quivi furono per abbottinarsi i Tedeschi, 
a’ quali non si numeravano i danari eh’ e- 
runo stati loro promessi ; per la qualcosa 
il Re che non poteva più far di meno di 
soddisfare alle promésse fatte alla Regina 
d’ Inghilterra per ricevere gli ultimi du- 
gento mila ducati fatta provvisione a. Se- 
dano , con le gioje e con il credito della 
Principessa Carlotta , di qualche somma di 
danari per acquetare i’ Tedeschi , , preSe 
senza dilazione la volta di Norinandia per. 
condursi finalmente ad assediare Roano. 

Il Duca di Mena ,, contèa- T espettazione 
del quale avevano ' tardato tanto le genti 
del Papa, e che avea poi veduto le genti 

• i8 • 
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del Re Cattolico , .senza volersi fermare , 
incamminarsi a dirittuVa 19 Èiandra , spe- 
di subito, il conte di Brissac al Duca di 
Parma a protestargli , che non entrando 
Cgh , Q non mandando soccorsi tali che fos-? 
^ero sufRciepti ad opporsi al Re , le cose 
della lega e lo stato della Religione aareb-^ 
he pericolato , e eh’, egli non avrebbe po- 
tuto impedire che molti non prendessero 

f tartito come' tutto il giorno , vedendo la 
entezza ed i pessimi consigli de’ collegati t 
non cessavano di minacciare. 

Fece il Duca più diffusamente questa pro- 
testa a Diego d’ Ivaij[;a , il quale si ritro- 
vava preseqte ^ dimostrandogli il pessimo 
effetto che cagionavano fe tardanze ed i se- 
creti andamenti degli Spagnuoli , perchè se 
tutte in un coi’po si ponessero le spese e 
le genti del Re Cattolico , eh’ egli separa- 
tamente conduceva a questo ed a quello in 
Bretagna , in Prqveuza , in Savoja ed in 
Linguadoca, e tutte s’ impiegassero al tron- 
co del negozio ed alla fonte delle cose , ne 
sarebbe seguita la vittoria coatra il Re, e 
da' essa anco • 1’ oppressione de’ nemici per 
tutti i luoghi Senza affaticarsi, e senza di- 
vidersi in tante parti ; ma che mentre si 
procura la divisione della lega , mentre non 
si credono i* suoi consigli , e mentre il Du- 
ca di Parma ripa s’avanza, il Re avea a- 
vutp comodità di ricevere i suoi stranieri , 
ed ora fatto poderoso c grande | correva a 
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, sno piacere tutta la Francia con ammira- 

!■ zione e con dolóre di tutti.. i buoni. 

^ • 

l Ma non giovando questi protesti e qiie- 
i ste ragioni con Diego d’ I-varra , altramen- 
t te impresso e diversamente inclinato,' e ve- 
li dendosi chiara per la relazione 'del presi-' 
i dente Giannino la causa onde procedeva 
t questa d mezza , i Duchi di Loreno e di 
( Mena non potendo in altro modo ripara- 
i ré , s’accordarono ^ benché segretamente j, 

1 in questo generale di stare uniti insieme e 
ristretti ^ e non permettere che alcuno fos- 
f se assunto alla corona non solo forestiere , 

1 tna che non fosse della medesima casa lo* 

I ro , e «e pure fossero astretti a condescen- 
) dere in altre persone, che si dovesse eleg- 
gere uno de’ Principi del sangue il quale' 
fosse Cattolico, e non assentire nè aH’alie- 
; nazione j nè alla divisione del reame. 

Con questa ferma risoluzione, ' conferma- 
ta anco in una scrittura sottoscritta da lo- 
I ro , il Duca di Mena si pose all’ ordine per 
proseguire la guerra , e partito da Verdu- 
no con 1 ’ esercito pontificio* e col suo , e 
con gli ajuti che ottenne dal Duca di Lo- 
I reno, il quale concesse che il’ conte di Vau- 
demont , il conte di Chialigni' ed il signo- 
re di Bassompiera lo seguitassero ) prese la 
volta di Sciampagna per non allontanarsi 
da’ confini , sino chìe non ' intendesse la de- 
liberazione di Fiandra. 
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^Arrivato ii Duca Retei nella Sciampa- 
gna , sopravvenne il Duca di Guisa accom- 
pagnato da seicento cavalli di nobiltà , che 
alla fama della sua liberazione era concor- . 
sa a luì ,, e benché all’.arrivo suo le acco- 
glienze e le dimostrazioni fossero molto a- 
morevolì e molto confidenti , le segrete 
ti'attazioni nondimeno non corrispondevano 
a (puesto amore .nè a questa confidenza 
perciocché non altrimenti di quello che il, 
buca ,di Menaavea sen^re sospettato, tutti 
quelli cb’.erano mal soddisfatti di lui , ri-: 
vpl^ro gli occhi sopra questo giovane Pria-, 
cipe pieno d^ spiriti grandi , di bella pre- 
sjsnza del corpo ^ grato ed aifabile nelle ma- 
niere f e quello che importava più di tut- 
to 9 erede del nome del padre e della be- , 
nevoìenza che tutti i popoli della Francia 
gli avevano profusamente portata. 

I Parigini , c particolarmente il consiglio 
de' sedici , che non potevano tollerare d' es- 
sere tenuti bassi ^uica di Mena , e che 
egli avesse disposto degli ufiiciali della città 
a modo suo senza confidarsi d’ alcuno del 
numero loro , apertamente chiamavano: il 
nome 9 e desideravano 1’ esaltazione di quee 
sto Principe , e gli Spagnuoli jnon bene in- 
tendendosi col Duoa di Mena, che vedeva- 
no poco disposta .à secondare ì loro diser 
gnj,9 per largii contr^pcso, V erano posti 
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con ogni dimostrazione possibile ad ono- 
rario ed a favorirlo. 

Seguitavano il nome suo il signore della 
Ghiatra , il signpre di Vins , il colonnello 
san Polo, e tutti quelli che erano stati be- 
neficati e familiari del padre, ed egli ben-" 
che nuovo e poco informato delle cose , 
non mancava in alcun conto a se stèsso ; 
per la qualcosa fatto consapevole ciaf Duca 
di Mena e dal signore di Bassompiera di 
quello avevano stabilito col Duca di Lo- 
reno , di non permettere che ascendesse 
alcuno alla corona , che non fosse della 
loro casa / ed essendo astretti altramente di 
nominare uti Principe del sangue > prima 
cominciò ad iscusarsi di non avere ancora 
informazione alcuna delle cose , e poi di- 
mandò tempo di conferire con la Duchessa 
sua madre, e finalmente concluse di non 
volere alienarsi dagli Spagnuoli , ma prima 
intendere i sensi del Duca di Parma, e^oi 
spedire uomini espressi a trattare le cose sue 
col Re Cattolico a quella corte. 

Il Duca di Mena nondimeno pieno di 
flemma ed avvezzo a superare gl’ incontri 
con la pazienza, non biasimando la delibe- 
razione del nipote, e dimostrando di voler 
favorire 1’ esaltazione sua , procurava di te- 
nerselo appresso , per non ; gli dar ‘ adito 
e comodità di pensare ó di trattare cose 
nuove. 
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Mentre, qui con queste trattazioni si trat- 
tengono per aspettare il ritorno del conte 
di Brissac e la risposta di Fiandra , soprav- 
venne la nuova della morte del Pontefice , 
la quale pose in nuova difficoltà' tutte le 
cose ; perciocché il Duca di Montemarcia- 
no , non sapendo quello che fossero per 
deliberare i Cardinali nella sede vacante , 
uè quello -che potesse ordinare il Papa che 
fosse eletto , cominciò a frapporre dilazio- 
ne , ed a dire di non volersi discostare da 
quello che ^facesse ilrDuca di Parma j e 
monsignore Matteucci Arcivescovo di Ragu- 
sa (.'oinmissario del campo , trovandosi con 
pochi danari , proponeva che si licenziasse- 
«'O gli Svizzeri sino a nuovi ordini che si 
tlovevano aspettare da Roma , le quali co- 
se mentre trattengono il Duca di Mena nel 
medesimo luogo , nuovo e travaglioso acci- 
1 dente fu per porre sottosopra tutti gli af- 
fari della lega. « 

Il consiglio de’ sedici di Parigi congiun- 
tissimo con i predicatori e col collegio del- 
la Sorbona , essendo stato da principio ba- 
se c fondamento della lega , avea sempre 
preteso di reggere- le cose a modo suo , nel 
che diportandosi con gli affetti e con le 
passioni proprie de’ faziosi , senza riguardo 
alcuna della conservazione dp’ membri della 
corona e del decoro e riputazione dei nome 
Francese ^ quelle sole cose Volevano e pro- 
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curavano , le quali potassero opprimere il 
Ile , acerba nifule odiato da loro , estingue- 
re il nome ed il partito degli Ugonotti , e 
porre il freno del governo in mano di per- 
sone , che reggessero conforme al desiderio 
ed alf appetito loro. 

Ma il Duca di Mena , benché dovesse a, 
questi il principio della sua esaltazione, il 
mantenimento della lega , il sostegno del- 
r armi e 1’ ultima difesa di Parigi , non 
era però inclinato a seguitare la loro di- 
sposizione , anzi tutto intento alla conser- 
vazione intera del reame, procurava di ire- 
nare e di moderare i turbolenti pensieri 
di costoro , onde sin da principio avea in- 
stituito il consiglio, di stato , contraddistin- 
to a questo , nel quale erano molti uomi- 
ni prudenti e moderati , che contrappesa- 
vano e ritenevano il corso delle cose , fra 
questi r Arcivescovo di Lione , il signore 
di Villeroi , il presidente Giannino , il Ve- 
scovo di Meoi ed il signore di Vedivilla , i 
quali tutti erano alieni da’ tentativi degli 
Spagnuoli e dall’ardore inconsiderato dei 
predicatori. Avea anco procurato il Duca 
di mantenere sempre in credito .ed, in vigo- 
re l’autorità del parlamento, deferendo a 
quello molte cose importanti , e portando 
rispetto grandissimo a’ decreti che da’ sena- 
tori in diverse materie qrano fatti ; e seb- 
bene era stata posta in dubbio 'la fede del 
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primo presidente Brissone e di «molti altri, 
quasi cercassero dì ri^ltàre la città- alla 
^rte veale egli uondimeno dissimulando , 
noti aveva discaro che 1’ un consiglio' con- 
trappcsasse 1’ altro f € gli era sempre spia-- 
ciutp quando i sedici aveano accusato di 
perfidia quésti , e molti altri del numero 
de* senatori>;' perchè’ sebbene vedeva che al- 
cuni d’ essi inclinavano e si maneggiavano 
à favore del Rè, non istimava che potes- 
sero molto nuocere , ma si bene giovare 
assai per trattenere le impetuose delibera- 
sioni de* sedici', da* quali , scemando il par- 
lameotò dì credito e di autorità , dubitava 
d* essere aggirato. 

. Questa emulazione occultà Era il parla- 
mento ed il consiglio di stato dall’ una par- 
te , ed il consiglio de* sedici dall’ altra ) si 
fece a poco a poco palese , e procede tan- 
to innanzi ^ che comd quelli ei’ano parziali 
della grandezza e dell’ autorità del Duca di 
Mena , cosi questi altri si fecero' fautori 
delle dimando degli Spagnuoli y e contrai*] 
a molte cose del Duca. Questi furono quelli 
che nell’ assedio fecero precipitosamente giu- 
stiziare. molti dei cittadini sospetti di con- 
sentire alle parti del Be, tenesti col fomen- 
to del Duca di Nemurs contraddissero al- 
l’elezione 'fatta dal Duca degli ufficiali del 
popolo, fe questi medesimi furono autori 
éh« a’ introducesse la guarnigione Spagnuo- 
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la , e molte volte procurarono che il Re 
Cattolico fosse riconosciuto con Le marche 
di giustizia per padrone della lega e per 
protettore della corona di Francia. Ma ora 
crescendo tuttavia la passione di costoro 
mal soddisfatti d/cl Duca di Mena , che chia- 
mavano timido e da poco, ed infuriati con- . 
tra il parlamento , la gravità del quale ve- 
devano ostare alla -loro interna dominazio- 
ne , s' erano fatti ardili e baldanzosi dopov 
la liberazione del Duca di Guisa , e dopo 
che gli Spagnuoli, penetrata la convenzio- 
ne conclusa tra’ Duchi di Mena e di Lore- 
no , principiarono apertamente a pretende- 
re di abbassarlo e di tirare a se le forze 
del partito , il nerbo 'delle quali consisteva, 
nella città di Parigi. 

Avevano questi a loro devozione la ple- 
be , nou solo per la dipendenza naturale 
della medesima cittadinanza , ma anco per 
la stanchezza delle contribuzioni , le quali, 
la natura tenace del Duca di Mena molti- 
plicava bene spesso fuoid dell’ onesto senza, 
cjie la dispensa cscusasse’ poi con il sno 
splendore e con l’equità sua il. peso delle 
gravezze. Cominciarono però alcuni de’ se- 
dici de’ più principali ed alfezionati al pàr- 
tito , che chiama vano i zelanti,, a trattare^ 
del modo di abbassare 1’ autorità* del parla- 
mento per poter disporre più facilmente 
delle cose della città, e. sottoporla o al Du- 
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ca di Guisa , o alla protezione immediata 
idei Re Filippo. Assentivano , anzi, concor> 
revano a questo t<Hitativo i ministri Spa> 
gnaoli , nè meno di loro il Vescovo di Pia- 
cènza , il (^uaie morto il Pontefice s’ era 
tatto rivoltato a favore di Spagna , ed era- 
no principali il signore dì . Bussi capitano 
della Bastiglia , il' signore di Creme consi- 
glière del gran consiglio , il commissario 
Lnscart', l’avvocato Amclina , il tesoriere 
Oliviero, il teologo Bucliiero , il padre 
Gommoletto Gesuita e molti altri uomini 
dell’ istes^a condizione. 

Dopo molte consulte fatte e disputate tra 
loro , per consiglio del Vescovo di Piacen- 
za elessero quattro del numero de’ sedici 
i quali andassero al Duca di Mena a por- 
tare le loro querimoYiie , ed ‘a dimandare 
che fosse riempito il consiglio di stato di 
uomini sufficienti e fedeli , e non diffi- 
denti della città, che quel consiglio ri^* 
sedesse sempre in Parigi , che fossero rive- 
duti i conti a’ tesorieri , e particolarmente 
et Riho che teneva là cassa del Duca di Me-> 
na , che questo fosse fatto da persone elet- 
te ed approvate dal , consiglio dell’ anione , 
che .fossero levate le gabelle poste nuova- 
mente dal goircrnator Bellino e dal, prepo- 
ste da' mercanti ,• che si pagassero le guar- 
igioni della'òittà , anzi si accrescessero per 
tkurexia loro , e finalmente che il presi- 
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dente Brissone , coiilro il quale portayatia 
un cumulo di querele , ed alcuni altri prin- 
cipali del parlamento fosiero deposti da’ lo^ 
1*0 ufficj , e come traditori e ribelli seve- 
ramente ed esemplai'mente puniti ed estir** 
pati. 

Passarono questi quattro deputati a Eens 
pel tempo che il Duca di Mena era passa- 
to in Loreno , ove avendolo' molti giorni 
aspettato, finalmente lo- trovarono a Retei, 
pel qual luogo ascoltati da lui., furono prW 
ma agramente ripresi, come .quelli.^ che 
troppo dimandassero ed aspirassero ad una 
assoluta dqminazione , e poi per non fìnire 
di esacerbarli nelle seguenti audieòze l’uro^ 
no più amorevolmente trattati ,' mostrando 
loi'o che mentre egli era^ a fronte' del ne** 
plico non poteva badare a questi alliari , 
che a tempo e luogo sarebbe passato per- 
sonalmente in Parigi per dar loro ogni pos- 
sibiW soddisfazione-, e che in tanto si. aste-» 
pessero di trattare di cose nuove , le quali 
mettevano tutte- le cose in iscompiglio , e 
puocendo a se stessi , giovavano mirabiU 
mente al nemico. ' . . 

Ma tornati questi in Parigi mal edificati 
della risposta del Duca , e particolarmente 
sdegnati della prima riprensione che aveva 
' loro fatta , in luogo di moderare , -accreb- 
bero P ardire degli altri , esagerarono nuo- 
vamente cantra il Paca , e4 aRermaroisa 
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doversi prendere qualche p&rtito , perchè 
in lui avevano conosciuto animo del tutto 
alieno dalla intenzione loro ; per la qual- 
cosa bollendo T ira di tutti i e stimandosi 
dispregiati dal Duca ^ ed in fine risoluti di 
abbassare o di mutare del tutto il parla-^ 
mento per poter 'reggere la .città a loro 
modo , cominciarono a sollevare il popolo , 
mostrando che la Rei igiene ‘'tira tradita , e 
che il parlamento procurava di mettere la 
città in mano del NavarreSe. • 

' Avvenne che essendo stato accusato 'al 
parlamento Brigardo , uno de’ primi fomen- 
tatori della lega ,di Parigi , quasi che mu- 
tato di volontà s’ intendesse ed occultamen- 
te macchinasse a Q^re del Re , fu per 
instigazione de’ sedi sposto impetuosamente 
prigione ma in ta ito che con lentezza si 
procede con le debite prove contra di lui, 
egli trovò il modo a con i denari o con 
1' arte di scampare dalla prigione nella qua- 
le era guardato , e di uscire anco' segreta- 
mente dalla' città e dalle mani de’ suoi 'ni- 
mici , la qual cosa parendo acerbissima al 
consiglio dei sedici , e giudicando che dai 
giudici medesimi che lo processavano , fos- 
se stato fatto malizio>amente fuggire , ri- 
dotti al colmo del fui’ore , e con questo 
incentivò fomentati da’ ministri di Spagna 
e daìla guarnigione '‘che dipendeva da loro, 
jnisèro il popolo in arme’ la mattina dei 
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quindici di Novetabré , c senza altra con- 
siderazione guidati • dal signor di Èussi e 
dal commissario Luscart ) prese ed assedia- 
te tutte le strade che conducono al palaz- 
zo della giustizia , fecero prigione il primo 
presidente Brissone , Claudio Arciero consi- 
gliere del parlamento , e Giovanni Tardivo 
consigliere nel seggio presidiale di Parigi , 
eh’ erano i medésimi che avevano proces- 
sato il Brigardo , i quali condotti stretta- 
mente legati nel castelletto , furono 1’ istes-' 
so giorno senza fouma legittima di proces- 
sò,, ma con certe pi’ecipitose mformazioni 
prese dal signor di Creme , strozzati nella 
prigione , la mattina seguente appesi in 
pubblico ignominiosamenle aHe forche. In- 
di come se avessero conseguita qualche se- 
gnalata vittoria scorrendo la città con la 
plebe armata e furibonda , posero le loro 
guardie in 'molti luoghi , e minacciavano 
di venire all’ istessa risoluzione centra molti 
altri. , 

Il governatore desiderando di pori*e qual- 
che freno ' alle cose che si facevano , cosi 
anco consigliato dalle duchesse- di Nemurs' 
e di Mompensieri , cominciò a. tentare se 
le guarnigioni straniere fossero per ubbi- 
dirlo , ma^ trovati tutti disposti a favorire 
il consiglio de’ sedici e le loi’o presentì o- 
perazioni , ed avendo, detto liberamente A»- 
lessandro dc*^ M<u>li di- non ‘si voler, muove- 
Davila , Fol. IV. io, 
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re centra quelli che sinceramente tratta va- 
llò la causa di Dio e di tutti i buoni , pre- 
se per migliore espediente di uscire a par- 
lamento senz' armi , e procurare di placare 
il popolo , e di rimediare in qualche parte 
a’ mali che soprastavano ; ma nè anco que- 
sto riusciva , perchè poco lo stimavano', e 
poca fede avevano nella persona sua , v 
molto meno nel preposto de’ mercanti , de- 
siderando ardentemente di deporre e T u- 
no e 1’ altro. ' 

Si passò con questo tumulto tutto il gior- 
no de’ sedici , e la mattina de’ diciassette 
ridotto il loro consiglio in casa del teolog ) 
Pellettiero curato di san Jacopo delle Bec- 
cherie , deliberarono di volersi sottoporle 
liberamente alla protezione del Re di Spa- 
gna , e di presentare in tanto alcuni capi- 
toli al consiglio di stato per il governo del- 
la città , i quali volevano che per ogni mo- 
do fossero accettati e posti in esecuzione. 

Contenevano i capitoli , che si dovesse 
formare tma camera di giustizia di uomi- 
ni della loro fazione , la quale dovesse iu- 
querire contra gli eretici e contro i fauto- 
ri del Navarrese , stimando con le giudi- 
cature e con le esecuzioni di questa di di- 
struggere e di annichilare il parlamento ; 
che fosse, rotto il commercio con quei di 
san Dionigi y che il Duca di Mena per fa- 
cilitare il ooncorso delie vettovaglie aveva 
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tra 1’ una città e 1’ altra stabilito ; che m 
levassero le gabelle imposte sopra il vino , 
e si rivedessero i conti a tutti quelli che 
avevano maneggiati i danari levati dalle 
contribuzioni e dalie gabelle della città ; 
che i danari che si cavavano dagl’ imposti 
ordinar), non potessero essere spesi fuorché 
nel pagamento delle guarnigioni , le quali 
si dovessero accrescere di gente forestiera , 
o Vallona o Italiana o Spagnnola ; che il 
consiglio di stato foSse riempito ad un cer- 
to numero , ed i soggetti che vi dovevano 
essere eletti , erano nominati da loro ; che 
fii facesse similmente un consiglio di guer- 
ra , nel quale intervenissero alcuni colon- 
nelli della città ed i capi delle milizie fo- 
restiere , senza il consentimento del quale 
non potesse il governatore risolvere cosa 
alcuna; e finalmente che i sigilli della co- 
rona y i quali dal Duca di Mena erano tra- 
sportati dov’ era la sua persona , 'stessero 
fermi nella città , nè altrove si potessero 
trasferire. 

Fatta questa deliberazione, spedirono su- 
bito il prtdre Claudio Mattei con lettere al 
Re Filippo , nelle quali lo pregavano ad 
assumere la protezione ed il governo loro , 
e fatto con giddi e con strepiti radunare 
il consìglio di stato , proposeró i capitoli , 
acciò fossero confermati ed eseguiti. 

^ Il governatore ed il preposto de! mercanti 
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6on alcuni de’ più' riposati Eschievini al- 
legando essere T ora tarda procuravano il 
benefìcio del tempo , sperando con la di- 
lazione , che r ardore della pleJie si raffred- 
dasse , ma avendo il consiglio conforme al- 
la loro sentenza deliberato di aspettare il 
giorno seguente , i sedici còl popolo arma- 
to fermarono madama di Nemurs che usci- 
va dalla radunanza, e vollero che per ogni 
modo i capitoli fossero confermati , il che 
avendo il consiglio eletto di fare per il man- 
co male , la Duchessa medesima portando 
fuori il decreto , che rf era stato fatto , 
gli pregò con modeste parole ad aspettare 
r esecuzione , sin che se ^^n’ avesse il consen- 
timento del Duca di Mena suo figliuolo , 
senza saputa del quale non era il dovere 
che si facessero cose di cosi grande impor- 
tanza ; che la dilazione era di pochi gior- 
ni , eh’ fella medesima ed il consiglio aVreb- 
bono spedito al Duca il signore di Burg 

f >er portargli il decreto , e riportarne da 
ui la confermazione , e ebe gli assicurava 
che resterebbono interamente contenti e sod- 
disfatti. 

Con questa concessione sedata in parte 
la furia della plebe , si cominciarono a de- 
porre 1’ armi ed a tornare alla quiete di 
vivere , aspettando la risoluzione del Duca, 
il' quale essendo da Rete! passato a Laon 
per abboccarsi con la Puchessa madre del 
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Duca, di Guisa , ricevè la sera de’ venti la 
nuova del successo di Parigi. Conturbato 
gravemente di cpsi pericoloso accidente , 
che andava a dirittura a ferire P autorità 
sua , non volle però dimostrare alcuna tur- 
bazione d’ animo , acciocché il Duca di Gui- 
sa che, era presente, non si accorgesse del- 
lo sdegno che avea contra i suoi dipenden- 
ti , ma disse semplicemente che avrebbe 
aspettato il signore di Burg , il quale scri- 
veva il governatore dover immediate par- 
tire , per essere meglio infondato del fat- 
to , e che ai moti popolari era bene rime- 
diare con piacevolezza , ' e non si punger? 
contra di loro , per evitare maggiori scan- 
dali è pib, perniziosi erroiù , perchè i po-> 
poli tirati da buon zelo operavano pgr l’or- 
dinario senza considerazione. 

Queste parole assicurarono V animo del 
Duca di Guisa , che temeva non incrude- 
lisse contra de’ suoi dipendenti , ed i ra- 
gionamenti del giorno seguente lo acqueta- 
rono maggiormente , di modo che- sebbene* 
il Duca di Mena disse voler andare a Pa- 
rigi per ostare a’ mali che potevano occor- 
rere per la divisione degli animi , egli non- 
dimeno ,si lasciò persuadere a restare con 
ricevere il comando dell’ esercitò ed il ca- 
rico di abboccarsi col Duca di Parma , il 
quale .venuto a Valenziana doveva nelU fi- 
ne del mese trovarsi a Guisa , per risòlve- 
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re unitamente il tempo ed il modo della 
venuta sua. 

Arrivò il signore di Burg il giorno se- 
guente y dal quale ebbe il Duca tutta la 
narrativa del fatto , ed il decreto che s’ e- 
ra fatto nel consiglio di stato per acque- 
tare la plebe, onde risoluto al partire, e 
deliberato tra se medesimo di stabilire con 
questa occasione T autorità e la potestà 
sua r spedi monsignore di Rono al Duca^ 
di Parma per iscusarsi se il giorno prefis- 
so non potesse essere al luogo destinato , 
e lasdò il carico dell’ esercito e dell’ ab- 
boccai*si al Duca di Guisa , ma coii^ tal 
moderazione , che acciò non potesse opera- 
re alcuna cosa con 1’ armi , diede segreta 
commissione a Rono ed a Tavanes mare- 
scialli del campo , che non cavasserq - nè 
l’ artiglierie nè le munizioni , le quali era- 
no tutte alla Fora , e non diede informa- 
zione alcuna al Duca di Guisa de’ partico- 
lari che s’ avevano da trattare col Duca di 
Parma , acciò non potesse concludere cosa 
che fosse di momento , ed ottenuto dal 
Duca di Montemarciano e dal commissario 
Matteucci , che non si licenziassero gli Sviz- 
zeiH per allora , e che tutte le genti si fer- 
massero insìno al suo ritorno ., mostrando 
fretta e mancamento di tempo , presi seco 
i conti di Vaudemont , di Ghialigni e di 
Brissàc , il signore di Bassompiera , Ville- 
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voi, e settecento cavalli del fiore della gen- 
te parte Francesi e parte Lorenesi , si parti 
la mattina de’ venticinque alla volta di Pa- 
rigi , lasciando il 'presidente Giannino ap- 
presso il Duca di Guisa per moderar i suoi 
consigli ed osservare gli andamenti suoi. • 
Parti al medesimo viaggio l’istessa notte 
anco Diego d’ Ivana , benché il Duca 1’ a- 
vesse ricercato di restare , non volendo la- 
sciarsi dar parole come avea fatto il Duca 
di Guisa , ma disposto in ogni modo d as- 
sistere col suo consiglio ed ajuto al perico- 
lo de’ partigiani di Spagna. * 

Il Duca alFrettan'do il cammino volle non- 
dimeno condur seco due reggimenti di fan- 
teria eh’ ci ano fermi a Soessons , ed accol- 
to il signore di Vitrl con dugento altri ca- 
valli a Meos arrivò la sera de’ vent’ otto 
vicino alla città di Parigi. 

I sedici con i predicatoci e col collegio 
della Sorbona vedendo venire il Duca ar- 
mato , e sapendo che nella città il gover- 
natore ed il preposto con i dipendenti del 
consiglio di stato e del parlamento sareb- 
bono stati potenti , benché Bussi tenesse 
per loro la Bastiglia , spaventati nondime- 
no in gran parte si proposero di placarlo 
con le dimostrazioni e con le parole , e gli 
spedirono incontra quattro principali con 
molti de’ cittadini , acciocché s* ingegnasse- 
ro di divertire lo sdegno , col quale t’ ina- 
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maginavano eh’ egli venisse. L’ incontrarono 
questi alla badia di sant’ Antonio fuori del- 
le mura , e con un ragionamento pieno di 
sommissione si sforzartìno di mostrargli es- 
sersi fatto il tatto' ad ottimo fine , per sal- 
vezza dell^’ città , * per conservazione della 
religione , per matìtenirnento dell’ autorità 
di lui medesimo , e ‘per ' soddisfare il po- 
polo disperato , che contro a quei ribelli ' 
e macchinatori non^ si facesse dimostrazione 
alcuna ; che s’ era eletto questo per il man- 
co male , acciò che il popolo efferato non 
facesse qualche strage molto ci’udele , che 
i giustiziati erano manifestamente colpevo- 
li come avrebbe potuto vedere dalle pro- 
ve , le- quali se non erano accompagnate 
da’ soliti termini giudiciali , erano almeno' 
vere , manifeste e reali j che i capitoli pro- 
posti al consiglio di stato erano da loro 
stimati ragionevoli , e tuttavia che li sot- 
toponevano aHa censura sua , e finalmente 
gli rammemorarono quanto essi avessero 
fatto e patito per la grandezza della casa 
, sua e per 1’ esaltazione di lui medesimo , e 
lo supplicavano a farsi conóscere per pa- 
dre indulgente e caritativo j e non per 
Principe puntuale e severo. 

Il Duca , che desiderava di non ricevere 
ostacolo nei' suo^ ingresso in Parigi , ma di 
essere sènza resistènza ricevuto con le sue 
forze ,• dissimulando eccellentemente i’ ingiu- 
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ria ricevuta ed il conceputo sdegno , ac- 
carezzò tutti separatamente , e rispose in 
universale , venire nellu città qqii. per al- 
tro. line nè con altra intenzione, -s^non'di 
assicurarla , Qofne quello che ben sapeva 
che il sostentameritOj della religione < le 
sue propria speranze erano tutte fondafe e 
collocate in quel popolo e nel consiglio dei 
sedici , primi autori e fabbricatori del. suo 
partito; con le quali parole e dimostrazio- 
ni avendo in gran parte assicurati gli mi- 
mi , entrò nella città la sera cb’ era già 
tardi , e Condotto al suo palagio tenne'^on 
molti r istesso ragionamento , conoscéido 
che cosi procedendo , se trovasse opposto- 
ne , potrebbe attribuire il perdono alla 
propria volontà ed elezione , e se poesse 
eseguire il suo intento, queste' dimostrizio- 
ni esterne non erano per nuocergli ne per 
pregiudicargli in contò alcuno. 

Arrivò poco dopo di lui Diego d’Ivirra,' ‘ 
il quale con gli altri ministri Spagmoli 
andato a ritrovarlo , si sforzarono di per- 
suaderlo unitamente a non far risentimen- 
to del passato , ma di dar soddisfazioae al 
popolo per l' avvenire , poiché le cose snc- 
cedute , ancorché fossero fatte sqnza i de- 
biti ordini e n|odi della giustizia, eran pe- 
rò buone in se stes^ e utili alla conserva- 
zione della religione , e che nelle turbo- 
lenze delle guerre civili non si possono cosi 
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tenere le regole ordinarie del bnon gover- 
no molte cose si fanno a fin di bene 
'nel fervore de’ pericoli , che in tempo di 
pace e di quiete non si farebbono in alcun 
mod» ; eh’ egli medesimo avea proceduto 
in cjuesta maniera col marchese di Magnelè 
fatW uccidere alla Fera senza formazione 
di processo , perchè in altro modo non si 
sarebbe potuta conservare quella, piazza , 
ch’cj’a però meglio con 1’ approvare il se- 
guii) acquetar tutte le cose, che con voler 
castigare alcuno accendere nuove discordie 
e jKner nuovi e pericolosi tumulti. 

R spose il Duca con T istessa moderazio- 
ne , e si licenziò dagli Spagnuoli ;• ma aven- 
do )resa informazione delle forze che si 
trovavano nella città , ed avuta relazione 
dal governatore e dal preposto de’ mercan- 
ti ) 3he la maggior parte e la migliore del 
popolo sarebbe a sua divozione , fece che 
i colonnelli della città si ponessero a guar- 
dia delle loro contrade la medesima notte, 
e la -mattina |>oste in arme le fanterie eia 
cavalleria che aveva seco condotta , prese 
r adito del quartiere di sant’ Antonio , e 
mandò ad intimare al signore di Bussi , 
che fiponesse nelle sue mani nel medesimo 
punto la Bastiglia , il quale scusandosi ed 
interponendo dilazione , col dimandare si- 
curezza di non essere offeso , il Duca fatte 
cavare l’ artiglierìe dall’ arsenale , cominciò 
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a farle condurre a quella volta , dal che 
spaventato il Castellano , uomo avvezio ad 
u^ni altra cosa che all’ esercizio dell’ armi, 
non vedendo che nella città alcuno si mo- 
vesse a suo favore , perchè il governatore 
ed il preposto aveano occupate e serrate - 
tutte le strade , finalmente convenne dopo' 
molti trattati di lasciare la Bastiglia , rice- 
vendo la fede non solo dal Duca , ma da 
molt* altri , che gli sarebbe conceduta la 
vita , e nondimeno essendo ridotto alle sue 
c<ise verso la sera fu assalito la medesima 
notte , e su per i tetti con gran fatica e 
pericolo fu necessitato a salvarsi , e dopo 
alcuni giorni dissimulando, il Duca , fug- 
gendo nascosamente dalla citta , bì condus- 
se a vivere in altri luoghi. _ .. 

Uscito Bussi dalla Bastiglia , il D.ucà c- 
losse castellano il signor di Bùrg. uomo va- 
loroso e confidente , e vi mise presidio ta- 
le , che l’assicurò da ogni pericolo qhe ^- 
tesse avvenire. Assicurata la Bastiglia > 
viò' la mattina seguente il signore di Vitn . 
co’ suoi cavalli ; essendo tuttavia sbarrate 
le strade e la milizia in arme , e fece far 
prigioni alle loro case il commissario Lu- 
•chiart , il capitano -Emmonot , Bartolom- 
meo Aurous colonnello .del quartiere del 
Carmine , e l’ avvocato Ammelina , essen- 
dosi dileguato e fuggito occqltameate il 
eonsiglier® di Creme il quale nascoso dagU 
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Spagnaolì stette molti ^ giorni in abito di 
soldato tra qnei della guarnigioné , e pas- 
sò, poi a vivere 'poveramente in Fiandra. 

Qaesti quattro giudicati de’ più colpevoli 
fra i Sedici' furono il giorno seguente stroz- 
zati dal carnefice in una stanza del Love- 
jro , e poi pubblicamente appesi al patibo- 
lo delle forche , bastando questa dimostra- 
zione al Duca pér ricuperare 1’ autorità e 
la riputazione , senza incrudelire nel san- 
gue di tanti altri eh’ erano colpevoli dell’i- 
stesso delitto. Mise questa 'severa esecuzione 
in grandissimo spavento i predicatori ed il 
còllegid della Sorbona , ma il Buca non 
volendo privarsi di loro , iiè mettersi ad 
impresa che potesse essere sinistramente in- 
terpretata , nè ponere tanta confusione , 
che fosse per cagionare qualche divisione 
nel suo partito , passò personalmente alla 
chiesa della Sorbona , ed ivi con gravi e 
moderate parole gli assicurò della sua gra- 
zia e della sua protézione , e disse che con- 
donava alla costanza ed alia virtù passata, 
la disubbidienza e la cospirazione presente , 
mostrando di farlo in grazia joro: fece pub- 
i)licare un editto , nel quale mostrando di 
aver soddisfatto alla giustizia col supplicio 
de’ quattro sediziosi , concedeva il perdono 
a tutti gii altri , ed imponeva silenzio ed 
obblivione alle cose passate. 

Kiservò da questo- indulto- il consigliere 
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di Creme , Adriano Cocherio ed il notajo 
che avcVa scritta la sentenza contra di Bris- 
sone , i quali poi per diverse strade peri- 
rono diversamente. Decretò nel medesimo 
tempo , che essendosi vedalo per prova 
quanto fossero , perniciose le radunanze e. 
conventicole fatte occultamente e senza l’ in- 
tervento de’ pubblici magistrati , non si po- 
tessero! sotto pena della vita più radunare 
altri cónsìgli nella città nè fuori , se non 
r ordinario dell’ tinione , con 1’ assistenza 
dei legittimi magistrati. Questi decreti, re- 
gistrati, con, grandissimo consentimento del 
senato posero fine alla potènza de’ Sedici , 
e ritardarono alquanto i disegni e le mac- 
chinazioni de’ minilstri Spagnuolì.^ 

Ma il Duca di Parma , come seppe di- 
stintamente le cose accadute in Parigi, mo-. 
strò d’essere malissimo soddisfatto di quanto 
s’ <H*a operato biasimò pubblicamente la 
poca considerazione degli altri ministri i 
quali pey acquistare una vana dependenza 
della vilissima feccia della plebe , disgu- 
stassero ed alienassero 1* animo del Duca dì 
Mena, in mano del quale erano Tarmi e^ 
le forze del partito , e senza il quale non 
era da pensare, di poter condor a fine al- 
cuna cosa di buono , attestò al signore di' 
Rono queste cose essere fatte senza sua par- 
ticipazione , laudò il castigo dato a’ delin- 
quenti dal Duca di 'Ména , e la sua pru- 
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dente moderazione , e quando a Valenziana 
ove si ritrovava pewenne a lui il Duca di 
Guisa , benché 1’ onorasse con ogni possi- 
bile dimosù’azione , ricusò nondimeno di 
trattare con lui alcuna cosa , senza la pre- 
senza ed il consentimento del zio. ' 

Vedeva egli che tutti gli altri del par- 
tito erano mal fondati , che nella plebe non 
era da far fondamento j che la nobiltà de- 
pendeva dalla volontà del Dùca , e le for- 
tezze erano tenute da’ suoi fidati; e ch’egli 
solo j:on la prudenza e valor suo era atto 
a maneggiar tutti gli altri ; però' non as- 
sentiva al consiglio di esacerbarlo e di met- 
terlo in disperazione, dalla quale conosce- 
va essere proceduta la convenzione fatta col 
Duca di Loreno , essendo certo che quan- 
do egli avesse ved-uto di non poter sostene- 
re 4a dignità sua ed il luogo che. teneva , 
si sarebbe accbrdato col Re , nè dubitava 
che tutti gli altri Francesi da pochi in 
poi , non fossero per seguire 1’ autorità ed 
il consiglio di lui : per la qual cosa cono- 
sceva chiaramente 7 che volendo seguitare 
il disegno principiato , bisognava proceder ^ 
lentamente e destramente , e non mettere 
con il precipizio di furiose deliberazioai in 
iscompiglio tutte le cose , ed in ispa vento 
ed in sospizione gli animi de' Francesi. 

In questa sentenza scrisse in Ispagna , « 
questi medesimi avvertimenti diede a* mi- 


Digitized by Google 



LIBRO Xll. 259 

ni.4tri eh’ erano in Francia , sebbene e ne\- 
V un luogo e nell’ altro erano le opinioni 
diverse ; e particolarmente nel consiglio di 
Spagna tenevano opinione che mandando 
piccioli soccorsi in diverse provincie , si là- 
rebbono molti dependenti alienandoli dal 
Duca di Mena , e si andrebbe allungando 
e nutrendo. con avvantaggio e con minóre 
spesa la guerra : per questo avevano con- 
cèsso ajuti di genti al Duca di Giojosa nella 
Guascogna , acciò sostenesse la guerra m 
quella parte vicina al PirciKKJ ; per questo 
al Duca di Savoja aveano mandati tre mila 
fanti e trecento mila ducati , acciò nodns- 
se la guerra in Provenza e nel Delfmato ; 
e per il medesimo effetto aveano mandato 
il terzo deU’Atiuila in Bretagna per acqui- 
starsi il Duca di Mercurio , il quale 'con 
questo ajuto avanzando le cose sue nel prin- 
cipio della primavera di quest’ anno , ayea 
quasi spinto fuori de’ confini della provin- 
cia il Principe di Dombès , ma sopraggiunti 
gl’inglesi che sbarcarono a Brest senza ri- 
cevere impedimento , le cose si pareggiaro- 
no ; di manierachè dopo varj effetti, ma non 
molto importanti alla somma delle cose , fi- 
nalmente gli eserciti si condussero a fronte 
P uno dell’ altro- 

Era il Duca di Mercurio gros.so di ca- 
valleria leggiera condotta dal marchese di 
Bell’ Isola figliuolo del Maresciallo di Res , 
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e potente di fanteria per il nerbo del terzo 
degli Spagnuoli non meno pronti alle fa- 
zioni manuali , che alle esecnzioni dell’ ar- 
mi : all’ incontro il Principe.. era accompa- 
gnato da molta nobiltà , e perciò valeva 
nella cavalleria grossa , benché di. fanteria , 
per essere gli Inglesi gente nuova » e j 
Francesi tutti archibugieri , non fosse da 
pareggiare con l’ esercito della lega. Per 
questa cagione , benché fossero vicini un 
mezzo miglio , il Duca si teneva accampato 
e trincerato in luoghi montuosi e bosche- 
récci ) nve la fanteria prevaleva, ed il Prin- 
cipe s’ era ridotto alla campagna , ove gli 
squadroni di cavalleria potevano disten- 
dersi ed a modo loro allargarsi , né vo- 
lendo o l’uno o l’altro partirsi dal suo 
vantaggio, dopo tre giorni d’ostinata di- 
mora , nella quale si fecero infiniti abbat- 
timenti , .presero ambedue partito di riti- 
rarsi , e si condussero ad oppugnare di- 
versi luoghi. 

Ma avendo^ il Re inviato in questo tem- 
po il signore, della Nua con ottocento Te- 
deschi per assistere al Principe come luo- 
gotenente neir amministrazione della guer- 
ra , deliberarono cosi ingrQssati di fante- 
ria di tornare alla vista dell’inimico per 
tentare qualche opportunità di superarlo ; 
ma era difficile che. s’ abbattessero , perché 
il Duca di Mercurio , avveduto, capitano c 
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pesato, i¥)n voleva ripoaere in arbitrio della 
sorte il n^olto che possedeva nella provin- 
cia , ed avendo gli ajuti ed i'danari di 
Spagna , procurava di stancare i nejnici 5 e 
dall’ altra parte la Nua moderando gli ar- 
dori del Principe con prudenza c con sa- 
gaci consigli, non lasciava che s’incorresse 
il pericolo della battaglia senza manifesto 
vantaggio. Onde dopo diverse fazioni e varj 
tentativi fatti scambievolmente pec tirare 
il nemico di sotto , finalmente il Duca an- 
dò ad assalire san Massimo , ed il Princi^ 
si condusse ad assediare Larabales , il qual 
luogo avendo battuto , e fatta con 1’ arti- 
glierie nel muro conveniente apertura, men- 
tre il signore della Nua vuole personalmen- 
te riconoscere la breccia e le difese , per- 
cosso d’ una archibugiata nella testa, indi 
a pochi giorni passò da questa vita,' aven- 
do in una fazione ignobile , come spesso 
suole avvenire , incontrata inavvedutamente 
la morte , che in tante cosi difficili e cosi 
gloriose imprese non aveva tempta. 

Morto lui, il Re commise al signore di 
Lavardino che pàssasse in Bretagna a so- 
stenere il Slip luogo f il quale procedendo 
con i medesimi consigli, quantunque le fa- 
lioni militari fossero frequentissime per 
tutta la provincia con varietà di fortuna , 
non si venne però mai al rischio di com^ 
battere con tutte le forze , ma bastava ài 
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Principe in una provincia così vasta , e 
nella quale aveva forze inferiori al nemi- 
co , tener vivo il nome ed in essere le co- 
se della fazipne. 

Molto più prospere- erano le cose del Re 
nel Delfinato , ancorché il Duca di Savoja, 
d’animo e di corpo indefesso, con molte 
delle sue forze e con grossi ajuti di Spa- 
gna si adopèrasse in quei luoghi; ma l’es- 
sere il* maggior nerbo della provincia dal- 
la parte del Re sotto capitano sagace , sol- 
lecito , animoso ^ Risoluto , che suppliva 
bene spesso con l’ingegno ove non poteva- 
no così facilmente arrivare le foi«e , era 
cagione che dopo la rotta di Ponte Chiar- 
ra le parti della lega fossero quasi escluse 
dal Delfinato , e si cominciasse a guerreg- 
giare nel proprio paese del Duca di Savoja. 

All’ incontro era più prospera nella Pro- 
venza la fortuna de’ Savojardi , perchè aven- 
do Marsiglia se non del tutto sottoposta al 
Duca , parzialissima almen'o della lega , e 
le città di Aix , di Arli e molle altre prin- 
cipali a loro divozione, presa Berrà, s’ e- 
rano fatti - terribili- alla provincia , nella 
quale monsignore della Veletta con poche 
forze non. poteva pareggiare la potenza lo- 
ro ; sicché il conte Francesco Martinengo 
dopo molte espugnazioni di castella e di 
fèrre correva la parte che si distende lun- 
go alle rive del mare senza molto contrasto- 
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Ma avendo posto ultimamente l’ assedio 
a Vinone , e battendolo con grandissimo 
furore , monsignore della Valetta delibera- 
to 4> mostrare più ardire che non avca 
forze , e di riponere nell’ arbitrio della for- 
tuna le cose della provincia , più presto 
che consumarsi con far sempre la ritirata 
per ogni luogo , si spinse a quella volta 
con settecento cavalli e non più di mille e 
dugento fanti , ed avendo divise le sue 
genti in quattro battaglie , delle quali una 
era posta in ultimo per sussidio e per rin- 
forzo dell’ altre condotta 'dal Visconte di 
Governetto , marciò a dirittura senza altri 
vantaggi per assalire il nemico : -il quale 
levato l’assedio, e passato un rivo d’acqua 
eh’ era di mezzo , risolutamente venne ad 
incontrarsi , nè fu dissimile il conflitto al 
valore de’ capitani ; perchè con eguale for- 
tezza d’animo fu ostinatamente combattuto 
d’ ambe le parti per lo spazio di molte ore, 
sin tanto che entrando fresco nella batta- 
glia il Visconte con l’ultimo squadrone di 
cavalli riserbato per 1’ estrema speranza in 
cosi gran bisogno , i Savojardi già stanchi 
dal lungo combattere cominciarono a cede- 
re il campo al nemico fresco ed ardente , 
onde riprendendo vigore anco gli' altri squa- 
droni della Valetta , li cacciarono così .vi- 
vamente , che di tutta briglia gli fecero 
ripassare il torrente , c gli avrebbono se- 
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guitati con maggior perdita loro, se il dan- 
no ricevuto scambievolmente non gli aves- 
se persuasi a terminare il conflitto ; il qua- 
le mentre ardeva feroc*issimo , i soldati 
eh’ erano in Vinone' usciti bravamente dai 
loro ripari assalirono quelli che guardava- 
no le artiglierie Savojardc , e postili in rot- 
ta inchiodarono alquanti pezzi grossi , ar- 
sero molte munizioni > e fecero molti altri 
danni. 

Questa rotta pose freno a’ progi*essi del 
Duca , ' ed assicurò per qualche tempo le 
cose del Re nella Provenza. 

Non erano nel contado di Ginevra meno 
riscaldate l’armi, perchè il signore di San- 
si , il quale ritirato a Basilea per ottenere 
qualche numero di Svizzeri in quel canto- 
ne., avendo avuto avviso che cento mila 
ducati si condttcevano da Milano per far' 
levate di soldatesca in Germania , e che 
senza molta scòrta erano da poche genti 
condotti, fece loro un’imboscata nella fo- 
resta di Basilea con tanto buona fortuna 
dbe s’ impadronì de’ danari, e con essi pas- 
sato a Ginevra avea in pochi giorni assol- 
dato un reggimento di Svizzeri del cantone 
di Berna , ove essendo arrivati anco tre-v 
cento cavalli levati nello stato di Venezia 
da monsignore di Mes ambasciatore del Re 
appresso quella repubblica , e condotti da 
Pausa.nia da Brazzoduro , dal conte Muzio 
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Porto Vicentino e dal capitano Niccolò N^si 
Fiorentino , dvea in poco tempo ricapera- 
to il contado di Ginevra , e s’ era avan- 
zato'ad assalire i luoghi tenuti da’ Savojar- 
di , combattendo uno de’ quali nominato 
Boringes , alcune compagnie di Napolitani 
e di Milanesi del Re Cattolico , eh’ erano 
in ajuto del Duca di Savoja , s’avanzarono 
per disturbarli , ma caricati ferocemente 
dalla cavalleria Italiana desiderosa di segna- 
larsi con brave operazioni , furono rotte e 
dissipate , e Boringes convenne d’ arrendersi 
a discrezione. 

Intanto don Amadeo , raccolte le sue for- 
ze , si avanzò per reprimere le correrie dei 
nemici , ed essendosi condotto vicino al 
campo loro , essi rimandate le artiglierie 
grosse a Ginevra si accamparono in luogo 
avvantaggioso , tenendo la sommità d’ un 
colle con il corpo dell’ esercito , e con la 
vanguardia' un bosco eh’ era alle radici del 
monte. Quivi don Amadeo , riconosciuto 
1’ alloggiamento de’ nemici , spinse la sua 
vanguardia per impadronirsi del bosco, nel 
<jual luogo facendo poca resistenza quei 
della parte del Re si ritirarono poco men 
che rotti al restante dell’esercito , ,i^ quale 
era ordinato sopra le strade deL colle , ma 
scesa la cavalleria Italiana nel piano della 
campagna urtò impetuosamente , e rispinse 
con morte di, molti la vanguardia nemica , 
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sicché essa aucoia scfuubicvolmcule sì riti- 
rò meAza sconfìtta al suo grosso^ 

Ma il Duca di Savoja cónoscendo che 
nella fortezza de’ siti stretti , 'che occupano 
tutto il contado di tjinevra , i suoi avreb- 
bono fatto poco progresso con pericolo di 
ricevere molto danno mentre queste forze 
si trattenevano con ì Ginevrini , comandò 
in questo tempo a don Amadeo che si ri- 
tirasse a difendere semplicemente il suo , 
sin tanto che gli ajuti o si dissolvessero o 
fossero chiamati in altri luoghi. Nè s’in- 
gannò egli della sua speranza , perchè il 
signore di Guitri il quale comandava alle 
genti Francesi ed alla cavalleria Italiana , 
vedendo ritirati alla difesa propria i Savo- 
iardi , deliberò di andare a soccorrere il 
maresciallo di Aumont nel Borbonese , ove 
diffìcilmente ei resisteva al Duca di Ne- 
murs , Prinerpe phe con la ferocia e con 
l’ardire teneva in gran terrore - tutti quei 
luoghi i quali confìnavan con l’armi sue. 

Ma furono anco da quella parte deboli i 
progressi dell’ armi , perchè avendo il ma- 
, resciallo tentato P assedio della città di Au- 
tun y città che per esser forte e ben presi- 
diata incomodava tutto il paese ,all’ intor- 
no , dopo molti assalti e diversi tentativi , 
fu dal Duca di Nemurs astretto con danno 
non mediocre n ritirarsi. 

Segui ne’ medesimi giorni che il Duca di 
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Mena travagliava nell’ accidente de’ Pai igi- 
ni , una grossa fazione nel paese di Ca- 
hors , ove il marchese di Viliars òhe go- 
vernava le parti della lega , ed il Duca di 
Vantador che teneva il partito del Re , si 
affrontarono con molta nobiltà d’ambe le 
parti , e con numero assai grosso di fan- 
teria , nel quale conflitto, dopo due ore con- 
tinue di coraggioso abbattimento , final- 
mente quei della parte del Re rimasero su- 
periori e con mol te di seicento de’ nemi- 
ci , fra i quali molti gentiluomini di- chia- 
ro nome restaiono padroni del campo e 
de’ carriaggi , e per conseguenza presero 
Cadenet luogo fortissimo , e molte altre 
terre minori , nelle quali fazioni appari 
molto chiara la virtù del capitan- Vivans e 
del signore di Temines , al valore de’ quali 
si attribuiva il maggior merito della vit- 
toria ed il progresso di così buoni acquisti. 

Mentre si travagliava con vario successo 
nell’ altre parti del regno , il Re marciava 
con tutto l’esercito alla volta di Norman- 
dia, deliberato d’assediare Roano , così per 
le promesse con le quali s’ era obbligato 
alla Regina d’Inghilterra, o di darle qual- 
che giurisdizione in quella città , o di as- 
segnarle altro luogo sul mare , come per 
il disegno di ridurre tutta quell’ ampia e ric- 
chissima provincia alla sua parte , perchè 
dà Roano « Avrò di Grazia in poi , non vi 


Digitized by -jnn^lc 


'34B guerre civili di frangia 
era luogo di momento che non tenesse per 
lui , e riducendola alla sua divozione , ol-. 
tre r utile di gran considerazione che dalle 
taglie e dall’ entrate di' quella conseguiva, 
s’ impadroniva anco assolutamente di un 
paese grande , pieno di grosse città e d’ in- 
finite castella , copioso di nobiltà , nume- 
roso di popoli ì abbondante di viveri , e 
posto in tal sito che dall’ un canto* aveva 
r adito del mare Oceano rivolto ai soccorsi 
vicini d’ Inghilterra , e dall’ altro si acco- 
stava molto dappresso alla città di Parigi , 
alla quale si precludeva 1’ adito del fiume , 
Senna importantissimo per la sua presente 
conservazione : per la qual cosa , intento 
con lutto Ip spirito a questa impresa , ave- 
va commesso al maréscial di Birone , re- 
stato quando egli passò in Loreno con jiarte 
dell’ esercito in quelle parti , che cercasse 
di occupare tutti i luoghi aU’intorno, e 
fare quelle maggiori provvisioni che potes- 
se di vettovaglie , di munizioni e di altre 
cose necessarie per quella oppugnazione. 

Birone dopo la presa di Lovviers , nella ' 
quale città aveva trovata grandissima quan- , 
tità di grani , i quali fece conservare con ' 
somma diligenza , aveva assalito ed espu- 
gnato Gurne , c poi passato più innanzi ' 
nel paese di Caux avca similmente preso 
Caudebcc posto sopra la riviera di Senna I 
tra Avrò .di Grazia e Roano , ed occupato il 
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castello di Ea , posto su la' strada maestra 
di Piccardia j.dopo i quali acquisti padrone 
già in tutto della campagna , s’ era posto 
a sollecitare le provvisioni , facendo con- 
serva de’ grani parte ad Eureux , parte a 
Ponteau di mare , e molto più al ponto 
dell’ Arcliia per essere luogo più vicino a 
Roano. 

A Can faceva fare gran quantità di ten- 
de e d’altri panni per uso de’ soldati. A 
Diepa faceva massa di munizioni c di que- 
gl’ istromenti di ferro eh’ erano a propo- 
sito per questa 0 ])pugnaziane , ed in ogni 
luogo con ordine c sollecitudine grandissi-* 
mamente procedevano le cose senza strepito 
e senza apparente motivo. E nondimeno non 
era alcuno nel contrario partito , che non 
si accorgesse mettersi le cose all’ ordine per 
assediare Roano ; ed il Duca di Mena sicu- 
ro che questa era l’ intenzione del Re , con 
non minor diligenza attendeva a quelle 
provvisioni eli’ erano opportune per la di- 
fesa , per dar riputazione alla quale vi a- 
veva inviato Enrico suo figliuolo a dare gli 
ordini opportuni , a confermare il popolo e 
dargli sicurezza che non resterebbe senza 
soccorso. Le cose militari ed il peso della 
difesa aveva tutto riposto nel signore di 
Yillars , cavaliere non solo di spirito c di 
valore 'grande , ma in tutto dipendente 
dal nome e dall’ autorità sua, il quale pj\s^^ 
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salo prima ad Avrò di Grazia , forteiza ah^ 
bondàntemeiite munita da’Re passati , e la> 
sciato al governo di quella il signor di 
Guglione similmente di nascita Provenzale, 
ritornò a Roano con tre^nta due pezzi di 
artiglieria di varia grandezza e con gli ap- 
prestamenti necessari per adoperarla , le 
quali cose fece portare da grossi vascelli a 
contrario del fiume , e vi condusse seicen- 
to cavalli del paese e mille dugento fanti 
Provenzali di quelli che sotto al suo co- 
nLindo aveano in quelle parti lungamente 
militato ; e come uomo , a cui la cognizione 
d^*lle lettere , delle quali era ornato, sug- 
geriva spiriti generosi, c l'esperienza di 
molti anni somministrava consigli avveduti 
c prudenti , conoscendo quanto bene soglia 

f irodurre P ordine nelle cose militari, e vo- 
endo perciò che tutte le cose pi’ocedessero 
sotto a' proprj capi con la dovuta disposi- 
zione , e che ciascuno sapesse ed ammi- 
nistrasse U carico suo , chiamò tutti i capi 
del clero, i principali d^^l parlamento, i 
superiori del popolo ed. i capitani de’ sol- 
dati , e distribuì a ciascuno la sua parte 
delle fatiche nel ministero della futura di- 
fesa. 

Destinò il signore della Londa , vecchio 
soldato e per molti anni di dimora pratico 
e conosciuto nella città , al carico di ser- 
gente maggiore : alla difesa del monte di 
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«anta Caterina e de’ suoi forti , nel che 
consisteva la somma delle cose , il cavalier 
Piccardo con il suo reggimento e con du- 
gento altri moschettieri governati dal si- 
gnore di Gessano, di palazzo vecchio collo- 
cato tra la porta Cauchiese cd il fiume 
Senna alla parte di Tramontana diede al 
signore di Banquemare primo presidente del 
parlamento con cento Svizzeri c con trecen- 
to Fiancesi ; il castel vecchio con la parte 
contigua verso Maestro assegnò al cavalifj- 
re d’ Oisa suo fratello , al quale diede i 
reggimenti del colonnello Bonifacio e del 
Commendatore Griglione; eia parte di Po- 
nente rivolta al borgo di sari Severo pósto 
di là dal fiume , diede al capitano Jacopo 
Argenti Ferrarese con il suo reggimento. 
Carlo Siginolli Napolitano ingegnere di mol- 
ta esperienza comandava all’ artiglierie , il 
capitano Basino a’ fuochi artificiali che si 
lavoravano in grandissima ^ copia , cd a 
ciascuna porta per sicurezza e per ripu- 
tazione assisteva uno de’ presidenti ed uno 
de’ consiglieri più vcclIiì del parlamento. 

I cittadini erano divisi in dieci compa- 
gnie sotto a dieci colonnelli eletti da lo- 
ro t de’ quali otto erano a presidio di otto 
baluardi o torrioni terrapienati eh’ erano 
nel circuito della città , e gli altri due e- 
rano a guardia della piazza maggiore, e nel 
palagio della ragione alloggiavano dugento 
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Svizzeri ed aitrcttanti archibugieri France- 
si , per essere pronti a soccorrere ove ri- 
cercasse il bisogno. , 

Aveva anco, il governatore fatti armare 
alcuni legnetti con pezzi minuti d’artiglie- 
ria e con venti soldati per óiascheduno , 
cosi dalla parte superiore , come dall’ in- 
feriore .della Senna, i quali sotto acco- 
mando deir ammiraglio Anquctil dóvevano 
scorrere il fiume per far preda de* vascelli 
che navigassero , e di bestiami e d’ altri 
rinfrescampnti lungo le ripe di esso , per 
tenere più copiosa la città di vettovaglie. 

Alla dispensa del pane assistevano due 
consiglieri del parlamento e due deputati 
della città , ed il vecchio signore di Goursl 
avea la cura di dispensare le munizioni. 

.Con 'quest* ordine ben inteso ed ottima- 
mente eseguito per la diligenza del gover- 
natore e pér la pratica di quelli a’ quali 
era stata appoggiato , le cose passarono 
tanto quiete e con tan(;,a felicità , che per 
tutto il tempo ^ dell* assedio nè seguì disor- 
dine alcuno, nè fu persona che patisse di 
vettovaglia y essendo il prezzo delle cose ap- 
partenenti al vitto dall’ ordinario non mol- 
to differente. 

t Gontna queste provvisioni il marescial di 
Birone , il quale poiché ebbe ricevuti tre 
mila fanti Inglesi sbarcati nel porto di Bo- 
logna , i quali erano condotti dal conte di 
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Éssex , aveva sotto all’ insegne nove in die- 
ci mila fanti e mille ottocènto cavalli, per 
dar principio all’ assedio , venne ad allog- 
giare in vista della città nel luogo di Der- 
netal 1’ undecimo di di Novembre , nel 
qual giorno scorrendo la cavalleria del cam- 
po per tutto il piano fin sotto alle mura- 
glie della città e di santa Caterina , il ca- 
pitano Borosè, soldato di gran valore , con 
dugento cavalli, ed il colonnello Bonilheio 
con cinquecento fanti uscirono dalla porta 
Cauchiese , ed attaccati con la cavalleria e 
poi con il reggimento degringlesi, gagliar- 
damente. scaramucciarono per molle ore , 
benché per la stanchézza e 1’ una parte e 
Talti’a volontariamente'si ritirasse senza van- 
taggio , e nondimeno gli assediati si glo- 
riarono di l’elice principio per la morte 
d’ un nipote del conte di Essex , il quale 
tirato dal coraggio nel più pericoloso luo- 
go della scaramuccia , fu ucciso da Borosè 
d’ una pistolettata nella gola. 

Dall’ altra parte uscirono dalla porta di 
Martinvilla fi capitano Perdriel con dugen- 
to altri cavalli , ed il capitan Basino con 
quattrocento fanti , ed avendo lungaaiente 
scaramucciato con i cavalli leggieri Fran- 
cesi , condotti da Francesco Orsino signore 
della Cappella , furono sforzati a ritirarsi, 
sebbene non riceverono molto' danno , per 
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essere stati- ditesi nel ritirarsi dalle arti* 
glierie del prossimo baluardo. - 

Ma il mai'esciallo trincerato che ebbe il 

i ' ^ 

luogo di Dernetal , acciocché T esercito suo 
alloggiasse sicuro dalla "vivezza che vedeva 
essere in' quei della terra , attese nei gior- 
ni seguenti senza avanzarsi inverso la città 
a divertii il corso del Robecco , il quale 
piccolo fiumicello scorrendo per la campa- 
gna , ed entrando dentro alle mura faceva 
macinare undici . mulini a canto alla porta 
di santo llario con grandissimo comodo di 
quei di dentro j nè fu molto difficile il 
volgerlo ad altra parte , il che avrebbe 
dato grande incomodo e grave patimento 
alla .terra , se il signore di Villars antive- 
dendo la diversione dell’ acqua non Vi avesse 
provveduto per innanzi , perchè avendo 
fatto fabbricare gran quantità di mulini^ 
gli faceva volgere a mano dagli uomini del 
contado ; i quali per fuggire i nemici s’e- 
rano in grandissimo numero ricoverati en- 
tro alle mura* 

Mentre si lavorava alla diversione del* 
l’acqua, il Maresciallo non meno intento 
air arte di quello che si fosse all’ oppugna- 
zione dell’ armi , avea tenuto trattato col ca-* 
pitan Graverone, ch’era nella città, di avere 
nelle, mani la porta di Beovès, alla custo- 
dia della quale egli era (destinato , ■ e trat- 
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lavasi per mezzo d’ un suo. parente, il quali 
era nella famiglia del Maresciallo , e che 
molte volte innanzi all’ assedio mutato l’a- 
bito era entrato nella città per questo ef- 
fetto. Ma Graverone avendo conferito il 
trattato con il governatore, e ricevuto or- 
dine di tirare i nemici di notte in aggua- 
to , non seppe poi cosi ben fingere , che 
r arto non fosse scoperta , onde con poco 
danno dell’ una parte e dell’ altra svanì 
questo trattato. 

Ma il giorno seguente essendo uscito a 
scaramucciare da^ santa Caterina il cavaliè- 
re Piccardo , e dal bosco di Turingia il 
conte di Essex con gl’ Inglesi , contesero cop 
le parole non meno di quello che si faces- 
se con fatti, perchè avendo, il cavaliere rim« 
proverato agl’ Inglesi , che non bastando 
loro l’animo di vendicare la morte del ni- 
pote del conte, cercassero di ava’nzarsi con 
tradimenti , vennero ^lle ingiurie ed alle 
mentite , per le quali , cessata che fu la 
scaramuccia, comparve un trombetta In- 
glese a disfidare da parte del conte di. Es- 
sex il governatore , alla quale disfida a- 
vendo risposto il cavalier Piccardo autore' 
deile parole passale , non segui poi [’ effetto 
dell’abbattimento , perchè il conte ricusava 
'di voler combattere con altri che col gover- 
natore, ed il governatore , benché non ri- 
cusasse di farlo rimetté va nondimeno il duello 
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in altro tempo , nel quale non avesse il ca- 
' rico della presente difesa , alla quale come a 
causa pubblica era maggiormente ed ante- 
riormente obbligato. ‘ * 

Si consumò tutto il mese di Novembre 
in continue scaramucce ed in moltiplicati 
abbattimenti , attendendo il Maresciallo a 
munire ed a fortificare gli alloggiamenti , a 
condurre le artiglierie , ed a far venire i 
viveri e le mùniiioni , ed aspettando che 
il Re con il restante dell’ esercito si acco- 
stasse alla terra , il quale venuto in cam- 
po il terzo dì di Dicembre mandò un aral- 
do con sue lettere a dimandai'e la città , 
ma essendogli ^’isposto da quei di dentro 
molto costantemente , si cominciò il giorno 
seguente a travagliare per avanzarsi all’ op- 
pugnazione delle muraglie. 

Àllo^giava il Re • nel posto di Dernetal 
con ii Maresciallo di Birone e con il /maggior 
numero della nobiltà che lo seguiva , ed a- 
veva gli Svizzeri fiancheggiati dal reggimento 
delle guardie per testa del proprio alloggia- 
mento. Il Visconte di Turena, che per ra- 
gione della moglie cominceremo a nomina- 
re Duca di Buglione, con la cavalleria e con 
la fanteria de’Tedeschi gli era alloggiato al- 
la man destra , distendendosi largamente 
nelle ville vicine sopra la strada che tira 
inverso Dieppa. La fanteria Francese, la qua- 
le perdutali signore di Giatiglione che la so- 
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leva governare , per esàere poco innanzi 
morto di morte naturale, era guidata da di- 
versi colonnelli di chiara failia stava acanto 
ai Tedeschi pure su la man destra dell’ al- 
loggiamento del Re rivolta alla porta Cau- 
chiese ed alla Rovesina. La fanteria Inglese 
alloggiava a man sinistra del Re o degli Sviz- 
zeri trincerata sotto il bosco di Turinglac 
rivolta alla porta di santo llario ed al mon- 
te di santa Caterina. I cavalli leggieri alla 
sinistra di questi con il barone di Giuri 
e con il signore della Cappella si distende- 
vano sopra la strada che conduce al .ponte 
deir Archia , e poi verso Parigi. Ed il cón- 
te di Sòcssons con il capitano Raulet di là 
dal fiume Senna, che si passava con un pon- 
te gittato sopra le barche , erano alloggiati 
a dirimpetto del borgo di san Severo. Cosi 
cinta d’ ogn’ intorno tutta la terra , nè essen- 
dovi o 1’ impedimento o la comodità dei 
borghi , perchè il governatore all’ arrivo 
dell’ esercito gli avea fatti abbruciare , il 
Re comandò al colonnello san Dionigi , che 
prendesse posto nel tempio di sant’ Andrea, 

I il quale solo , benché maltrattato , per es- 
sere fabbricato di pietra , era rimaso in 
piedi 5 ma in breve s’ accorse che Villars 
aveva preveduto il danno che ne poteva ri- 
cevere , ed apparecchiato il rimedio molto 
opportuno , perchè si scopersero due gran- 
I dissirhe colubrine sopra un cavaliere falj- 
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bricato di dentro , le quali battevano di 
maniera quel lupgo , che appena 1’ aveano 
occupato i Francesi , che furonó costretti 
di abbandonarlo. 

Riuscito vano quel tentativo , il Re co- 
minciò a fabbricare due trincee , 1’ una per 
condursi al monte di santa Caterina , alia 
quale tirata dal bosco di Toringia lavora- 
vano gl’inglesi , e l’altra per i sbocca re di- 
rimpetto alla porta di santo llario , alla 
quale lavoravano a vicenda le fantcri«i 
Francesi. Ma il signore di Villars , oltre 
gli altri ripari , che giorno e notte con 
grandissima quantità di operai si lavora va-r 
no , da* quali fu in poco spazio terrapie- 
natà la porta di santo llario, eretto accan- 
to di essa un eminente cavaliere, empita 
la fossa di casematte , e fortificata con pic- 
cioli rivellini la contrascarpa , aveva anco 
innanzi a’ forti di santa Caterina , ove s’ ap- 
plicava lo sforzo maggiore dell’ oppugnazio- 
ne, tirata Una fronte di diciotto in venti 
piedi di terreno , fiancheggiata da due ri- 
vellini per uso de’ moschetti solamente sen- 
za spalle , Senza recchioni e senza ritira- 
te , ed innanzi a questa un fosso di tren- 
ta piedi in opera, e dieci altri piedi pro- 
fondo , ostacolo molto pròprio per impe- 
dire e trattennere il primo impeto degli 
assalitori ; ma oltre queste fortificazioni 
sentendosi gagliàrdo e copioso di genti , 
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perchè oltre uomini della terra' prontis- 
simi alle fazioni , si ritrovavano cinquemi- 
la fanti e mille dugento cavalli , aveva de- 
liberato con le sortite frequenti e tmmerose 
di travagliare tanto 1 nemici , che T opere 
loro procedessero lentamente , parendogli 
questa maniera di difesa molto utile per 
r impedimento che si frapponeva al trava- 
glio della .oppugnazione , e molto generosa 
per la fama o per la gloria che prospera- 
mente succedendo ne conseguiva : per la 
qualcosa appena s’ erano cominciate a fab- 
bricare le due trincee , che uscirono dalla 
porta Gauchiese cinque schiere di fanteria 
sostenute da Borosè con cento e venti ca- 
valli , e dall’altro canto calarono da Santa 
Caterina trecento Provenzali in corsaletto 
armati di alabarde e- di partegiane , fian- 
cheggiati da cento archibugieri Francesi , 
e per ogni lato assalirono con grandissimo 
impelo quelli che lavoravano a fabbricare 
i ridotti. 

Corsero. alla difesa dall’ una parte gl’in- 
glesi , dall’ altra i colonnelli san Dionigi , 
la Liserna e Perabera , e si attaccò co&l 
fiero il conflitto d’ ambe le parti, che con 
grandissima mortalità durò, pif^ di tre ore, 
.sin tanto che il barone di Birone arrivato 
con uno squadrone di quattro mila Tede- i 
schi e con due grosse truppe di cavalli ri- 
mise quei della terra , dè’ quali . mocironp 


Digilized by Google 


36o ttUBRHB CIVILI U1 FftAnClA 

insieme col signore di san Sulpizio più di 
tjuaranta , ma dalla parte del Re i morti 
passarono il numero di dugento. 

Rimase la turba de’ guastatori spaventa- 
ta' di questo assalto; onde aggiungendosi la 
^rve'rsità del tempo, che prima con piog- 
gie eocessive y e poi con nfeve altissima e 
con durissimo ghiaccio impediva qualunque 
operazione, i lavori camminavano lentamen- 
te, e nondimeno quelli di dentro, che coit 
agio e con comodo albergavano al coperto , 
non rallentavano per le medesime dilficoltà-V; 
:ì lavori incominciati , ma ogni giorno si ^ 
vedeva sorgere cavalieri , casematte , trin- 
cee e rivellini , e le sortite erano così fie- 
|*e e fatte tanto a proposito , che tenevano 
quasi sempre in arme tutta la gente. In 
queste appariva chiarissima^ la prudenza ed 
il valore di monsignore'di VRlars, il qua- 
le ancorché difficilmente si maneggiasse per 
essere sciancato d’ un piede , > voleva non- 
'• dimeno ora sopra un ronzino ora sopra un 
generoso cavallo intervenire personalmente 
a tutte le fazioni , riconoscendo da se me- 
desimo , e reggendo e governando con la 
propria assistenza le operazioni de’ suoi , e 
fra i più coraggiosi ^ assalitori , e noti or- 
mai anco a tutto l’ esercito del Re , erano 
il capitano Borosè , il capitano Basino ed 
J.l prete- di Govilla , il quale molto più 
che alle fazioni ecclesiastiche atto all’ esci*- 
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cizio deir armi , audace fuor di misura e 
sprezzatore di qualsivoglia pericolo , era 
sempre innanzi a tutti' nelle sortite , e quan-. 
te volte si abbatteva ad affrontarsi con* al- 
cuno- da solo a solo ne‘‘ riportava sempre 
la vittoria con grandissimo - applauso della 
sua parte. 

Si perfezionarono finalmente le trincee 
lavorate a santa Caterina , benché riuscis- 
sero molto strette e non avessero se non 
tre soli ridotti , ma erano favorite dalla, 
man destra da una lunga batteria di quat- 
tordici cannoni , ed a sinistra da 'sette 
zi , ma piantati cosi lontani , clie i com- 
missari che vi assistevano non si curarono 
d' empire i gabbioni. Con il favore di que- 
sti 'tiri • s’ avanzarono nondimeno 1’ opere 
tanto innanzi che s’accostarono alla con- 
trascarpa della fortificazione nuovamente 
fatta , -la quale essendo alquanto, rilevata , 
e la trincea degli oppugnatori nella imbocr- 
catura molto diritta ( difetti tutti dell’ in- 
gegnere Inglese ) morivano infinite persone 
dall’ ince^nte tempesta delle archibugiate- 
di quelli eh’ erano dietro al parapètto del- 
la medesima contrascarp^*Per la qual co- 
sa essendo pur necessario di discacciarli , 
nè si potendo far di fiorivo per la dif^a- 
che ricevevano dalla cortina , di dove con- 
bell’ ordine i moschettieri di dentroT tirava- 
no senza mqi rallentare, il He venuto pei*< 
D avita , Fol, IK. ' ai 



36Ì GOERRE CIVIU DI FRAWCiA 
sonalmente nella trincea cua’ trecento geu- 
tiluomini , accompagna-ti da quattrocento 
bravi archibagieri , vi diede un furioso 
assalto nella maggior oscurità della notte » 
il quale non essendo possibile che sostenes- 
sero i. difensori , abbandonarono la contrae 
scarpa , e filando, come militarmente si di- 
ce , d’ ambe le parti « si ritirarono a favo- 
re delle fortificazioni nella' fossa. Subentrò 
lluggero Villem valoroso colonnello con ot- 
tocento -Inglesi , e portati con grandissima 
prestezza i gabbioni , si copri lavorando 
tutta la- notte su 1’ orlo della medesima 
fossa ; ma la notte seguente il signore di 
Villars collocati mille moscliettieri su la 
cortina , che senza intermissione tirassero 
anco all’ oscuro verso gli angoli della con- 
trascarpfi , spinse il capitano Basino ed il 
cavaliere Piccardo con quattrocento soldati 
Piovenzali , ed alla testa loro sessanta gen- 
tiluomini armati di tutte arme e difesi con 
le rondazze , ■ i quali assalendo per la me- 
desima via per la quale s’. erano ' ritirati la 
notte innanzi , racquistarono valorosamente 
il posto scacciandone gl’ Inglesi , i quali 
percossi da una dènsa nebbia di mòschet- 
tate non ardivano* alzarsi per maneggiare 
^'jHcche , ma fiéfàìrhente sdegnati dell’ af- 
fronto che avevano ricévuto , essendosi nei 
due giorni l’eseguenti apparecchiati, la notte 
del terzo giorno assalirono cosi pi*ccrpilosa 
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mente , alla presenza del Ile , la conìra- 
scarpa , thè scacciati i- pi’opugnatori . vi si 
alloggiarono , e con -somma celerità e dili- 
genza vi si fortificarono e coprirono sovrab- 
boiidantemente. 

Sboccaronsi le trincee nella fossa il pe- 
nultimo di dell’ anno , ed il giorno seguen- 
te si avanzarono due batterie T una di quat- 
tordici cannoni , la quale batteva il forte 
vecchio , e r altra di sette piantata incon- 
tra ij nuovo. Queste ancorché con grandis- 
simo strepito battessero tutto il giorno , e 
continuassero tutta la notte Seguente per 
non dar agio di ripararsi al nemico , face- 
vano nondimeno poca progresso , essendo i 
forti tutti di buon terreno e coperti nuo- 
vamente di cotiche di terra e di zolle, c- 
r artiglierie essendo più basse de’ forti fe- 
rivano più leggiermente , e facevano mollo 
mrnor impressione i per la qualcosa il se- 
condo gipruo deir anno mille cinquecento 
novantadue si cominciò a lavorare una piat- 
ta forma in mezzo all’ una ed all’ altra bat- 
teria per poter battere con più fermezza- i 
forti. 

•La notte quei di dentro non vollero pas- 
sarla oziosa ) ma calando tra il monte 'e 
la città, assalirono le trincee, eh’ erano 
alla conti'ascarpa del forte vecchio , c mes- 
se in - confusione le guardie , ne uccisero 
più di sessanta , asportarono molti istro- 
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menti che servivano a lavorare ed avreb- 
Jjono distrutto tutto il lavoro , se il co- 
lonnello Villem opponendo se medesimo con 
pochi compagni alla gola del primo ridot- 
to, non avesse .sostenuto liinganFvente l’im- 
peto de’ nemici. Imperciocché dando' di ma- 
no alle picche con due capitani , un alfie- 
re 'ed un sergente, sostenne così, vivamen- 
te 1’ impeto degli assalitori , che pochi al- 
tri soldati lavorando più indentro fecero 
una tagliata nel ridotto , e sopraggiungen- 
do poi sempre nuovi soldati , che al re- 
more del combattere correvano a soccorso 
dei suoi si sostenne primieramente la furia 
deir assalto , e poi sopravvenendo di mano 
in. mano altre schiere dell’ esercito , si co- 
strinsero quelli della città finalmente ad 
abbandonare l’àmpi'esa e ritirarsi , benché 
il facessero con bravura e con riputazione; 
nè si fini il combattere per essersi ritirati, 
perchè con le artiglierie , con i moschetti 
grandi da cavalletto , con il lanciare fuo- 
chi artificiati , e con mille altre maniere 
non cessavano di molestare e d’ impedire 
il progresso di quella batteria. 

Air altra trincea fabbricata incontra alla 
porta di santo llario , e sboccata il terzo 
giorno deir anno , si drizzò una battem 
di quattro cannoni e di due colubrine , le 
quali avendo trovata la porta terrapienata, 
nè -facendo progresso che fosse rilevante, 
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si propose di abbandonare quel luogo , e 
di condursi tì travagliare alla porta di Beo- 
vès , che si distende più abbasso , il qual 
pensiero era favorito da” colonnelli Francesi 
per essere il luogo più comodo e più vici- 
no al quartiere dov’ erano alloggiati. 

Ma intanto che si delibera fra i capita-* 
ni') e che la consultazione fra le contrad- 
dizioni riesce lunga , il cavaliere d’ Oisa 
uscito per la porta Cauchièse assafi la me- 
desima trincea , e nella bocca di essa fece 
gi’andissima strage de’ soldati di san Dio- 
nigi ) non essendo difesi dal solito governa 
e dalla fierezza di lui j perchè trattandosi 
di rilasciar quel posto era andato alla con- 
sulta , ed a ricevere gli nrdini dal mare-^ 
sciai di Birone. Il di seguente 'Si trasferì 
il lavoro da questa parte più a basso , e 
con grandissima sollecitudine de’ Francesi 
per r emulazione de’ fanti Inglesi , che ve- 
devano su la cohtrascarpa di santa Cateiù- 
na , si diede in pochi giorni perfezione 
alla trincea , la quale poiché fu sboccata 
e battuta la porta con sette cannoni , sen- 
za aspettare che la mina fosse • molto ca- 
pace , il ■ colonnello san Dionigi si appre- 
sentò per darvi valorosamente I’ assalto , e 
nel medesimo tempo il colonnello Piles con 
il suo- reggimento uscendo dall’ istessa tri qr 
cea , appoggiò molte scale alla cartina con- 
giunta alla medesima porta. 
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Fu 1' assalto feroce , nè meii feroce fa 
la difesa , ma essendo F apertura del mu- 
ro alta e ristretta , e piovendò dalla cor- 
tina follissima nuvola di fuochi artificiati^ 
diesassi e d’acque bollenti, furono gli as- 
salitori costretti a ritirarsi , avendo lasciati 
morti più di settanta soldati. Segui que- 
sta fazione il quartodecimo di di Gennajo. 

'Mentre da questa parte s’ adoperano co- 
raggiosamente l’armi, quelli eh’ erano dal- 
1’ altra parte del fiume al borgo di san Se- 
vero , non avendo altra commissione se non 
d’impedire l’ingresso di genti e dì viveri 
nella terra , facevano più deboli e manco 
sanguinose le scaramucce nelle quali aven- 
do quei di fuori preso il Luogotenente ban- 
done , che militava nel reggimento del 
Gommendator di Origliene j procurarono 
di corromperlo , c di ridurlo a dar loro 
parola , come fosse di guardia , d’ intro- 
durli nel forte del. ponte il quale è ripo- 
sto sopra la Senna. 

Il X^ndone fingendo d’ essere d’ accordo 
per avere altre volte militato sotto al ca- 
pitano Raulctto e ricevuto qualche bene- 
ficio da lui, fu lasciato andar libero , e fin- 
gendo l’osservazione della parola > la not- 
te del decimo ottavo giorno di Oennajo , 
nella quale era di guardia , diede il segno 
conforme a quello s’ erano convelluti , il 
quale compreso da quei di fuori , il òapi- 
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tano Raulctto a piedi, ma coperto di tutte 
armi e con venti gentiluomini e trenta .ar^ 
chibugieri , si accostò 'al forte per esservi 
ricevuto , stando in arme il conte di Soes- 
sons , con il restò delle sue genti intento 
a tutte 1’ occasioni' di seguitarlo \ ma Lan- 
done avendo conferito il tutto con il go^ 
vernatore, al comparire della prima schie- 
ra reale uscì del forte con sessanta buoni 
soldati, ed assali cosi fìci'aniente i nemici , 
che fuggendo gli altri spaventati dall’ im- 
provviso incontro, il capitano Kaulotto che 
fece testa , fu da lui fatto prigióue , ed 
essendosi avanzato il conte di Soessons per 
dispegnarlo ,- non potè essere a tempo di 
fare elfetto akuno. 

Ma in questi giorni passava un’altra in- 
telligenza non finta con il signore della 
Fontana , la quale essendo stata scoperta 
-e nlcvata dall’avvocato Mauclei’e che ver- 
sava nel medesimo luogo , furono presi tut- 
ti i complici e condannati alle forche. 

Lavoravasi da molte pàrti con maggior 
diligenza del solito , perchè di già i sol- 
dati s’ erano affezionati per proprio onore 
all’ impresa , e 1’ emulazione tra le nazioni 
faceva sollecitare i lavori , per accrescere 
la qnale il Re preso nuovo posto tra santa 
Caterina e Martinvilla vi avéva alloggiati 
tre mila fanti Tedeschi , i quali non meno 
degli altri si affaticavano di: avanzarsi «on 
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una trincea sa la contrascarpa del fosso. 
Air incontro gli assediati prendendo animo 
dalla prosperità delle sortite , concordi tra 
di loro in tutte le cose appartenenti alia 
difesa mossi, dall’ esempio . del governato- 
re , il quale mettendo, mano a tutte l’o-- 
pere si ritrovava ad ogni cosa presente , c 
sollecitati dalla Lpnda , if quale con vigi- 
lanza indefessa circuiva e provvedeva ai bi- 
sogni per ogni luogo , lavoravano del con- 
tinuo ora a riparare le mine* che faceva 
1’ artiglieria., ora a fabbricare nuòvi forti 
e nuove casematte , ora a mettere all’ordi- 
ne istrumenti bellici e fuochi artificiati , 
ma più d’ogn’ altra cosa erano solleciti e 
pronti alle sortite , alle quali concorreva- 
no non solo con grandissima prontezza i 
soldati , ma bene spesso ancora le compa- 
gnie medesime de’ terrazzani , di modo che 
il giorno vigesimo primo usciti per la por- 
ta Gauchiese dall’un canto , e da quella 
di Martinvilla dall’ altro , attaccarono un 
furioso conflitto ; ma avendo il Ke fatto 
piantare occultamente a fianco de’ suoi po-, 
sti alcuni pezzi di artiglieria da campagna 
furono dall’ impeto loro rispinti con molto 
danne , essendovi restati morti il Luogote- 
nente della guardia del governatore , dp^e 
capitani di quelli della città e di ^iù di 
trenta soldati. ^ 

Fu molto più pericolosa la fazione che 
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segui /il giorno, vigesimo terzo, nel quale 
uscendo dalla medesima porta trecento ^a- 
▼alieri e mille fanti , si divisero in diffe- 
renti luoghi; perchè la cavalleria s’inviò 
yerso la campagna , che a dirittura cqn- 
duce a Dernetal per attaccare il reggimen- 
to delle guardie nel suo quartiere, e la 
fanteria per camminar più coperta entrò 
nell’ alveo asciutto del Rebecco , e si con- 
dusse al bosco di Turingia, ed agl’inglesi. 
Cominciò sul mezzo giorno il conflitto, de- 
bile da principio , perchè il maestro di 
campo della guardia Griglione appena ave- 
va potuto metter insieme cento de’ suoi 
soldati. , e gl’ inglesi tirando freddamente 
da lontano , non si mescolavano risoluta- ' 
mente co’ nemici/; ma per 1’ arrivo poi dei 
capitani s’andò di modo ingrossando* la 
battaglia , che riuscì alla fine in forma di 
un fatto d’arme , perché il baron di Bi- 
rone e Francesco di Momoransì signore di 
Hallot con due squadre di valorosi gentil- 
uomini soccorsero* e nell’ un luogo e nel- 
1’ altro , ed il barone di Giurì e la Cap- 
pella con i cavalli leggieri corsero a rin- 
forzo de’ suoi , e dall’ altra parte Villàrs 
vedendo il pericolo della sua gente , che 
molto s’ era avanzata , usci egli medesimo 
a socccM-rerla con le compagnie di cavalli 
di Borosè e di Perdriello , ed il signore 
della Londa lo seguitò con il reggimento 
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del capitano Jacopo Al genti e con tre com- 
pagiiie <li terrazzani : pei* la qualcosa com- 
battéudosi per ogni luògo come in giorna- 
ta campale il pencolo ed il 'sangue era 
grande , sopraggiungeudo a quei che com- 
battevana per ogni parte nuovo e numeroso 
rinforzo. 

Ma il Re , il qaale essendo dalla parte 
della batteria di Martinvilla , s’ era spinto 
con pochi cavalli passando con gran peri?- 
colo sopra un picciol argine , che soleva 
arrestare il corso del Rebecco, al luogo del 
conflitto , inteso che il signore di Hallot 
percosso da una moschettata in una coscia 
ei’a stato riportato nel vicino quartiere, e 
che il -baron di Birone ferito benché leg- 
germente nella faccia vei;sava in grandis- 
simo pericolo della vita , spinse il Duca di 
Buglione con Uno squadrone di Raitri a 
soccorrere la sua gente , dalla furia dei 
quali ucciso il cavallo sotto al medesimo 
signore di Villars , che rimase leggermente 
ferito -in una mano, e -riversati molti di 
quelli che lo' circondavano ) ebbe grandis- 
sima fatica di ritirarsi sotto all’ artiglierie 
delle mura , nel' qual luogo morirono il 
capitano Laurier , il signor di Plemettot 
gentiluomo del paese di Caux, Bois Pulein 
capitano di cavalli , il capitano della guar- 
dia, del governatore , -i signori di Mblart 
e di Brebione con più di cento soldati | e 
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dalla parte del Re 1 faiorti furono ctìnto e 
cinquanta-, e molto* più i feriti, tra i 'quali 
il- maestro di campo della guàrdia Griglio- 
ne- percosso gravemente di due palle sotto 
al gomito rimase lun^O tempo impedito di 
adoperarsi. 

Mori la sera medesima nella città dalle 
ferite già ricevute il cavaliere di VarnevU- 
la deir ordine Gerosolimitano , ed il cava- 
liere Piccardo essendo stato percosso da una 
palla di artiglieria in una coscia', indi a 
pochi giorni passò dà questa vita. 

Accrebbe il danno la perdita del capi- 
tano 'Basino , il quale con molta laude si 
era adoperato in tutte le fazioni , perchè 
essendosi affacciato ad una cannoniera per 
riconoscere il lavoro della fossa , colto da’ 
una palla d’ archibugio nella fronte restò 
morto , senza che -per molto spazio se ne 
accorgesse alcuno. . 

Morì anco in una scaramuccia del gior- 
no seguente il prete di Govilla ,• il quale 
essendosi nel salire una trincierà stravolto 
il piede , e perciò convenendo lentamente 
ritirarsi , sopraggiunto da molti , fu dopo 
lunga difesa da una archibugiata nella gola 
tolto di vita. 

Per questi morti essendo assai diminui- 
to il numero de’ difensori rallentavano le 
sortite , e perciò avanzandosi tuttavia le 
opere dell’ esercito , s’ erano gli assalitori 
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in molti luoghi fortificati sopra le contra- 
scarpe ed al forte vecchio di santa Cateri- 
na , e sotto alla cortina di Martinvilla , 


avendo anco passato il fosso , làyoravano 
con cave sotterranee sotto alle mura , ed 


alla porta di'Bcovès, avendo di già, ben- 
ché con poco effetto, fatto- volare una mi- 
na : le quali opere sollecitando il max*e- 
scial di Birone , lavoravano i soldati con 


tanto ardore, che con la zappa si condus- 
sero sotto al baluardo del forte vecchio , 
e ridottolo tutto sopra i puntelli., crede- 
rono i capitani che senza altra polvere do- 
vesse da se medesimo , come i puntelli 
mancassero , del tutto rovinare ; perciò po- 
sti due squadroni in ordinanza apparecchia- 
ti per andare all’assalto-, si diede il fuo- 
co a’ puntelli , i quali consumati che fu- 
rono,' il terreno eh’ era ottimo e ben bat- 
tuto, calò tanto soavemente , che senza a- 
priisi e senza minarsi si assise solamente 
sopra la terra , restando il baluardo più 
basso , ma da niuna parte mosso o discon- 
certato , il che fu cagione che senza al- 
tro tentativo le fanterie tornassero alle 


tj’incee. 


Si cominciò nel medesimo luogo a lavo- 
rare una mina per far 1’ effetto , che con 
i puntelli non s’ era potuto : fare , ed in- 
tanto anco i Tedeschi lavoravano sotto al- 
la cortina di Martinvilla , nel qual luogo 
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Fontana Martello ed Aquavilla giovani gen- 
tiluomini del paese usciti per le* cannonie- 
re del baluardo vicino con venti corsaletti 
e dieci archibugieri per uno , tirati dalla 
emulazione eh’ era loro , assalirono brava- 
mente il capo della trincea , ma soperchia- 
ti dal numero tanto maggiore , e non po- 
tendo essere ajutati dalle mura , perche 
erano levate le difese, dopo^ lungo e valo- 
roso combattimento , lasciando morti qua- 
si tutti i compagni , appena ebbero como- 
dità di essere tirali su dalla medesima can- 
noniera. 

Era 'già perfezionata la mina del forte 
vecchio, c la mattina seguente se gli do- 
veva dar fuoco , quando il colonnello Bo- 
nifazio, che circuiva le sue guardie, nel 
silenzio della mezza notte sentito lo strepi- 
to del lavoro in quel luogo , fece gettare 
molti fuochi artificiati nella fossa per isco- 
prirc quello che si facessero i nemici , i 
quali fuochi serpendo e distendendosi -in 
molti luoghi , a caso trovarono il prin- 
cipio della mina , e fuor di tempo 1’ acce- 
sero , di uianiera che dando in dietro la 
vampa ed una parte. del baluardo ,- arse e 
sotterrò tutta la guardia di fuori ed of- 
fese molti di quelli che si apparecchiavano 
per dare la mattina l’assalto : e nondime- 
no la ruiha fu così spaziosa , ed il teiTeno 
cod sconvolto alla punta del baluardo , 
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che si poteva comodamente assalire , se il 
caso repentino e' la morte de’ primi non a- 
vesse atterriti gli assalitoli , sicché non es- 
sendo nella trincea il baron ^di Birone , 
che doveva dare il segno dell’ assalto , e 
non "essendo apparecchiata nè.’ schierata la 
fanteria y alla qu^le toccava di assalire , il 
conte d’Essex ed il colonnello Villem stan- 
do fermi nelle loro guardie spedirono a 
pigliare gli ordini convenienti, ed in tan- 
to i difensori con fascine e con sa echi in 
breve spazio ripararono 1’ intervallo della 


ruma. 


Ma r assedio di Roano avea sin da prin- 
cipio per r importanza sua posto in gran- 
dissima sollecitudine il Duca di Mena, il 
({uale partito da- Parigi , e ritornato all’e- 
sercito aveà -spedito il signore- di Rono a 
Landresi ,’ove allora il Duca di Parma si 
ritrovava , per sollecitare la sua venuta o 
almeno intendere la sua risoluzione. 


Avevano anco il «Duca di Mohtcmarciano 


ed il commissario Matteucci spedito al me- 
desimo Antonio Maria Palla vicino , signi- 
fìcandogli che se a mezzo Dicembre egli 
non fosse di già entrato con 1’ esercito nei 
confini di Francia , avevano commissione 
da Roma di licenziare la gente , e vi era 
similmente andato Diego d’ Ivan^a cosi per 
informarlo delle cose succedùte in Parigi , 
come per rappresentargli il pericolo e l’im- 
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portanza dell’ assedio di già posto a Rpano. 

Il Duca reggendosi all(j commissioni che 
aveva , ed al suo proprio disegno di non 
lasciar mai- superare tanto la parte del Re , 
clifi quella della lega^ ne rimanesse oppres- 
sa , e vedendo che . non si poteva più ri- 
tàrdare .di soccorrere il Duca di Mena, de- 
liberò di farlo , ma perseverando nel suo' 
proposito di non mostrare fine di alcuno 
interesse , ma semplice di soccorrere e di 
sostenere la religione , per non mettere le 
cose in disordine ed - ingelosire i Francesi 
fuori di tempo. 

Il contrario sentiva Diego d’ Ivarra , il 
quale per sua opinione e per quella degli 
altri ministri eh’ erano in Francia , voleva 
che con occasione del presente bisogno , il 
quale era urgentissimo , si astringesse il 
Duca di Mena e gli altri signori Francesi 
a radunare gli stati,, -ed a far «dichiarare 
Regina l’infante donna. Isabella , .la quale 
dovesse poi con il consentimento de’ Prin- 
cipi collegati prendere il marito, che fosse 
deliberato, il che succedendo ci’a di pare- 
re che si allargasse la inano nello spende- 
re , e che con tutte le forze si assaltasse 
il Re , nè da quello poi si allontanasse l’e- 
sercito , sin ch’egli non fosse totalmente 
vinto cd oppresso. Ma il Duca quantunque 
4sapesse questa essere ultima intenzione del 
Re Cattolico e del consiglio di Spagna , 


Digilized by Google 



376 GUERRE CIVILI DI FRAiiCU 
giudioava il tempo presente non essere op- 
portuno a- que^a trattazione, cosi perchè 
i signori Francesi tenendosi ingannati , è 
che con 1’ occasione delV urgenza presente 
si volesse mettere loro il laccio alla gola , 
si sarebbono per disperazione gettati in 
grembo del Re , che eon molti allettamenti . 
cercava di farseli amici , come anco perchè 
non vi* era tempo da condurre questa pra- 
tica concia flemma e con la destrezza ch’el- 
la- ricercava , mentre già -Roano- era asse- 
diato , ed il bisogno di soccorrerlo non pa- 
tiva dilazione. 

Aggiungevano gli Spagnuoli , o partico- 
larmente Diego d’Ivarta, uomo ardentissi- 
mo d’ ingegno e di lingua naturalmente 
mordace , che il Duca -di Parma Italiano 
non avesse a caro per interesse proprio e 
degli altri Principi Italiani V augumento 
cosi gi'ande della monarchia degli Spagnuo- 
li , e che però andasse frapponendo tempo 
e dubitazioni - non meno di quello che fa- 
cessero i signori Francesi ; ma l’effetto dei 
tempi seguenti ha dato chiaramente a ve- 
dere quanto fosse utile e prudente la sen- 
tenza del Duca di Parma , il quale risolu- 
to di soccorrere al pericolo così grande dei 
collegati , venuto a Guisa si abboccò col 
Duca di Mena e con quello di Montemar- 
ciano , e lasciato il conte Mansfelt al go- 
verno de’ Paesi Bassi , diede ordine al Pria-' 
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cipc Ranuccio suo figliuolo ed agli .altri 
capitani che raccogl lessero e conducessero 
r esercito verso i confini. 

Non potè far di meno il, Duca -di non 
accennare al Duca di Mena ed agli altri 
quello che il Re Filippo aveva di sua boc- 
ca detto al presidente Giannino , essere ne- 
cessario ormai di non operare a caso essen- 
za determinalo fine , ma di radunare gli 
stati , i quali intesa F intenzione del Re 
Cattolico , ch’egli avrebbe fatto loro espor- 
re da nuovi ambasciatori , dovessero deli- 
berare delle cose future, le quali non po- 
tevan sempre camminare con F incertezza 
presente , e poiché vide il Duca di Mena 
rispondere a questo particolare assai fred- 
damente , glie ne fece poi trattare dal pre- 
sidente Riccardotto , uno de’ suoi consi'^ 
glieri *, ma il Duca non ricusando la còn- 
vocazione degli stati , diceva essere neces- 
sario rimetterla ad altro 'tempo, e che pri- 
.ma si trattasse eoi Duca di Loreno , con 
quelli di Nemurs e di Mercurio , e si ag- 
giustassero i fini , a’ quali unitamente si 
dovesse tendere per non procedere appunto 
a caso, e cagionare qualche divisione fra 
i collegati < le quali ragioni essendo molto 
conformi al senso ed all’ opinione del Du- 
ca di Parma , ed avendo osservato che tutti 
i signori Francesi a questa .proposta erano 
restati sospesi , nè meno degli altri mada- 
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ma di Guisa , la quale era nel medesimo 
luogo , mostrò di restar soddisfatto, e po^ 
se silenzio a questo capò, ma si ridusse a 
dimandare solamente per sUa ritirata, la 
Fera , ove potesse ridurre le sue artiglie- 
rie , le munizioni e le bagaglio dejl’ eser- 
cito , non essendo il dovere , che esse re- 
stassera abbandonate alle incursioni de’ne- 
mici , e che egli avanzandosi nelle viscere 
del paese nemico, non avesse un luogo ove 
potesse a suo piacere ricoverarsi. 

Vi fu assai che farò ad ottenere* questo 
punto , perchè il Duca di Mena ricusava 
di alienare alcuna piazza della corona, ma 
avendo scoperto che il vicesiniscalco di Mon** 
telimar governatore di quella fortezza s’in- 
tendeva con gli Spagnuoli , dubitando eh 'essi 
ad ogni modo non la conseguissero contra 
stia voglia , si contentò finalmente che il 
Duca vi riducesse le artiglierie e gli arnesi 
suoi , e vi lasciasse in presidio cinquecento 
Valloni pagati dal Re Cattolico , mà sotto 
la medesima' protezione della corona , e ri- 
sedendovi per amministrare la giustizia i 
medesimi magistrati Francesi , volle una 
cedola di* mano del Duca di Parma di ri- 
lasciargliela libera ogni volta che ne ca- 
vasse 1- artiglierie. 

Diede grandissima soddisfazione a’ colle- 
gati una prudente e generosa* operazione 
dei Duca ai Parma, perciocché essendo ve- 
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nnti a lui alcuni deputati dalla città eli 
Orleans a signifìcargli , che i loro cittadini 
non avendo di che pagare le guarnigioni , 
le quali avanzavano lo stipendio di molti 
mesi , nè vedendo che il Duqa di Mena si 
curasse molto degl* interessi loro , desidera- 
vano di sottoporsi alla- protezione del Re 
Cattolico , prónti a ricevere qiiel presidio 
che gli pai*esse opportuno , egli riprenden- 
doli che cercassero- di dipartirsi dall’ ub- 
bidienza del Luogotenente della loro coro- 
na , ricusò di accettarli , benché in con- 
trario sentissero Giovambatista Tassis e Die- 
- go d’ Ivarra , a’ quali rispose che se pen- 
sassera di posseder la ’cwona di Francia con 
ridurre a se tutte le città ad una per una , 
sarebbe prima finito il. mondo, che l’a- 
vessero acquistata interamente , e che bi- 
sognava attendere al tronco , e non si af- 
faticare intorno a’ rami. 

• Dòpo aggiustate le cose con i signori 
Francesi , fu necessario aggiustarsi con i 
ministri di Roma , perciocché dopo la mor- 
te di Gregorio XIV > essendo stato eletto 
al .pontificato Gio. Antonio Facchinetto 
Cardinale di Santi Quattro ^ il quale as- 
sunse il nome d’ Innocenzo IX , pareva che 
le cose della lega non fossero- sentite da 
lui con quella inclinazione , che l’ aveva 
il suo precessore abbracciate ; perciocché ed 
agli agenti Francesi ed a’miuistri Spagnuoli 
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disse liberamente che non si sarebbe mosso 
a porgere ajuti in Francia , sinché no» 
fosse eletto un Re libero e cattolico , ma 
di comune soddisfazione, nel che pare va- 
accennare d’ un Pi’inqipe del sangue reale , 
perchè già Scipione Balbani aveva- confer- 
mato còn molti il disegno del Cardinale dì 
Borbone , e gli animi se ne erano in gran 
parte ingombrati , né il Pontefice era mol- 
to alieno in- se stesso da questo nuovo pen- 
siero, onde instantemente sollecitato a non 
abbandonare la causa della religione ed a 
soccQi’rere a’ bisogni cosi urgenti della le- 

f ;a , disse che non poteva far il passo più 
ungo del - piede j che le spese fatte dal 
precessore eccedevano le forze «della Sede 
Apostolica , e'ch^ avrebbe contisbuito per 
ora quindici mila ducati il mese , sinché 
fossero aggiustate le cose , dopo il quale 
aggiuàtamento si sarebbe sfeuzato di far il 
più che le forze dell’erario avessero sop- 
portalo i le quali cose scritte in Francia da 
molti , non solo conturbarono 1’ animo dei 
signori Francesi ,, ma renderono anco dub- 
bio il Duca di Montcmarciano ed il com- 
missario .Matteucci del modo di governarsi. 

Creò egli nondimeno Cardinale il Vesco- 
vo di' Piacenza > e lo destinò alla legazione 
di Francia , come- uomo pratico e che di 
già aveva il maneggio per le mani, essen- 
do solito a dire che i ministri nuovi so- 
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gliono stroppiare i negozj , innanzi’ che ab- 
biano tempo d’ intenderli e di capirli. E- 
lettó il Legato , scrissé poi che se 'il Duca 
di Parma por tutti i‘ quindici di Dicembre 
entrava nel regno di Francia,' le genti del- 
la Sede Apostolica seguissero il campo , suo, 
e -se non entrava nel detto termine , fos- 
sero senza altro, licenziate, il che non piac- 
que molto ai ministri Spagnuoli , . i quali 
vedevano il Papa poco disposto a seguitare 
i loro fini , e molto meno al Duca di Me- 
na-, che non vedeva di potere sperare aju- 
to appropriato al suo disegno. . 

Ma la morte di lui .succeduta' nel secon- 
do mese del suo pontificato confuse di ma- * 

niera l’animo del Legato e degli altri, 
che fu necessario che il Duca di Parma con 
r autorità e con i preghi gli astringesse a 
seguitarlo nel presente bisogno , e promet- 
tesse agli Svizzeri di pagarli del suo , se t 

dal futuro Pontéfice non -fossero soddisfat- 
ti. Aggiustate tutte le cose , e raccolte da 
ogni parte le forzo, s’unirono gli eserciti , | 

e s’ incamminarono a picciole giornate alla 
volta di Nella , nel qual luogo arrivati- il 
quarto dì di Gcnnajo , il Duca di Parma 
volle Tassegnare le sue genti , alle quali 
diede la mostra, e fe* contar loro una pa- 
ga , c similmente il Duca di Mena , il. con- 
te di Vaudemont , il Duca di Monlemar- 
cianu rividero le forze loro , c per questo 
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effetto e per aspettare !• artiglierie e le mu- 
nizioni che camminavano più lente , sog- 
giornarono dodici giorni nel medesimo al- 
loggiamento i 

Partirono la mattina de* sedici, c per la* 
strada di Amiens , sebbene più lunga , ma 
più, spedita e più copiosa di vettovaglie , 
presero a' dirittura la volta di Roano. Pas- 
sato Amiens, e lasjciata dietro la riviera di 
Somma , volle il Duca Alessandro distri- 
buire le parti dell’ esercito , e camminare 
del continuo in ordinanza , poiché si entra- 
va in paese nemico , ineguale di siti , pie- 
no di boschi e frequente di piccole riviere , 
per le quali cagioni non voleva esjjorsi a^ 
pericolo di essere improvvisamente assalito 
dalla, prontezza e dalla celerità del Re j per 
l’esperienza passata ottimamente conosciuta 
da' lui. 

Erano nell’ esercito intorno a sei mila ca- 
valli , ottocento Raitri comandati dal ba- 
rone di Sfarcemburg , due mila cavalli leg- 
gieri comandati in assenza del Duca di Pa- 
’ strana da Giorgio Basti commissario della 
cavalleria-, quattrocento lance Fiamminghe 
governate dal Principe di Chimai , cento 
lance Italiane del generale dèlia Chiesa con- 
dotte da Lodovico Melzi suo Luogotenente , 
settecento tra lance e corazze Lorenesi con- 
dotte dal conte di Vaudemont , e due mi- 
U cavalli di nobiltà Francese , che segui - 
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vano i Duchi di Mena e di Guisa, e gli 
altri signori e Principi di quel; partito. La. 
fanteria ascendeva al numero di ventiquat- 
tro mila, due mila Svizzeri ( a tanto poco 
numero erano ridotti quei che furono as- 
soldati dalla Chiesa ), tre terzi di Spagnuoli 
di Antonio Zunica , di Luigi Velasco e di 
Alonso Idiacques due di Alemanni sotto 
alla condotta de’ conti di- Barlemont e di 
Arembei ga , quatUo di Valloni di monsi- 
gnore di Vert , del conte Ottavio Man- 
sfelt, del conte di Bossù e del colonnello 
Claudio della Berlotta , due terzi d’ Italia- 
ni , quello di Gimmillo Capizuqchi , ed una 
parte di quello che gih fu di Pietit) Gae- 
tano condotto dal suo sergente maggiore e 
quattro mila Francesi sotto i signori di 
Boisdaufin e di Balagni , e sotto il colon- 
nello san Polo. 

Era diviso questo esercito in tre batta- 
glie ; Vanguardia condotta dal Duca di 
Guisa ., accompagnato da’ signori di Vitri e 
della Chiatra ; Battaglia nella quale erano 
i Diichi di -Parma e di Mena , il conte di 
Vaudemont ed il Duca di Montemarciano \ 
e Retroguardia governata dal Duca d’ Orna- 
la e dal conte di Chialigni con molti altri 
signoi’i. Il prima squadrone volante di fan- 
teria era condotto da Camillo; Capizuqchi , 
nel qual* erano tutti gl’ Italiani , . conduce- 
vano gli Svizzeri le artiglierie governate dal 
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signore della Motta e dal signore di Bassom» 
' pierà : Giorgio Basti con un grosso numero 
di carabini e di cavaUi leggieri procedeva 
innanzi tutto l’esercito .per battere .e per 
assicurare la strada y ed il signore di Rono 
aveva il oarico> di sergente maggiore gene- 
rale. 

I Re avuta la nuova della venuta dell’e- 
sercito della lega consultò maluramente 
quello che fosse da . fare , -ed avendo in- 
4 nar^zi 1 ’ esempio di Parigi , deliberò, di la- 

^ sciare il marescial di Birone con tutta la 

fanteria e con parte della cavalleria sotto 
I Roano per continuare 1 ’ oppugnazione , ed 

egli con un. buon nerbo di cavalleria an- 
' dare ad incotitrare' i nemici ,, non già per 

volerli combattere alla campagna , ma per 
impedire loiò i passi , ^ri tardare ed inter- 
- rompere il viaggio , ed abbraccUue quelle 

occasioni che somministrasse la qualità dei 
^ siti , e che porgessero i motivi e le dimo- 

strazioni de’ collegati. Esorta vaiò a questa 
^ deliberazione ■ il numero grosso e potente 

1 di cavalleria ch’egli si ritrovava, percioc- 

ché essendo nuovamente arrivati all’ esercito 
, il i>uca di Nevers , il Duca idi Lungavil- 

' la , il conte di .san Polo e molti altri si- 

gnori ,• erano in tutto nel campo più di 
dieci mila cavalli e venti sette in vent’ ot- 
to mila fantii-.Per la qualcosa.il Re con- 
' fidatosi in questo nutriero , .lasciata nel 
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rampo sotto a Roano la maggior parte dclr 
la cavallt’j ia Tedesca ditlicile da maneggia- 
re , e. qualche numero ancora della Fran- 
cese , egli cpn dup pii la celate , cinquecenr 
to cavalli leggieri , mjlle ^aitri condotti 
dal Principe d’ Aqha|{; <, e due n^ila archi- 
bugieri a cavallo parti il vigesimo nono 
di di Gennajo per farsi inconli’o a’ nemici. 

K eli’ arrivare che fece a Follevilla , pic- 
cola terra nell’ ingresso di Piccardia , ebbe 
avviso che neirpra medesima T esercito ne- 
mico , tenendo la diritta via verso Roano, 
passàva poco più sotto per la campagna 
éhe circonda l’adito dejla strada maestra; 
per la qualcosa avendosi messo avanti il si- 
gnore d’ Arembures con quindici cavalli 
leggieri per fare la discoperta , separò dal- 
la man destra il gran Scudiere cpn qua- 
ranta gentiluomini , ed alla sinistra il si- 
gnore di bavardino con trenta , ed eglj 
con cento e venti caVSalli nel mezzo s’ avan-r 
zò per potere cjmodajnente riconoscere il 
modo di marciare che teneva I’ Rimata del? 
la lega. 

Avanzato in questa maniera poco men 
d’ upa lega , il signore di Lavardino sco- 
pri alcuni fanti Spagnuoli , che riposan- 
dosi sotto un albero , 1’ avevano circonda- 
to con le picche > e volendo avvicinarsi a 
loro per assalirli, quelli eh’ erapo dallg 
mano destra s’ avvidero' che due gròsse 
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compagnie a cavallo , le quali erano di 
guardia al capo d’ una strada , s’ erano di 
già mosse alla sua volta , per la qualcosa 
gridando che i frutti dell’ albero non era- 
no maturi , furono cagiono che Lavardino 
accortosi de’ nemici voltò coraggiosamente 
la briglia ) ed alla testa de’ suoi investì con 
grandissimo- valore la truppa de’ nemici , i 
(juali avendogli nel primo incontro ucciso 
sotto il cavallo , si fece sopra di lui uno 
sforzo gagliardo , così dall’ una parte come 
dall’ altra ; ma il combattimento fu breve, 
perchè sopraggiunto il Re con la sua schie- 
ra , i cavalli della lega si ritirarono al 
grosso dell’ armata. , Allora si vide tutto 
l’esercito che alloggiava-, ma essendo di- 
sposte diligentemente le guardie per tiittu 
la campagna , il Re accorgendosi di non po- 
tersi accostare , si oongiunse con il l estau- 
,te della sua gente , e si ritirò la sera a 
Bertevilla- 

Di là seguendo il suo disegno pervenne 
^ il quarto di di.Febbrajo ad Ornala castel- 
lo posto sopra ,un fiume , che divide i con- 
fini di Piccardia dà quelli della superior 
Normandia , ove alloggiò tutta la sua gen- 
te nel borgo , e la mattina seguente desi- 
deroso di vedere da Se stesso 1’ ordine , e 
di riconoscere il campo de’ nemici , s’ avan- 
zò egli, in persona con gli arcieri delle 
guardie , con dugento altri cavalli leggieri 
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V con trecento eletti gcntiluoiniiii su ia 
strada clic faceva il campo della lega , la- 
sciando aJla cura dèi rimanente in Ornala 
il Duca di Nevers ed il Duca di Lunga- 
villa. 

Ma come accadeva molte volte a quel 
Principe , che condotto dal suo coraggio e 
dalla curiosità di riconoscere con 1’ occhio 
proprio nelle prime file de’ suoi si trovava 
tra gravissimi pericoli , repentinamente av- 
viluppato , così avvenne quel giorno , per- 
chè passata, una campagna piena di vigne 
foltissime , che dal borgo d’ Ornala oltre il 
fiume si distende sino alle radici d’un mon- 


te , e salito J’ erto del colle , nella som- 
mità del quale è riposta una spaziosa pia- 
nura , s' abbattè improvvisamente ne’ cor- 
ridóri dell’ esercito della lega , oh’ egli s’ a- 
veva persuaso essere ancora più di tre mi-^ 
glia lontano. 

Fu così repentino l’ abbattimento , per- 
chè il colle frapposto non avea permesso 
air una parte di poter’ accorgersi dell’ altra, 
che senza aver tempo nè di ritirarsi nè.xli 
riordinarsi , fu necessario di metter mano 
all! armi , e di mescolarsi alle strette senz^a 
riguardo. Erano alla testa dei Francesi il 
Re medesimo, il baron di Birone , il con- 
te di san Polo , i signori da Marivaut , di 
Ghiaseron , di Pralin , d’ Obìgnì , d’ Arem- 
buroi a di Ghjaalivotto , con moli’ altri 
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valòrosl cainhattitqri , onde non fu dubblid 
fche i còrridori della lega é per numero e 
})er virtù di gran lunga inferiori non ce- 
dcssel'o all’ impeto od alla virtù loro , e 
che dopo breve resistenza [noni prendessero 
apertamente Id fuga. 

Apparvè allofd 1’ esercito del Duca di 
Parma , il quale schierato con ordine mi-* 
litare alla battaglia , procedeva pev la me- 
desima pianura al suo cammino. £ra tutta 
r ordinanza di forina qiiadra , ed aveva 
un’ apertura alla fronte , per la quale po- 
tevano uscire e combattere gli squadroni 
del rilento ,• éd agli aqgoli della parte po-s 
steriorc erano similm'etlle due sortite , quel- 
la della fronte chiusa dallo squadrone vo- 
lante , e quella del fótado da due grossi 
di cavalierra , che primi dovevano avanza- 
re alla battaglia. I lati erano difesi dalle 
carrette solite , che con ordine mirabile 
< òàmminàvano sènza disconcertarsi , ed a 
canto a quelle erauo schierate le fanterie 
di tutte le nazicmi. Fuori del corpo del- 
l’ esercito e della forma quadra i cavalli 
leggieri ed i carabini in grandissimo nu- 
jtaero divisi in molte truppe ingombravano 
per ogni parte 1’ ampio della campagna ^ 
ed in mezzo a tut^o il campo il Duca por- 
'tàto in una seggia scoperto andava da se 
mcdéST*mr) vedendo e riordinando tutte W 
cose. 
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Ma mentre contempla il Re alla sfuggi- 
ta questo bell’ ordine , non si fu appena 
affermato nella pianura , che sopraggiun- 
gendo Giorgio Basti , avvisato da' corrido- 
ri , con i carabini e con i cavalli leggieri 
dell’ esercito , si trovò avviluppato da due 
grandissime nuvole d’ archibugieri a caval- 
lo che tempestando d’ambe le parti, lo 
costrinsero sebbene molto tardi a pensare 
del inodo di ritirarsi. 

Erano, quasi tutti i gentiluomini che lo 
.seguivano , senza celata , perchè in caso 
CO"»! inaspettato , non. avevano avuto temr 
po di pigliarla , e combattevano disordi- 
natamente in^ truppa, perchè la fretta non 
aveva permesso di potersi ordinare: di mo- 
do che il coraggio solo , il fin d’ onore o 
la presenza, del Re trattenevano una fuga 
necessaria a voler salvare la vita : ma ca- 
dendo d’ ogn’ intorno grandissimo numero 
di. morti , poiché nè anco le corazze resi- 
stevano alla fuiia delle palle cacciate dagli 
archibugi smisurati de’ carabi ni , e spun- 
tando^ già il primo squadrone di fanteria 
volante , che sentito il principio del com- 
battere veniva di gran passo per mescolar- 
si , il Re ^comandando a’ suoi ', che cara- 
collassero ) ma, che non investissero , pre- 
se di gran , trotto la strada della discesa , 
per incontrare i suoi cavalli leggieri c gli 
archrbiigieri a cavallo , i quali condotti 
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dal barone di Giuri e dal signore di Éa- 
Vaidino , Ib seguitavano non ti’oppo di lop- 
tano. 

Gli eré^no alle spaile con non minor pre-^ 
stezza i nemici , e da tutte le parti i ca- 
pitani di cavalli leggieri si affrettavano di' 
tagliar la strada , perchè riconósciuto al 
volto , alle penne ed aH’ abito , ciascuno- 
gridava a* compagni essere il Re di Navar- 
ra , ed esortandosi scambievolmente a se- 
guitarlo ponevano ogni loVo sforzo d’ aver- 
lo nelle mani. La furia del ritirarsi all’ in- 
giù facendo* intoppare e cadere molti ca- 
valli riusciva impedita", disordinata e tar-^ 
da , di modo che fu necessario’ che il Re 
medesimo con evidente pericolo per soste- 
nere l’ impeto de’ nemici si trattenesse Ira 
gii ultimi , e versasse nella maggior tem»- 
pesta* dell’ archibugiate', da una delle quali 
finalmente essendogli forato Fai-cione della- 
sella di dietró restò benché senza pericolo 
ferito sótto le reni. La ferita' del Re come 
necessitò lui a prendere di tutto corso la 
fuga per salvarsi , cosi fini' di mettere in 
rótta la gente sua , la quale arrivata nella 
sottoposta campagna , era trattenuta dal-- 
r intoppo de’ pali e da’ tralci delle viti e 
dalla frequenza delle siepi ; di modochè ca- 
devano ad ogni passo gli uomini e i cavag- 
li , e rimanevano esposti all’impeto de’ ne- 
mici , fra i quali la strage, che facevano i' 
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fiaràbini era- tale , che oltre i gentiluomi- 
ni , de’ quali mori grandissimo numero , 
gli arcieri delle guardie del Re restarono’ 
quasi tutti morti su la campagna. 

Ma i cavalli leggieri, eh’ erano di già ar- 
rivati à mezzo della pianura , la quale breve 
si distendeva fra la tefia ed il luogo della' 
battaglia , incontrati da quelli che fuggi- 
vano , e portando la fama il Re esser fe- 
rito e poco meno che mortof , si disordina- 
rono senza combattere , e con- 1’ istessa fu- 
ga voltarono per ritornare ad Ornala ; solo 
il baione di Giuri , il quale con i capita-^ 
ni era alla testa- loro per soccorrere al pe- 
ricolo così manifesto del Re, avanzatosi con 
trenta 'de’ suoi compagni , lo ricoperse con 
il proprio mantello , che gli gettò' su le 
spalle , c sostenne per pbco spazio , tanto' 
eh’ egli si salvasse dalla furia dei nemici. 
Avanzossi nell’ istesso tempo il signore di 
Lavardino con, sessanta ‘soli de’ suoi archi- 
bugieri a cavallo , perchè gli altri avevano 
similmente presa la' fuga , e postosi dietro 
b argine d’ un fosso eh’ era accanto alla 
strada , procurava di ritardare il corso dei 
nemici : ma essendo egli restato’ ne’ primi’ 
colpi ferito , morto sotto il cavallo a Giu- 
ri , die nel cadere si offese gràvemenle il 
ginocchio e la gamba sinistra , sca’valcato* 
Obigni', ferito Chiaseron , pesto ed insan- 
guinato Aremburcs-, non si- sarebbe salvato 
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alcun di loro, se il Duca di Ncvers cor» un 
grosso squadrone di cavalleria , nel quale 
erano i conti di Torigui e di Mongomerl , 
il signore di Mqutigni ed il gran Scudie- 
re, non si fo§sc avanzato per dispegnarli 

Aveva il Duca , dopo che intese il pian-' 
cipio della battaglia e della fuga, disposto 
con ottimo consiglio quella parte degli ar- 
chibugieri a cavallo , eh’ era restata lungo 
la ripa deh fiume, per assiemare il guado 
e favoiire il passo a’ fuggitivi’, ed egli con 
la cavalleria - grossa tutta armata ed otti- 
mamente ordinata aveva passata la riviera 
per soccorrere e per sostenere i suoi , che 
già da lontano vedeva caricati ed oppressi 
dall’ impeto de’ nemici , e fu ben opportu- 
na la sua venuta , perchè se più taidava , 
ed il Re medesimo e tutti gli altri eh’ cia- 
no nella pianura , rinianevano, morti sicu- 
ramente o prigioni. 

Avanzossi il Duca sin dove stagnando il 
fiume si passa sopva un argine non molto 
largo , ove vedendo non solamente incalza- 
re furiosamente i carabini Spagnuoli ina- 
nimiti dal principio della vittoria , ma an- 
co il signore di Vitiù , il barone della Ghia- 
tra ed il conte di Chialigui , che lasciato a 
dietro il cpi po dcil’ esercito , erano corsi a 
rinfoizare il conflitto , prese risoluzione di 
ritii’arsi sènza passai’e più innanzi, peivnon 
perdere la nobiltà che aveva seco , se con 
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tanto disavvantaggio e senza frutto 
esposta a tutto 1’ esercito! nemicò , che di 
momento in momento era per caricarlo ; 
per la qualcòsa avendo latto spalla a quelli 
che perduti i cavalli con grandissima hitn 
va si. ritiravano , ricuperato Giuri e Lavai- 
dino , ambedue malanicnté trattati , e. rac- 
colti molti gentiliiorriini sparsi per la cam- 
pagna, ritór nò caracollando e voltando Spes- 
so la faccia Sino al fiume d Ornala , aii i*^ 
vaio al quale e so'stenutò dagli archibdgic- 
ri eh’ erano lungo la l-iva , lo ripassò senza 
disordine alcuno, e fatta velocemente la 
massa , seguitò le vestigio de'l Re , il qua- 
le con grandissima celerilà aveva presa la- 
volta di un bosco per ritirarsi in sicurò. 

È cosa certa che sé il Campo della lega 
con l’ istessó impeto de’ carabini s-i 
prestamente avanzato 5 ingombrato e dalla 
parte destra e dalla sinistra,- perchè per 
tutto quel paese i usino all’ argine si pote- 
teva liberamente marciare , il Re avvilup- 
pato innanzi che arrivasse il Duca di Ne- 
vers , e circondato per ógni strada , sareb- 
be con tutti i suoi restato in poter loro , 
poiché anco senza questo ebbe -gran fatica 
e gran ventura a salvarsi 5 ma essendo por- 
tata nel inedcsinio tempo confusainente la 
muova f che i némtei erano presenti , che 
vi era il Re in persona,, che si combatte-i 
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va , e che aveva presa la Tuga , il Duca tli 
Parma non volendo lasciarsi trasportare alla 
comune , e non giudicando possibile che il 
Re senza qualche arte nascosa si fosse av- 
venturato inconsideratamente tra i corrido- 
ri , dubbioso che non gli. fosse, in paese 
del quale qon era pratico , tesa qualche 
imboscata, e però fatto far alto all’ eserci- 
to, e fermato lo squadrone volante che già 
marciava , volle assicurarsi di non essere 
colto di mezzo, innanzi che s’avanzasse, il 
quale prudente avvedimento diede nondime- 
no al Re comodità di salvarsi, perchè seb- 
' bene il Duca di Mena il quale aveva va- 
namente conteso che avanzasse tutto l’ eser- 
cito , si spiccò con una banda di cavalleria 
di gran trotto per seguitarlo , essendo non- 
dimeno già notte quando entrai ono nel bor- 
go di Ornala , non isperando più di i'ar 
frutto , deliberò di fermarsi senza passare 
più innanzi. 

Il Re fattosi frettqlosamente medicare nel 
bosco , eh’ era due miglia discosto dalla 
terra d'Omala , e veduto che la ferita non 
penetrava molto a dentro , perchè la palla 
ammortita nel passare 1’ arcione , era ri musa, 
nella carne*^, seguitò il viaggio con gran- 
dissima fretta, e si condusse senza fermarsi 
dentro alle mura di Nuovocastello , ove il 
Duca di Nevers a vendo fatto ufficio di pru 7 
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dente e di Taloroso capitano arrivò ancor 
c"li , ’sebLune molte ore dopo , con inteìa 
salvezza di tutti i suoi. 

Dubitavasi che- il giorno seguente ^il Du- 
ca di Parma non seguitasse speditamente 
il viaggio, e si spingesse a dirittura a Roa- 
no f ove la fama della rotta e della ferita 
del Re avrebbe messo spavento e confusio- 
ne nell esercito , con grave pericolo di ri- 
maner disfatto e dissipato, nc appariva al- 
tro rimedio per ritardare il suo corso , se 
non il difendere Nuovocastello , il qual 
luogo posto sopra la via non credevano 
cb egli si lasciasse alle spalle , massime se 
fosse grossamente presidiato, acciocché non 
gli rompesse le strade e non gli impedisse’ 
la condotta delle vettovaglie, le quali tut- 
te convenivano passare per quei contorni. 

Ma essendo il luogo debole e ricercando 
il bisogno presta risoluzione , il barone di 
Giuri benché mal trattato del piede , si 
profFp’i di dimorare c di difenderlo tanto 
che i nemici non arrivassero improvviso a 
Roano , ma che 1’ esercito regio passalo il 
presente terrore , avesse comodità di ria- 
vei’si , e che il- Re medesimo migliorato 
della ferita , il elle si sperava fra pochi 
giorni , potesse rimontare a cavallo , ed' 
assistere con la presenza alle operazióni deh 
suoi , unico rimedio* per sostentarsi. Così, 
essendo rimasi a Nuovocastt4!o col signore 


Digilized by Google 



3gf6 GDERR6 piVl^l DI fRAKCU 
di Gian trecento celate e quattrocento <u’r 
chihugipri a cavallo , il Ile col baron di 
Blrone si ridusse per meglio curarsi a Die- 
pa , ed il Duca di Nevers con il pestante 
della gente per rinforzare il campo si ri-: 
condusse a Roano- 

, Il Duca di Parp^a alloggiò il di seguente 
ad- Ornala , e mormorando i signori Fran- 
cesi che se egli si fosse avanzato quel gior- 
' no , si avrebbe potuto terminare agevol- 
mente la guerra , rispose che se fosse a 
farla tornerebbe di nuovo a fape la mede-r 
sima deliberazione, perchè èra dettata dal- 
la ragione , accodo creduto di aver da fa- 
re con un capitano generale d’un esercito, 
e non cpn un capitano di cavalli leggieri , 
quale ora conosceva essere il He di Na var- 
rà. Ma questa cosa mise mala spddisfazionq 
tra i capitani de’ collegati , perchè gli Spa- 
gnnoli e gl’ Italiani laudavano la flemma 
del Duca di Parma ed il suo modo sicuro 
di guerreggiare , ed i Hrapeesi ' laudavano 
r umor brillante della loro nazione , ed 
avrebbono voluto ebe si procedesse nel mo- 
do che vedevano tenere al Re nella pron- 
tezza delle sue risoluzioni ; ma era molto 
differente la condizione dell’ uno da quella 
dell’altro-, perchè il Re capitano d’ un e- 
sercito 'Volontario , c non avendo altra -spe-: 
ranza nè altra sicurezza che se medesimo , 
era necc;s§itato ad avventurarsi a tptte 
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occasioni , facondo. col suo pericolo strada 
a quelli che Io seguitavano , ina il Duca 
tlj Parma vanendo solo • por soccorrere i 
collegati ,, non voleva arrischiare ad Un 
tempo le speranze di Francia ed .il posses- 
so di- Fiandra , senza sperare dalla sua vit- 
toria frutto che pareggiasse- cosi gran dan- 
no , e però ' con arte e-' con la jM udeiua , 
crime 'aveva, fatto a Parigi , ])rctendeva nòn 
di vincere ma di noni esser vinto. 

Comuncjue si .sia , certo, è che da rjuesto 
cominciarono a sorgere tra lui ed il Du- 
ca di Meixa contese e male soddisfazioni , 
le quali andarono poi alla giornata accre- 
scendo. . . . 

Avanzandosi a comode giornate il cam- 
po della lega pose l’assedio a Nuovocastel- 
lo , il quale aveano c^eduto (jhe non do- 
vesse per la debolezza siia far resistenza , 
ma sdegnato il Duea di Parma delP ardire 
de’ difensori c dell’ impedimento che. ne rU 
ceveva , fece più presto -che fu possibile 
piantare le artiglierie e battere cori.gran- 
dis.sima furia quella papte della' muvaglia ' 
cb’ era rivolta invèrso; il campo suo 7 la / 

quale essendg vecchia e senza - .tcri^apieno , 
porse in poco spazip edmodissim» apertura 
di poter daré 1’ assalto ; il che veduto da 
Monsignore di Giurì , cominciò a trattare 
d’arrendersi , e benché il Duca-da piin- 
cipio gravamente sdegnato della sua resi — 

Davila , Vài. IV» 
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sttnza , placato nondimeno dall’ interesse di 
Monsignore deHa Ghiatra patrigno di Giu- 
rì , ^d- ammirando il -valore di quel cava- 
liere che per dare- spazio alla sua parte di 
l iaversi , s’era posto in cosv grave perico- 
lo > gli concesse onorevoli condizioni , nelT 
ia esecuzione dell® ' quali nacque qualche 
contesa , perchè noù essendo stato nella ca- 
pitolazione mentovato particolarmente Mon- 
signore di Reburs ' colonnello di fanteria 
Francese ) il quale con Giurì, s’ era rinr 
chiuso nella terra , il Duca di Parma pre- 
tendeva eh’ egli non* godesse 4l beneficio 
dell’ accordo , non essendo stato nominato , 
pia che rimanesse prigione , e Monsignore 
di Giuri contendeva che avendo fatto l’acr 
L’ordo 'por -sé e per tutti i suoi soldati , 
sebbene Reburs non era stato nominato con 
gli altri capitani , perchè qui non aveva 
fa sua gente , fosse' nondimeno compreso , 
e dovesse rimanere libero insieme con tutti 
gli altri : del che’ poiché- si fu alquanto 
conteso-, il Duoa di Parma con atto gencr 
roso rimise questa differen;aa alla' decisione 
del Re .'medesimo , il quale sapeva.se ave-r 
va lasciato Reburs con comando o senza 
comando, alla difesa di’ quella -piazza. 

Ma il Rè radunato il consiglio suo di 
guerra , 'ed inteso il, parere di ciascuno , 
decretò che. Reburs s’intendesse nelle capir 
tolazionl compreso. * 


Digiti^ed by Googli 


r 


L.i B R o xii. 3g9 

Ma r ostacolo di Nuovoc.isicllo scbbcue 
era stato solo di quattro giorni , porse gran- 
dissimo giovamento alle cose del Re , per- 
chè non solo questo spazio era molto con- 
siderabile , ma essendosi in questo mentre 
consumata una pai-te dello vettovaglie che 
si conducevano col campo della lega , fu 
necessario fermarsi per farne nuova prov- 
visione, perchè il paese*, distrutto in tanti 
mesi d’assedio nella sterilità del verno, non 
somministrava cosa alcuna , e le vettovaglie 
che si conducevano .di Piccardia si conve- 
nivano far accompagnare da-grosse scorte , 
e farle spalleggiare dalla cavalleria dell’ e- 
sercito , perchè il Re cd il baron di Bi- 
rone Ha Diepa e da Arques , ove dimora- 
vano , facevano da’ loro cavalli rompere 
tutte le strade. Fu la dimora di dieci gior- 
ni con grave mormorazione dò’ Francesi , 
perchè il Duca non voleva condursi in pae- 
se nemico” tutto minato nè ben conosciuto 
da lui, senza quelle provvisioni abbondanti 
di vettovaglie, ch’erano necessarie pc?r nó- 
drire il suo campo., non essendo solito di 
rimettere al caso l’evento de’ suoi consigli. 
Seguirono in questi giorni molte valorose 
fazioni , perchè il Re guarito della ferita 
non lasciava senza sospetto c senza pericolo 
riposare il nemico , ma le cose pioccdeva- 
no quasi del pari , passando gP incontri 
tra la' cavalleria , nella quale il numero 
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della nobiltà dell’ una parte e dell’ altra 
agguaglia.va i progressi con arditi tentati- 
vi , con pronta resistenza e con brave ri- 
soluzioni. 

Accadde che il Re medesimo avanzato so- 
pra una collina posta sul ' lato destro della 
strada maestra, per la quale procedeva tut- 
to il campo nemico , fece nel> punto del- 
r alloggiare dal signore dì Montigni con 
una squadra di cavalli leggieri-, e dal si- 
gnore di Parlin con un’ altra di corazze , 
assalire improvvisamente il quartiere del 
Duca d’Omala che governava la retroguar- 
- dia ; ma dopo breve più tosto '^scaramuccia 
che combattimento essendo nel ritirarsi ca- 
ricati dal conte di» Chialigni e- dal signore 
di Rona, si attaccò . nella pianura' contigua 
una grossa fazione , alla qùale avanzandosi 
il signore di Rervaques ed il conte di To- 
rignj figliuolo del Maresciallo di Matignone 
con le truppe di Normandia , si scaramuc- 
ciò per due ore continue con singoiar bra- 
vura 5 ma quando quei della lega vollero 
ritii'arsi si trovarono avviluppati dal baron 
di Birone ,. che cori un’ altra truppa so- 
praggiunsc loro per fianco , di modo clic 
convennero per salvarsi rivoltare a tutta 
briglia le spalle , il che sdegnato di fare 
il conte di Chialigni e bravamente com- 
battendo ticl mezzo de’ nemici , fu fatto 
prigione da Cicot bufibne del Re , ma bra-» 
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vo e coraggioso feritore', il quale nel pren- 
derlo ricevette da lui una ferita nel capo, 
della - quale morì dopo non molti giorni. 

Il cohte condotto alla presenza del Re , 
cd affliggendosi d’ essere stato preso da un 
uomo di cosi viK professione, il Re lo con- 
fortò , assicurandolo che Cicot era valoroso 
combattitore , e che piuttosto doveva do- 
lersi di se stesso di essersi cosi a dentro 
impegnato : al che replicando il conte che 
il desiderio di- vedere e d'imparare l’aveva 
tirato tanto innanzi;, ripigliò il Re che i 
suoi non avevano saputo ammaestrarlo , e 
che se voleva imparare i termini della mi-^ 
lizia doveva militare appresso la sxxit per- 
sona. 

Questi erano i soliti ragionamenti del Re, il 
quale d onò la taglia del Conte alla Duche.s- 
sa di Lungavilla ed alle iìgliuole , le -quali 
prese a Gorbia , dopo molti mesi di prigio- 
ne , s’ erano riscattate con pagare trenta 
mila ducati. ^ . 

• Il giorno seguente nel punto che 'dislog- 
giava r esercito della lega , il baron- di Bi- 
l’one a.ssali nel piano le prime schiere gui- 
date dai signori di Yitrì e della Ghiatra , 
ove la scaramuccia con grandissimo ardire 
d’ ambé^ le parti cominciava furiosamente a 
riscaldarsi , ma tuttavia marciando V eser- 
cito schierato a quella volta', il barone 
prese partito di ritirarsi fra i colli , i quali 
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vestiti d’ alberi per ogni parte porgevano 
comodità al Re con il suo campo volante 
di molestare i nemici « ed all’ occasione del 
bisogno anco -di ritirarsi* Per cagione di 
i^ueste spesse e pericolose -'.fazioni le quali 

non cessavano uè il giorno nè la notte , il 
Duca di Parma procedendo con 1’ esercito 
sempre ordinato , faceva poco cammino ^ 
non disloggiando se- il giorno non era ben 
chiaro,, e se il paese non era riconosciuto , 
ed alloggiando la sera tanto per tempo che 
Si potesse munire e trincerare il suo campo. 

Ma già era vicino a Roano , .e bisogna*^ 
va prendere espediente del modo di far le» 
vare 1’ assedio , o di soccoiu'ere la piazza. 
Giorgio Basti si profferiva con un numero 
di cavalleria leggiera e con due squadroni 
di lance partirsi ed arrivare di notte , e 
passando per il mezzo e dissipando uno dei 
quartieri del Re entrare nella città , e met» 
tcr.vi quel Soccorso che facesse bisogno : il 
medesimo si profferiva di fare Camillo Oa» 
pizucdhi con il Suo tei'zo accompagnato da 
qualche numero di cavalleria; ma al Duca 
parevano queste proposte non proporziona- 
te al bisogno presente della città che non 
aveva necessità' di soccorso , ma di totale 
liberazione , cd oltre di ciò anco pericolo- 
se , dovendosi arrischiare un corpo <li gen- 
te buona ma piccolo , contra gli apparati 
di tulio un campo reale. Per la qual cosa 
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dopo matura considerazione deliberò di vo- 
ler soccorrere la città • con tutte le forze 
nella seguente maniera. 

Brasi il Re con la maggior parte della 
cavalleria condotto a mezza la strada su la 
man destra verso Diepa e.yerso il paese di 
Caux , per far correre le strade , e per im- 

S èdire e rendei'e difficile il pa^sa al campo 
ella' lega j ed allontanato da Roano lo spa- 
zio di cinque in sèi leghe aveva in luoghi 
tra se vicini , ma separati , disposti ì suoi 
quartieri. Il barbo di fiirone era a Diepa 
e ad Arqties con il restante della cavalle- 
ria per serrare il passo’ all’ esercito della 
lega , e difficoltare , correndo alle spalle ^ 
la condotta delle Vettovaglie. A Roano col 
Marescial di Birone era solamente restata 
la fantei'ia. Essendo le cose, così -disposte , 
deliberò il Duca di Parma di partirsi dopo 
il mezzo giórno dal luogo dove allpggia'Va , 
e prendendo la strada su la mano sinistra , 
la quale conduce a dirittura al ponte del- 
1’ Archia , dopo che avesse circuita la sei- , 
va del Bellancomble volgersi poi su la maa 
destra , e camminando tutta la notte , ar- 
rivare improvvisamente -nel far del giorno 
sotto Rqano e seqza dilazione assalire 4 po^ 
sti della fanteria del Marescial di Birone , 
la quale , uscendo anco dalla città con il 
solito vigore gli assediati , non dubitava che 
non dovesse rimanere totalmente disfatta e 
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dissipata, innanzi che* il Re con la caval- 
leria , die da’ primi avvisi delia mossa sa- 
rebbe stato incerto del viaggio straordina- 
no de’ nemici j Uyesse tempo nè comodità 
di ajufarla. 

' Con questa intenzióne , essendo il tempo 
per la stagione, assai bello , si niosse im- 
provvisamente il giórno -vigesimo sesto' di 
Febbrajo*, prendendo su la mano sinistra 
la Volta^ di Bellàncomble , - ma di già il 
gtornò vigesimo quinto la diligenza ed il 
valore di Villars aveva prevenuto il suo 
disegno , perchè vedendo egli il Re assen- 
te con tutti i suoi cavalli) e la fanteria del 
campo divìsa in ‘molti posti , nè volendo 
permettere che altri avesse la gloria di far 
levare 1’ assedio se egli da se medesimo po- 
tesse conseguirla -, si' propose con una ga- 
gliarda sortita mettere in disordine le cose 
de’ nemici ^ ed avvisato da ùn Irlandese che 
era fuggito dal èampo", che le guardie do- 
po la partenza del Re e de’ principali signori 
non si facevano con molta diligenza , per- 
chè il Maresciallo non poteva essere in o- 
gni luogo , ed il Cardinale di Borbone ed 
il gran Cancelliere con i signori del consi- 
glio eh’ erano rimasi a Dernetal , non ave- 
vano pratica delle cose militari , si mise in 
punto per swtire da quattro parti, ed as- 
salire tutti i posti ad hn tratto. 

Fece che i terrazzani armati nelle loro 
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compagnie .venissero a guardare la muraglia 
sotto al comando del signore della Londa , 
ed egli risoluto di sortire in persona dispo- 
se le cose nella seguente maniera. Doveva 
uscire da Santa Caterina il colonnello Bonifa- 
cio con il suo reggimento con dugento gentil- 
uomini ed ufficiali alla testa ,■ spalleggiato 
dal cavaliere d’ Oisa con (Jue truppe di ca- 
valli chè uscivano di Martinvilla , e doveva 
assalire il posto di Turingia. Pelicart_ col 
suo reggimento sostenuto dal capitano Bo- 
rosè e dal' signore di Quitrì doveva assalire 
le batterie piantate al forte vecchio. Il ca- 
pitan Jacopo Argenti con la sua fanteria , 
seguito' per rinforzo dai .cavalli del signore 
di Canonvilla , uscendo dalla porta Cau- 
chiese si doveva avviare alla Certosa per so- 
stenere il grosso di Dernetal , se si fosse 
mosso a soccorrere' le sue trincee ; il go- 
vernatore medesimo con un eletto -numero 
e di soldati e di gentiluomini sostenuto dal 
capitan Perdriello uscendo dalla porta di 
Beovès doveva assalire la batteria nuova- 
mente dirizzata da* reggimenti Francesi. 

Furono tutti all’ ordine nel far del gior- 
no, e dato il segno con un tiro d-artiglie- 
. ria-, sortirono con singoiar bravura e. con 
tanto impeto, die preso e dalle bocche e 
dalle spaiW U adito delle • trincee , e, riser- 
vate le guàrdie fecero grandissima sti'age 
per ogni luogo ^ presero F artiglierie,' par- 
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te delle quali inchiodarono , parte con- 
dussero nelle fosse , guastarono le macchi- 
ne e gl’ istroraenti bellici per ógni parte , 
sventarono le mine $ abbruciarono la nm- 
nizione , empirono ogni cosa di morte e di 
terrore , sicché la fanteria senza altra re- 
sistenza si pose tutta a fuggire alla volta 
di Dernetal senta ritegno. 

Ivi si era dato repentinamente all’ arme, 
ed il marescial di Birone con quattro mila 
fra Svizzeri e Tedeschi , ìs con quei gentil- 
uomini eh’ erano rimasi nel campo , veni- 
va di gran .passo per soccorrere le sue trin- 
cee ,.ma il capitano Perdriello che contee 
compagnie- di cavalli uscite dietro al gover- 
natore per la porta di Beovès scorreva tutto 
quel piano , caracollando e vivamente sca- 
ramucciando si pose a trattenerlo , ed il 
medesirào fecero il cavaliere di Oisa , Bo- 
rosè , Quitrì e Canonvilla, sin che i com- 
pagni avessero eseguito nelle trincee il loro 
intento , il quale avendo pienamente con- 
seguito , si avanzarono anco tutti quattro 
gli squadroni per ricevere l’incontro del* 
marescial di Birone, etra 4é trincee e Der- 
netal attaccarono un sanguinoso conflitto , 
nel quale benché il signore di Larchiant 
bravo cavaliere e capitano delle guardie del 
Re rimanesse morto , ed il maresciallo me- 
desimo d’ una archibugiata malamente fe- 
rito in una coscia , sopravvenendo nondi- 
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meno gli altri squadrorii Tedeschi , e rimet- 
tendosi per ogni parte insieme la faateria 
Inglese e la Francese furono quei della terra 
rispinti , benché con gran fatica,' e rimessi 
fin su le porte. 

Ma essendo arse le munizioni , perdute 
r artiglierie e sbarattatc tutte le cose , il 
danno fu inestimabile , ed irreparabile per 
molti giorni questa mina. 

Morirono dalla parte del Re più di ot- 
tocento soldati nelle trincee, e fra loro due 
maestri di campo Francesi e quattordici ca- 
pitani di diverse nazioni , e degli assalitori 
moriron meri di cinquanta. 

Spedi subito il governatore al Duca ^li 
Mena il signore di Francavilla per la strada 
de’ boschi a dargli notizia di quello che era 
seguito, ed avvisarlo che non. accadeva che 
per soccorrere la città precipitasse alcuna 
cosa , perchè il nemico era rimaso in ista- 
to di potergli poco nuocere per molti giorni. 

Ricevuto questo avviso la sera de’ venti- 
sei mentre 1’ esercito marciava al destinato 
viaggio , si fece far alio , C'si chiamarono 
a consulta i capitani. Il Duca di Parma 
sentiva di seguitare l’impresa, perchè sbi- 
gottite le fanterie dall’avversità del giorno 
avanti , era molto più facile il dissiparle ed 
impadronirsi del Jloro alloggiamento , libe- 
rando la città totalmente dall’ assedio , ed 
eseguendo quell’ effetto per il quale s’ era- 
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no tanto innanzi conjdoUi. Ma il Duca di 
Mena considerò che già l’eiFetto che ave- 
vano animo di fare era seguito , distrutte 
le mine e le trincee, prese le artiglierie , 
e consuraa.te le munizioni , che non resta- 
va se non di spogliare le fanterie dell’ al- 
loggiamento di Dernetal ov’ èrano tutte ri- 
dotte , il qual essendo ottimamente stato 
fortificato , non era impresi^ , da poter riu- 
scire così senza contrasto , di modo che- 
convependosi spendere molte ore di tempo , 
in tanto sarebbe aiTivato il Re potentissi- 
mo di cavalleria , con il quale sarebbe stato 
necessario combattere con la gente stanca 
dal viaggiò ed affannata dal primo combat- 
timento , e che non avendo la città biso- 
gno che si precipitassero le cose , era me- 
glio procedere con quel riguardo , col quale 
s’ erano governati infin allora. Fu seguito 
' il parer suo, benché molti degli Spagnuoli 
<ircdessero ch’egli cosi consigliasse , perchè 
il Ducsu di Parma non conseguisse la gloria 
di aver liberato Roano, e con T istesso or- 
dine voltata la fronte delT esercito tornaro- 
no nel primo alloggiamento. 

«Quivi consultarono quello che si dovesse 
opex*are. Tene%'a il Duca di Mena opinione , 
al quale assentivano gli altri signori Fran- 
ccci j che non- si potesse levare 1’ assedio di 
Roano senza venire a giornata, la quale per 
il gren numero di nobiltà che seguiva il 
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Re , di presente giudicava molto pericolo- 
sa , onde era di parere che essendo Roano 
► in tale stato che per molti giorni e setti- 
mane non era pericolo che fosse molto ri- 
I stretto, si mandassero solamente nella città 
per rinforzo e per risarcire il numero dei 
morti, sette orvero ottocento fanti, e che 
il restante dell’ esercito si rivolgesse altro- 
ve , mostrando di non avere più timore nè 
cura di quell’ assedio , ma di attendere ad 
' altre imprese ; perchè la nobiltà che segui- 

’ tava il Re , stanca da’ patimenti e dalle 

[ spese del verno passato , vedendo- lontana / 

i l’ occasione di combattere e lontano il cam- 

I po della lega , con il solito precipizio si sa- 

i rebbe ritirata alle sue case e nell’ istesso 

modo molti altri si sarebbono partiti dal 
I campo reale ; il che come si vedesse essere 
j seguito, allora si ritornasse velocemente a 
dietro , e senza perder tempo si avanzasse 
! sino sotto a Roano , perchè sicuramente il 
I Re sarebbe costretto a partirsi , o combat- 
tendo allora , la vittoria sarebbe stata si- 
I ' cura. 

j Gli Spagnuoli c gl’italiani dubitando che 
altri-, godesse il frutto e la gloria delle lo- 
I ro fatiche , inclinavano a procedere innan- 
zi , tenendo per fermo che il Re si sareb- 
\ be levato dall’ assedio per non essei’e colto 
in mezzo tra la città e 1’ esercito loro , e 
poiché s’erà fatto tanto desideravano di pev- 

■■ 

f * 
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feziooare l’ impresa., e questa sentenza era 
favorita dal Principe Ranuccio desideroso 
di gloria più d’ ogni altro. Ma il Duca di 
Parma' elesse di accostarsi alla opinione dei 
Francesi , ed inviati a Roano ottocento 
Valloni del regg^imento del conte di Bossù 
e della Berlotta , i quali arrivati di notte ' 
entrarono senza conU'asto , si parti col- re- 
sto dell’ eseiTito , e passato il fiume della 
Somma ^ allontanandosi più che poteva , an- 
dò a mettere l’assedio a Santo Spirito di 
Ru'a , luogo fortissimo posto verso i con- 
fini. 

Ritirato l’esercito della lega, il Re quan- 
tunque gli fosse oscura la causa della de- 
liberazione de’ collegati , risolse nondimeno 
di stringere più sollecitamente che non avea 
.fatto innanzi, 1’ assedio di Roano., ed es- 
sendo arrivati i vascelli armati che gli stati 
di Olanda mandavano in aj.uto suo con* 
dotti da Filippo un de’ conti di Nassau ; 
sopra i quali erano molti pezzi d’ artiglie- 
ria , gran quantità di munizioni e più di 
tre mila fanti , fatti sbarcare i cannoni e 
le munizioni, delle quali per il guasto -fatto 
nella sortita era grandissimo bisogno , or- 
dinò che le navi Olandesi non solo ,scor- 
ressero il fiume per impedire de vettovaglie e 
gli altri bisogni Che da Avrò di Grazia si con- 
ducevano a Roano , ma che si .accostassero 
anco alla città e battendo il palazzo vec- 
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eli io e gli altri luoghi vicini al fiume j au~ 
xnentassero il -pericolo e le fatiche di quei 
eli dentro. Fece similmente armare alcune 
barche nella parte superiore dei fiume ri- 
volta al ponte d’ Archia , le quali coman- 
date da monsignore dell’ Ospitale gran Can- 
celliere diNavarra, scorrevano il fiume per 
porgere maggior impedimento ; le quali il 
primo giorno che navigarono affrontatesi 
con r Ammiraglio Anquetil , fecero un’ a- 
spra battaglia , il fine della quale fu che 
arsa una di quelle della terra , ed affon- 
datane un’ altra , benché anco quelle del 
Re ricevessero molto danno , quelle della 
lega si rifirai’on sotto alla difesa della mu- 
raglia.- 

Accostaronsi dalla parte inferiore ancò le 
navi Olandesi ^ e tirarono nella città infi- 
nito numero di cannonate , le quali tutta- 
via fecero pOco danno , ma avendo il go- 
vernatore fatto piantare tre colobrine sopra 
un cava Mero già per innanzi fabbricato ac- 
canto al fiume ; dopo che ne fu forata una 
delle loro navi , ed abbattuto l’ ^Iberp mag- 
giore ad un’ altra , si di.scostarono. per at- 
tendere ad impedire la navigazione del fiu- 
me, e si sbarcarono in- terra per rinforzo 
dell’ esercita altri due mila fanti. 

Il Re intanto era tornatola fabbricare trin- 
cee e ridotti da tutte le parti ,' e. con la 
propria presenza sollecitando l’ opere ed as- 
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sistendo scambievolmente r Principi cd i si- 
gnori > nè intermettendosi di travagliare la 
notte , in pochi di si- perfezionarono i la- 
vori ,dl primo de’ quali condotto dalla par- 
te di Turingia ' si sollecitò più degli altri 
pei' ricuperare le artiglierie , che da quella 
parte nella sortita erano. state gittate nella 
fossa ; ma quei di dentro accortisi di que- 
sto disegno, fabbricarono una macchina per 
innalzare e per tirài'le dentro, e benché le 
scaramucce dessero molte , e che da ogni 
' parte le- cannonate’ ed i fuochi lavorati fa- 
cessero grandissimo effetto , riuscì nondi- 
meno a quei di dentro il tirarle - sul ba- 
luardo del forte vecchio , e condottele per 
la città con allegrezza e con festa , le ri- 
dussero nel cortile dell’Arcivescovato, nel 
quale abitava il governatore per essere in 
luogo egualnaente discosto da quelle parti , 
ove al presente battevano i nemici. 

• Si -travagliava gagliardamente per ogni 
parte ; ed il conte di Soessons. ripassato nel 
borgo di San Severo , avea cominciato an- 
cor egli a dirizzare una batteria da quella 
parte per dividere le forze de’ difensori , e 
stringerli da tutti i lati; e nondimeno Vil- 
lars per mostrare di non temere e di non 
essere astretto-^ fatti' uscire molti cavalieri 
tra la porta di Martinvilla e queliti di San- 
to llariotfece fare una -giostra correndosi al- 
r anello ed alla quintana, e quasi mostran- 
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do un altissimo ozio tra tante e cosi con- 
tinuate faticlie. ' 

Ma il Re interpretava questo fatto non 
a vanità, dalla quale Villars era<loutano , 
ma a- debolezza , e che gli volesse con que- 
sta coperta palliare lo stato estremo al qua- 
le era ridotto, e perciò con maggiore dili- 
genza attendeva a battere ed a minare per 
Ogni parte. Continuavano le sortite , ma 
con diversa fortuna , e già il poco numero 
degli assediati le 'rallentava , essendo stato 
ucciso in Tina di esse il signore di Franca- 
villa e ferito il sergente maggiore la Ron- 
da con altri capitani , e nondimeno dalla 
parte di San Severo se ne fece una cosi ga- 
gliarda , che sebbene il conte di Soessons 
accorse egli medesimo nella trincierà esor- 
tando e rincorando i suoi soldati , quei del- 
la terra nondimeno occupato un ridotto si 
condussero nella pianura , ove affrontati 
con il barone di Giuri che con alcune com- 
pagnie d> cavalli leggieri era passato da quella 
parte , fu molto aspro e feroce il conflit- 
to ) essendo restato 11 medesimo Giuri cosi 
gravemente ferito in una spalla che fu te- 
nuto per morto , con cosi grave e cosi ma- 
nifesto dispiacere del Re, che intesa la nuo- 
va , disse con un profondò sospiro , che 
non aveva più a. chi raccomandare inca- 
rico cosi importante delia cavalleria, la qiial 
voce offese molti e particolarmente" i signo- 
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ri di Montigiii e della Cappella^ che pre- 
tendevano quel luogo ; ma Montigni se- 
guendo a servire con- singoiar valore ebbe 
poi in processo di tempo l’intento suo, ed 
all’ incontro la Cappella disgustato e dispe- 
rato per le parole del Re , indi a poco 
passò dalla parte de’ nemici : e tuttavia la 
ferita di Giurì nop fu, nè mortale nè peri- 
colosa, e quei di dentro furono rimessi con 
molto sangue. 

Ma diede maggior dapno 1’ essere da se 
Caduto il giorno vigesimo quarto di Mar- 
zo .un grandissimo spazio di muro di forse 
«ettanta passi fra la porta Gauchiese ed il 
monasterio di San Domenico , a riparare 
-il quale mentre Con terreno , con sacchi , 
con fascine e con altri istromenti attendo- 
no gli assediati , il Re fatti tumultuaria- 
mente condurre a quella parte alcuni pezzi 
minori , diede loro così gran danno , che 
maggiore in tutto il tempo dell’ assedio 
non avevano jTicevuto i onde il signore di 
Vlllars stretto per ogni parte e rimaso con 
poco numero di soldati y non potendo più 
resistere a cosi lunga e cosi pertinace op- 
pugnazione , s’ era Condotto a scrivere al 
Duca di Mena , che se per tutti, i venti 
d’ Aprile non riceveva soccorso , sarebbe 
stato astretto di pattuire^ 

Ma in questo mentre era succeduto quel- 
lo che il Duca di Mena avea costantemen-* 
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te predetto , perchè la nobiltà staAca dalle 
fatiche di tutto il verno , avendo consu- 
mati i danari, logorati i vestiti e ridotti a 
debolezza i cavalli , ora eh’ era cessata la 
speranza che si affrontassero gli eserciti , 
aveva conforme al solito presa licenza per 
rivedere le cose sue , e se n’ era di tal 
maniera diminuito 1’ esercito y che di poco 
meno di dieci mila , erano restati poco 
più di cinque mila cavalli , e questi per 
essere 'il paese tutto all’ intorno consuma- 
to e distrutto dalla, lunga dimora in una 
stagione, nella quale mancando gli alimenti 
vecchi , non ancora spuntavano i nuovi , 
erano condotti a debolissimo stato , e per 
mantenersi convenivano dividersi ed allog- 
giare' largamente sparsi in molti e digerenti 
quartieri. 

Avevano il marescial di BIrone ed il Vi- 
sconte di Turenà prevedutoli male, e s’e- 
rano affaticati di persuadere a tutti ancora* 
quindici o“venti giorni di pazienza , nei 
quali si vedesse totalmente l’esito delle 
cose , ma tale era la necessità di molti e 
tanta la precipitosa inclinazione de’ yolori* 
tarj , che- non s’ erano potuti trattenere , 
essendo ancora molti de’ capitani che co« 
stantemenfe credevano il Duca di Parma 
aver perduta la speranza di poter soccor- 
rere Roano , ed essersi posto daddovero al- 
l’ impresa di Santo Spirilo di Rua per pro- 
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vare, se la^ diversioné potè sse fare alcun • ef- 
fetto ; e però non essere da temere del suo 
ritorno , ma essere bastante la fanterìa con 
gli a j liti nuovi d’ Olanda a conseguire Roa- 
no ; la qual opinione , ' come sono pronti 
gf ingegni de’ Francesi a credere magnifi- 
camente di se stessi , con isprezzo del Du- 
ca di Parma . e del suo esercito , era fatta 
volgare , sicché era anco penetrata nel Re 
medesimo ; di maniera che poco pensava 
dover aver bisogno di cavalleria, per l’av- 
venire. ' ' ' 

Ma nè anco la fanteria che aveva passa- 
to il verno nelle trincee , afflitta dalle piog- 
ge che ora dopo le lunghe nevi continua- 
mente scendevano dal cielo , e consumata 
dalle vigilie e dalle fatiche , si ritrovava 
in molto comodo stato , ma aveva più bi- 
sogno di ristoro che di esser impiegata a 
nuovi e pericolosi travagli : oltre che le 
infermità ché- conforme all’ordinario erano 
entrate ne’ Tedeschi , e molto più negli 
Inglesi , avevano scemato il numero di quel- 
le*genti , e la fanteria Francese' senza aspet- 
tare gli ultimi disagi , scemava con le fu- 
ghe a tutte l’ ore ; nè il Re ' quantunque 
finalmente s’accorgesse della diminuzione e 
della stanchezza deli’ esercito , poteva usa- 
re tanta diligenza ) che bastasse dopo cin- 
que o più mesi' di consumamento a tenere 
pioveduto ed abbondante il suo campo : 
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le quali cose essendo note al Duca di Par- 
ma , e molto più particolarmente al Duca 
di Mena , avendo differito sino all’ ultime 
lettere del governatore di Roano- per dare 
più spazio di consumarsi all’ esercito nemi- 
co , levati improvvisamente da Rua ove 
avevano piuttosto fatto sembiante d’ impie- 
garsi , che posta cura alcuna per ottenere 
la fortezza , provveduti di vettovaglie , e 
passato il fiume Somma nel luogo che chia- 
mano le Tacche bianche , ove egli larga- 
. mente distendendosi è meno rapido e mol- 
to scemo d’ ^cque , si condussero in sei al- 
loggiamenti molto vicini a Roano , avendo 
con questa celerità fatto in pochi dì quel 
medesimo viaggio , che 1’ altra volta non 
aveano fatto in meno di trenta giorni. 

11 Re intesa la repentina venuta de’ ne- 
mici fece subitamente ripassare il fiume a 
quelli eh’ erano nel borgo di San Severo 
per unirsi con il restante, dell’ esercito , e 
j’ichiamò con estrema sollecitudine tutta la 
cavalleria al quartiere di Dernetal , con 
animo d’ opponersi e d’ affrontare i nemi- 
ci ; ..ma fatta, diligente rassegna delle sue 
forze , e conoscendole di numero e di vi- 
gore di maniera scemate , che non erano 
pari in alcun modo all’ esercito numbroso 
de’ collegati , deliberò di levare P assedio , 
e di riserbare le cose a migliore occasione^ 
essendo sicuro che la maggior parie della 
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nobiltà sarebbe fra pochi giorni, tornata a 
ritrovarlo. > 

Ma perchè approssimandosi velocemente 
e senza alcun ostacolo l’esei’cito della lega 
non conturbasse r ordine del ritirarsi , spin- 
se il Visconte di Turcna con la cavalleria 
Tedesca accompagnata da poche, celate e 
cavalli leggieri Francesi su la strada màe~ 
stra verso Nuovocastello per impedir-e e 
trattenere il viaggio de’ nemici. 

Era il paese per il quale procedevano i 
collegati tutto piano e non impedito da 
monti nè 'da boschi , per, la qualcosa ave- 
va grandissimo disavvantaggio il Visconte , 
il quale con poca gente voleva far mostra 
dell* esercito intero 5 e nondimeno prese cosi 
opportunamente il tempo d’assalire la van-« 
guardia del Duca di Guisa , mentre non 
era ancora mosso dagli alloggiamenti il re-^ 
stante dell’esercito, che mise in qualche 
disordine le prime schiere , e ne guadagnò 
nel primo impeto una cornetta ; ma so- 
pravvenendo Rono , Bassompiera e tutta la 
vanguardia, ed indi a poco il Duca di Par- 
ma con la battaglia , la cosa si ridusse a 
lente ed avVantaggiose scaramucce j per- 
chè il Duca spingendo molte truppe di ca- 
valleria per ogni parte , procurava di sco*» 
prire i lati e -le spalle , per riconoscere se 
v’era tutto il campo del Re, ed il Viscon- 
te accorgendosi del suo disegno , faceva al-’ 
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liettaute fronti , (]UcUitc’ s hicre sbandava- 
no i nemici , ed allargandosi non permet- 
teva che conseguissero l’intento loro j con 
le quali arti si consumò a picciole fazioni 
tutto quel giorno, ed. ebbe tempo il Re 
coh i suoi capitani di levare senza disordi-r 
ne il campo. 

Si ritirarono le artiglierie senza dimora, 
e mentre l’esercito si poneva ne’ suoi squa- 
droni , furono insieme con i carriaggi in- 
viate innanzi al ponte dell’ Archia , verso 
il qual luogo disegnava il Re di ritirarsi, 
il quale dopo d’ essere stato mezz’ ora fer- 
mo in vista della città , il giorno appun-r 
tp vigesimo d’ Aprile si levò dall’ assedio , 
c facendo la ritirata , il baron di Birone 
prese Con viaggio comodo la medesima volta, 

Il Duca di Parma con 1’ esercito instrut-^ 
tp alla battaglia arrivò il medesimp gior- 
no sotto Roano , ed avendo mandato Qior- 
gip Basti alla cpda dell’ esercito del Re 
per osservare il cammino eh’ egli faceva , 
éntrò col Duca di Mena nella città , ed 
ornato di grandissime laudi il signore di 
Yillars e gli altri eh’ erano stati seco alla 
difesa , si ritirò la medesima sera ad al- 
loggiare con 1’ esercito nejle terre vicine. 


flKE DEL VOLUME QUARTO,. 
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